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INTRODUZIONE  

 

 

Questa tesi di dottorato si propone di analizzare le dinamiche di 

urbanizzazione e il tessuto socioculturale delle città romane della Moesia Inferior, una 

×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯ ËÈÕÜÉÐÈÕÈɯ ËÐɯ ÌÛãɯ ÈÓÛÖÐÔ×ÌÙÐÈÓÌɯ ÊÖÐÕÊÐËÌÕÛÌɯ ÊÖÕɯ ÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ !ÜÓÎÈÙÐÈɯ

settentrionale e la Dobrugia romena, estesa in senso est-ovest tra la Dacia a nord e la 

Tracia a sud1.  

+ɀÈÙÌÈɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÚÛÜËÐÖɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÐÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÓÓÈɯ×ÐķɯÌÚÛÌÚÈɯMoesia, 

comprendente anche parte delle attuali Repubbliche di Serbia, Macedonia e Kosovo, 

istituita foÙÔÈÓÔÌÕÛÌɯÎÐãɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯÌɯÚÜËËÐÝÐÚÈɯÐÕɯMoesia Superior e 

Inferior ËÈɯ#ÖÔÐáÐÈÕÖɯÕÌÓÓɀƜƚɯËȭ"ȭȰɯÓÈɯÙÐÊÌÙÊÈɯÊÖ×ÙÌɯÜÕɯÈÙÊÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯËÐɯÛÙÌɯÚÌÊÖÓÐȮɯ

ËÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ ÜÎÜÚÛÖɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀetà tetrarchica, quando la provincia fu 

interÌÚÚÈÛÈɯËÈɯÜÕɯÕÜÖÝÖɯÙÐÈÚÚÌÛÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕÛÌɯÈÓÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÈɯ

Dacia da parte di Aureliano.  

Questo lavoro si articola in due parti principali: la prima, dedicata a un 

inquadramento generale del contesto geografico e storico analizzato, cercherà di 

ËÌÓÐÕÌÈÙÌɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯÙÖÔÈÕÈɯÕÌÓÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌȮɯËÈÐɯ×ÙÐÔÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯ

ÔÐÓÐÛÈÙÐɯËÐɯÌÛãɯÛÈÙËÖÙÌ×ÜÉÉÓÐÊÈÕÈȮɯÈÓÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯËÐɯMoesia e in seguito 

della Moesia Inferior fino alla riorganizzazione di età tetrarchica. Sarà tratteggiato un 

quadro sintetico sulla presenza militare e civile, sulle realtà insediative, sulle 

infrastrutture, sulle modalità di controllo e valorizzazione del territorio, sui rapporti 

 
1 Per un inquadramento geografico cfr. TALBERT 2000, pp. 310-ƗƘƝȯɯ×ÌÙɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÖÕÍÐÕÐɯ

provinciali si rimanda al primo capitolo.  
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ÊÖÕɯÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈɯÌɯÓÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÌɯÝÐÊÐÕÌȮɯÔÈɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÚÜÓÓÈɯÎÌÕÌÚÐɯÌɯÓÖ sviluppo del 

processo di urbanizzazione di matrice romana. 

La seconda parte affronterà nel dettaglio le comunità urbane latinofone della 

provincia, a ognuna delle quali verrà dedicato un capitolo. Seguirà una sintesi 

ÊÖÕÊÓÜÚÐÝÈɯÊÖÕɯÓɀÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯËÈÛÐ e un quadro complessivo. 

La letteratura scientifica, non soltanto quella rumeno -bulgara, ha dedicato 

ÜÕɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ ÈÓÓÖɯ ÚÝÐÓÜ××Öɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÐÛÛãɯ ËÌÓÓÈɯMoesia Inferior, 

concentrandosi soprattutto sulle istituzioni e sulle evidenze archeologiche dei  

singoli insediamenti. Oltre ai numerosi studi sulle poleis greche della costa, colonie 

ÈÙÊÈÐÊÏÌɯÊÏÌɯÊÖÕɯÓɀÈÝÝÌÕÛÖɯËÐɯ1ÖÔÈɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙÖÕÖɯÊÜÓÛÜÙÈȮɯÓÐÕÎÜÈɯÌËɯÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÐȮɯ

disponiamo infatti di una bibliografia notevole sulla nascita e lo sviluppo degli 

insediamenti urbani latinofoni e sulla loro evoluzione giuridico -amministrativa 2, 

ÚÜÓÓÌɯÚÐÕÎÖÓÌɯÊÐÛÛãɯÙÖÔÈÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÜÙÉÈÕÐÚÛÐÊÖɯÌɯ

sulle testimonianze archeologiche3Ȯɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÔÈÕÊÈɯ ÜÕɀÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈɯ ÝÐÚÐÖÕÌɯ

ËɀÐÕÚÐÌÔÌɯÚÜÓÓɀÐÕÛÌÙÈ Moesia Inferior, inevitabile conseguenza del dualismo culturale 

tra la comunità scientifica rumena e quella bulgara, la cui meritoria attività di ricerca  

ȹÈɯÊÜÐɯÚÐɯÈÎÎÐÜÕÎÌɯÓɀÐÔ×ÙÌÚÊÐÕËÐÉÐÓÌɯÊÖÕÛÙÐÉÜÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÊÜÖÓÈɯ×ÖÓÈÊÊÈɯÈɯNovae) è stata 

 
2 Ad esempio VULPE 1963, ripreso ed ampliato in VULPE 1976; D.14­(4-B.(+?ɯ1978; POULTER 

1983; si vedano le sintesi di LUZZATTO 1985, pp. 354-356; ROSTOVTZEFF 2003, pp. 382-386, 389; 

TACHEVA  2005a; ILIEV  2008 (per le due Moesiae); in dettaglio APARASCHIVEI  2010a, con riferimento alle 

città del basso Danubio; MROZEWICZ 2010c; cfr. anche APARASCHIVEI  2010b; CÎRJAN 2010a; CÎRJAN 

2010b, pp. 84-94; ILIEV 2012; ulteriori considerazioni in  MANSUELLI 1985, pp. 271-279; KOUSMANOVA 

1994; BOTTEZ 2006-2007, pp. 114-116; più recentemente DINCHEV  2015; DINCHEV  2016; DIERS 2016; 

DIERS 2018. 
3 Per una bibliografia esaustiva si rimanda ai capitoli relativi alle singole città. Un sintetico ma 

ÜÛÐÓÌɯØÜÈËÙÖɯÊÙÐÛÐÊÖɯÚÜÓÓÈɯÚÛÖÙÐÖÎÙÈÍÐÈɯËÌËÐÊÈÛÈɯÈÓɯÛÌÔÈɯËÌÓÓɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯöɯÛÙÈÊÊÐÈÛÖɯ

da APARASCHIVEI  2011b. 
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pressoché monopolizzata, soprattutto in passato, dagli insediamenti ricadenti 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÐɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÕÈáÐÖÕÈÓÐ4. 

(ÕɯÈÕÕÐɯ×ÐķɯÙÌÊÌÕÛÐɯÎÓÐɯÚÛÜËÐɯÐÕÊÌÕÛÙÈÛÐɯÚÜÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÈɯÚÖÊÐÌÛãɯÜÙÉÈÕÈɯÌɯ×ÙÖÛÖ-

urbana di matrice romana appaiono meno marginali, con importa nti risultati 

ÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÊÖÕÊÌÙÕÌɯÎÓÐɯÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÐɯɁÚÌÊÖÕËÈÙÐɂȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯvici e 

canabae5, e in minor misura le città: numerosi sono i contributi offerti  dalla scuola 

rumena, per esempio quelli su base epigrafica dedicati alla ricostruzione del tessuto 

socio-demografico di Troesmis6, Novae7, Oescus8, Noviodunum9, Ibida10, Tropaeum 

Traiani11, anche se spesso gli studi onomastici o prosopografici non abbracciano tutta 

 
4 Per le città della Dobrugia rumena FLORESCU 1990; SUCEVEANU  1995a; SUCEVEANU  1995b; 

SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 47-54; SUCEVEANU , BARNEA  1993; alcuni di questi contributi sono 

riediti in SUCEVEANU  2009, con qualche aggiornamento. Per le comunità urbane del settore bulgaro 

della provi ncia (non a caso quasi sempre considerate insieme a quelle della limitrofa provincia di 

Tracia) si vedano per esempio HODDINOTT  1975, in particolare pp. 111-168; VELKOV  1980; IVANOV  

1983; disponiamo ora di due utili ed aggiornati volumi miscellanei editi d a R. Ivanov: cfr. IVANOV  

2012a e IVANOV , LUKA  ƖƔƕƙɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ ÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯ ÊÖÔ×ÓÌÛÖȭɯ +Ìɯ ÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÌɯ ËÐɯ ÛÈÓÌɯ ɁÐÚÖÓÈÔÌÕÛÖɯ

ÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÊÖɂɯÌɯËÐɯÜÕɀÐÔ×ÖÚÛÈáÐÖÕÌɯÐËÌÖÓÖÎÐÊÈɯɁÕÈáÐÖÕÈÓÐÚÛÈɂɯÌɯÍÖÙÛÌÔÌÕÛÌɯÐËÌÕÛÐÛÈÙÐÈɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯ

peraltro evidenziate più volte in tempi rec enti, anche con riferimento allo studio della religione e 

ËÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈȯɯÈɯÛÈÓɯ×ÙÖ×ÖÚÐÛÖɯÚÐɯÝÌËÈÕÖɯÓÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÐɯËÐɯAPARASCHIVEI  2011b; DANA  2011, pp. 

42-43; DANA  2014b, p. XLI. 
5 /ÌÙɯ ÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯ ËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÈÔ×ÈÎÕÌɯ Ìɯ ËÌÐɯ ÊÌÕÛÙÐɯ ÔÐÕÖÙÐɯ ÚÐɯ ÝÌËÈÕÖ per esempio 

BOUNEGRU  2011; APARASCHIVEI  2015; IBBA 2016; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018, con nutrita bibliografia 

precedente; per gli insediamenti civili sorti a ridosso dei campi legionari TOMAS 2017b. 
6 4ÕɯØÜÈËÙÖɯËɀÐÕÚÐÌÔÌɯÚÜÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÌɯÊÐÝÐÓÌɯÚi deve a M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012. A tale monografia si aggiungono numerosi contributi, sempre di carattere 

epigrafico-prosopografico e incentrati per esempio sulla presenza di immigrati, sugli abitanti delle 

canabae ÌɯÚÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÐɯÚÖÓËÈÛÐȯɯVULPE 1953; M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005; M IHAILESCU -BÎRLIBA 

2008-2009; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2009a; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2012d; ADAM  2013; M IHAILESCU -BÎRLIBA 

ƖƔƕƙÌȭɯ2ÐɯÈÎÎÐÜÕÎÈÕÖɯÈÓÊÜÕÐɯÚÛÜËÐɯÚÜÓÓɀélite cittadina: APARASCHIVEI  2007b; M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

PIFTOR 2017. 
7 M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015b. Cfr. però i numerosi contributi degli studiosi polacchi, per quanto 

ÊÖÕÊÌÕÛÙÈÛÐɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯÚÜÓɯÊÈÔ×ÖɯÓÌÎÐÖÕÈÙÐÖɯÌɯÚÜÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȭ 
8 Ad esempio APARASCHIVEI  2007a, per le istituzioni cittadine; STOEV 2015, con riferimento alla 

fondazione della colonia e al ruolo dei veterani.  
9 M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015d.  
10 M IHAILESCU -BÎRLIBA 2011a; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2016a. 
11 Una disamina recente e approfondita è offerta per esempio da MATEI -POPESCU 2014c. 
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la popolazione12 ma solo determinate categorie sociali, per esempio militari e 

veterani13, schiavi14 o immigrati 15. 

Con il presente lavoro si intende perciò cercare di colmare almeno 

×ÈÙáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÛÈÓÌɯÝÜÖÛÖɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÊÖɯÖÍÍÙÌÕËÖɯÜÕÈɯÝÐÚÐÖÕÌɯËÐɯÐÕÚÐÌÔÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯ

sociale e culturale delle città romane della provincia, tentando di decifrare le 

dinamiche del fenomeno insediativo e di fornire un quadro critico dettagliato, 

ÈÕÈÓÐááÈÕËÖɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÌɯÓÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÌÐɯ×ÙÖÛÈÎÖÕÐÚÛÐȮɯÓÈɯËÐÚÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÝÈÙÐÌɯ

categorie sociali (immigrati, colon i, militari, veterani, indigeni ), la loro cultura, il 

livello di latinizzazione, la religione, il ruolo dei singoli imperatori e dei funzionari 

locali, il rapporto tra Romani e autoctoni.  

 
12 In tempi recenti un repertorio onomastico relativo alle iscrizioni latine della Bulgaria è stato 

realizzato da M INKOVA  2000, pur con numerosi limiti ed errori peraltro ben evidenziati, tra gli altri, 

da DANA  2008. Indispensabili appaiono invece proprio i preziosi contributi di D. Dana 

ÚÜÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÛÙÈÊÐÈȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯDANA  2014b e relativi aggiornamenti. Studi generali di carattere 

prosopografico e onomastico sono offerti da STOEV 2017a; STOEV 2017b. Un lavoro più generale sul 

mondo trace, non limitato alla sola Moesia Inferior, si deve ancora a DANA  2011. Per il settore bulgaro 

della provincia cfr. STOEV 2012; in precedenza, per i nomi traci delle iscrizioni latine della Bulgaria,  

M INKOVA  1997, con diverse inesattezze; cfr. da ultimo M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018c. 
13 Imprescindibile è lo studio di MATEI-POPESCU 2010b; contributi recenti si devono allo stesso 

autore, ma anche a O. Alexandrov, I. Boyanov, M. Duch, K. Królczyk, L. Mihailescu -Bîrliba, L. 

Mrozewicz, A. Tomas: per maggiori informazioni bibliografiche vedi infra, p. 26, nota 79; per le 

famiglie dei militari cfr. ad esempio TOMAS 2015a; TOMAS 2017a.  
14 Per una sintesi su schiavi e liberti VELKOV  1963; TACHEVA 1994; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018b. 
15 In generale M IHAILESCU -BÎRLIBA 2009b. Per gli immigrati si vedano ad esempio i contributi 

sui Daci (AVRAM  2015a; MATEI -POPESCU 2017b); sugli orientali (per esempio VELKOV , TACHEVA -

H ITOVA 1973; TACHEVA 1978; C41"?, ZUGRAVU  2005; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2008-2009; AVRAM  2013; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2012d; M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005); sugli Italici (BAUMANN  2002; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2015); sugli elementi traci, ad esempio Bessi e Lai (ZAH , 

SUCEVEANU  1971; MUNTEANU  1975; TACHEVA 1997; AVRAM 2007, pp. 99-101; STOEV 2012; M IHAILESCU -

BÎRLIBA 2016a; sui militari traci si vedano anche i lavori generali offerti da ZAHARIADE  2009; DANA  

2013a); sui personaggi di origine celtica (FALILEYEV 2005; MATEI 2011, pp. 14-17), infine sugli Africani 

(FARRE 2019). 
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+ÖɯÚÛÜËÐÖɯËÌÓÓÈɯÚÖÊÐÌÛãɯÜÙÉÈÕÈȮɯÐÕÚÌÙÐÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ×ÐķɯÈÔ×ÐÖɯÍenomeno di 

romanizzazione16, non può prescindere da alcune osservazioni preliminari relative 

ÈÓÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯÊÏÐÈÝÌɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÙÐÊÌÙÊÈȮɯÓÈɯÊÐÛÛãɯÙÖÔÈÕÈɯÈ××ÜÕÛÖɯÊÏÌȮɯÊÐÛÈÕËÖɯÓÈɯ

ËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯ×ÙÌÎÕÈÕÛÌɯËÐɯ%ȭɯ)ÈÊØÜÌÚɯÌɯ)ȭɯ2ÊÏÌÐËȮɯɋÙÐÔÈÕÌÝÈɯÔÖÓÛÖɯ×ÐķɯÊÏÌɯÜÕɀÌÕÛÐÛãɯ

geografica dotata di una certa autonomia amministrativa», poiché di fatto «indicava, 

nello stesso tempo, il complesso del territorio e il centro urbano principale, il quadro 

della vita pubblica, e insieme, il corpo dei cittadini» 17. 

Come noto, per essere definito tale e per poterlo distinguere dalle altre 

tipologie di comunità, un insediamento deve necessariamente avere tre 

caratteristiche fondamentali: uno sviluppo monumentale e strutturale, un territorio 

(ager, territorium, pertica, chora) controllato dai su oi magistrati in modo indipendente 

rispetto ai centri vicini e a cui la vita socio -economica della città è strettamente legata, 

infine un autonomo apparato istituzionale, politico e religioso indispensabile per 

garantire la gestione e lo sviluppo della società e quindi sostanzialmente la capacità 

di autoamministrarsi 18.  

Alle comunità di cittadini romani si affiancavano quelle di diritto latino, statuto 

ɁÔÐÕÖÙÌɂɯÊÏÌȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯélite locali, rappresentava la condizione 

preliminare della cittadinanza romana in ambito provinciale 19.  

 
16 Sul concetto di romanizzazione e sul relativo dibattito storiografico la bibliografia è 

sterminata: tra i lavori più recenti si vedano per esempio LE ROUX 2004; CECCONI  2006; TRAINA  2006; 

REVELL 2009; MATTINGLY  2011; WOOLF 2014; DE VINCENZO  2016, ai quali si rimanda per ulteriori 

integrazioni bibliografiche.  
17 JACQUES, SCHEID  20166, p. 281. 
18 In generale JACQUES, SCHEID  20166, pp. 281-318; si vedano inoltre JONES 1984, pp. 3-80; ØRSTED 

1985, pp. 22-39; CRACCO RUGGINI  1989; GARNSEY, SALLER  1989, pp. 30-39; CORBIER 1991a; CORBIER 

1991b; CORBIER 2010; per il dibattito storiografico cfr. per esempio SAVINO  1999, pp. 13-27. Sulla 

terminologia relativa al territorio della città cfr. inoltre LEVEAU  1993. 
19 La bibliografia disponibile è notevole e la complessità del tema è ben nota: si vedano, tra gli 

altri, SHERWIN -WHITE  1973; CHASTAGNOL  1987; MANCINI  1997, pp. 1-42; LE ROUX 1998; KREMER 2006; 
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È peraltro scontato che il fenomeno di urbanizzazione e municipalizzazione si 

sviluppò in tempi e modalità estremamente differenti nelle varie regioni 

ËÌÓÓɀ(Ô×ÌÙÖȯɯ ÓÌɯ ÚÛÌÚÚÌɯ ×ÙÖÝÐÕÊÌɯ ËÈÕÜÉÐÈÕÌȮɯ ×ÌÙɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÈÊÊÖÔÜnate da una 

accentuata configurazione militare derivante dal loro ruolo strategico di area di 

ÊÖÕÍÐÕÌȮɯÈ××ÈÐÖÕÖɯËÐÍÍÐÊÐÓÔÌÕÛÌɯÐÕØÜÈËÙÈÉÐÓÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÜÕÐÊÖɯÌɯÔÖÕÖÓÐÛÐÊÖɯ

modello di sviluppo delle città e delle rispettive società. Numerosi furono i fa ttori 

che concorsero ad esiti spesso del tutto differenti: geografici, strategici, politico-

amministrativi, economici, socioculturali 20. 

(ÕɯØÜÌÚÛɀÖÛÛÐÊÈȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓlo scenario danubiano e del vivace mondo trace 

la Moesia Inferior può essere considerata una realtà tendenzialmente atipica, 

opportunamente definita «mélange di forza militare e cultura greca» 21: il tratto 

ËÐÚÛÐÕÛÐÝÖɯöɯÐÕÍÈÛÛÐɯÐÓɯÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÖɯËÐÙÌÛÛÖɯÊÖÕɯÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈɯÌȮɯËÐɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈȮɯÓÈɯ

ÊÖÕÝÐÝÌÕáÈɯÌɯÓɀÐÕÛÙÌÊÊÐÖɯÐÕɯÌÛà imperiale tra il preesistente e vitale mondo ellenofono 

lungo la costa del Mar Nero e una seconda componente propriamente romana, 

concentrata in massima parte lungo la sponda destra del Danubio ma anche più a 

sud e nelle aree interne, pur in maniera decisamente più limitata; tale dualismo ebbe 

 

MAROTTA  2009; VARGA  2011; JACQUES, SCHEID  20166, pp. 267-280, 297-303; SISANI  2016. Sulle province 

danubiane cfr. per esempio ARDEVAN  1999; APARASCHIVEI  2010b; CIRJAN 2010a; CIRJAN 2010b. 
20 Tra gli studi del fenomeno urbano del mondo danubiano si vedano PIPPIDI 1974; DODI  1977; 

VITTINGHOFF  1977; IVANOV  1983; M IHAILOV  1986; ALFÖLDY  1988; PISO 2003; APARASCHIVEI  2010; 

ZERBINI ƖƔƕƕȭɯ2ÜÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÌɯÕÌÓÓÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÌɯËÈÕÜÉÐÈÕÌɯÊÍÙȭɯÐÕÍÐÕÌɯÓÈɯÚÐÕÛÌÚÐɯËÐɯ

KOLENDO  1994. Utile un parallelo più approfondito con le realtà provinciali più vicine alla Moesia 

InferiorȯɯÚÜÓÓɀÜÙÉÈÕÐááazione della Moesia Superior si vedano per esempio M+ #$-.5(F 2012, pp. 22-

34; anche V 2(F 2013, pp. 77-ƜƝɯȹÓÐÔÐÛÈÛÈÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ2ÌÙÉÐÈȺȰɯM(1*.5(Fɯ2014, pp. 62-98; per la 

Dacia DAICOVICIU  1975 (con rapide considerazioni anche sulla Dobrugia); BRANGA  1980; DAICOVICIU  

1983; ARDEVAN  1998; APARASCHIVEI  2000-2001; CARBÓ-GARCÍA  2002; DIACONESCU  2004; PISO 2008a; 

PETOLESCU 2011; infine per la Tracia PARISSAKI 2013a; NANKOV  2015. 
21 Così ÁELAZOWSKI  2009, p. 133. 
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naturalmente implicazioni notevoli, non soltanto sul piano culturale, linguistico (e 

dunque epigrafico) 22, ma anche su quello economico23. 

Quante e quali fossero le città latinofone della Moesia Inferior è ancora oggetto 

ËÐɯ ËÐÉÈÛÛÐÛÖȯɯ ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ÊÌÙÛÈɯ öɯ ÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÈɯ ËÈɯ ÜÕÈɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌȮɯ ÚÐÈɯ

archeologica che epigrafica, non sempre esaustiva e da indizi spesso contrastanti tra 

di loro. In questa sede si è scelto di prendere in considerazione le comunità 

propriamenÛÌɯÙÖÔÈÕÌɯËÐɯÊÜÐɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÓÖɯÚÛÈÛÜÛÖɯÎÐÜÙÐËÐÊÖɯɁÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɂɯËÐɯcolonia o 

municipium24: si tratta di Oescus, unica colonia della provincia, e dei municipi di 

Novae, Durostorum, Tropaeum Traiani, Troesmis e Noviodunum. 

Sono state espunte dalla ricerca tutte quelle comunità talora genericamente 

indicate come urbs, oppida e civitates peregrinae o stipendiariae ma che tra Augusto e 

ÓɀÌÛãɯÛÌÛÙÈÙÊÏÐÊÈɯÕÖÕɯÚÌÔÉÙÌÙÌÉÉÌÙÖɯÈÝÌÙɯÙÈÎÎÐÜÕÛÖɯÜÕÈɯÔÈÛÜÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÐ×ÖɯÜÙÉÈÕÖȯɯ

si tratta inoltre di agglomerati di cui sarebbe c omplicato decifrare il tessuto sociale e 

ËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯÝÐÚÛÈɯÓɀÌÚÐÎÜÐÛãɯËÌÓÓÈɯËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÈɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÌȭɯɯ 

Tra gli insediamenti della Dobrugia che allo stato attuale della ricerca non 

possono essere considerati urbani, ricordiamo per esempio IbidaȮɯ×ÙÌÚÚÖɯ2ÓÈÝÈɯ1ÜÚçȮɯ

di notevole importanza solo nel basso Impero 25, Halmyris, oggi Murighiol, presidio 

 
22 (ÕɯÌÍÍÌÛÛÐɯÐÓɯÊÖÚÐËËÌÛÛÖɯɂÌ×ÐÎÙÈ×ÏÐÊɯÏÈÉÐÛɂɯËÌÓÓÈɯMoesia Inferior (sul tale concetto BELTRÁN 

LLORIS 2015, con bibliografia) costituisce di fatto un punto di incontro tra la cultura latina delle 

×ÙÖÝÐÕÊÌɯËÈÕÜÉÐÈÕÌɯÌɯÓɀÈÕÛÐÊÈɯÌɯÝÐÝÈɯÛÙÈËÐáÐÖÕÌɯÌÓÓÌÕÖÍÖÕÈɯËÌlla penisola balcanica e del mondo trace: 

panoramiche generali in RIZAKIS  1995; SHARANKOV  2011. 
23 Gli studi più recenti hanno evidenziato la coesistenza di due principali direttrici commerciali, 

ÜÕÈɯÊÖÕÕÌÚÚÈɯÈÓɯÊÖÙÚÖɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯÌɯÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯÓɀÈÓÛÙÈɯÚÛÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯÓÌÎÈÛÈɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈȯɯËÈɯÜÓÛÐÔÖɯ

DOBREVA 2017; una sintesi sul commercio nella regione bassodanubiana è offerta da BOUNEGRU 20082. 
24 Per una panoramica generale su municipi e colonie si vedano ad esempio SHERWIN -WHITE  

1973, pp. 337-379; CRACCO RUGGINI  1989, pp. 209-211; JACQUES, SCHEID  20166, pp. 295-313. 
25 M IHAILESCU -BÎRLIBA 2011a; IACOB et al. 2015. 
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della flotta 26, Aegyssus, odierna Tulcea27, Capidava28 e la civitas Ausdecensium, da 

ÐÕÛÌÕËÌÙÌɯÊÖÔÌɯÜÕɀÌÕÛÐÛãɯÛÙÐÉÈÓÌɯËÐɯÖÙÐÎÐÕÌɯÛÙÈÊÌȮɯÓÖÊÈÓÐááÈÛÈɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ"ÌÛÈÛÌÈɯ

Ìɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÕÖÛÈɯÐÕɯÜÕÈɯÚÖÓÈɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÛãɯËÐɯ,ÈÙÊÖɯ ÜÙÌÓÐÖȮɯÊÖÕÊÌÙÕÌÕÛÌɯÜÕÈɯ

disputa territoriale con i Daci 29; nel territorio bulgaro si vedano invece Montana 

×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÈɯÊÐÛÛãɯÖÔÖÕÐÔÈȮɯÕÈÛÖɯÊÖÔÌɯpraesidium nel più importante distretto 

minerario della regione ma al momento difficilmente inquadrabile come 

municipium30, Abritus-Abrittus, oggi Razgrad, castellum e probabilmente vicus in età 

altoimperiale, menzionato come civitas solo in età tardoantica31, Melta, ÖÎÎÐɯ+ÖÝÌð32 

e nei pressi di Pleven la civitas Dianensium33 e la possibile base legionaria di Dimum, 

odierna Belene, di cui sono note le canabae e una regio34. Questi sono solo alcuni dei 

 
26 SUCEVEANU  et al. 2003; BÂLTÂC  2011, pp. 94-95; ZAHARIADE , KARAVAS  2015; M IHAILESCU -

BÎRLIBA 2018a, pp. 147-151. Per una localizzazione alternativa cfr. SCURTU 2013. 
27 BÂLTÂC  2011, pp. 83-84; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 155-156, 160-161. 
28 FLORESCU, FLORESCU, DIACONU  1958; BÂLTÂC  2011, pp. 88-89; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 

197-209. 
29 IScM IV, 82, con approfondita disamina. Cfr. però EDR121298, da Roma. La popolazione, in 

precedenza stanziata in una strateghía Èɯ ÚÜËɯ ËÌÓÓɀHaemus, si trasferì nella zona di Cetatea, 

probabilmente organizzata come comunità autonoma e dunque in modo diverso risp etto ad altri 

gruppi tribali traci attestati in Dobrugia, per esempio Bessi e Lai: SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 83, 

112; BÂLTÂC  2011, p. 86; PETOLESCU 2012-2013, pp. 211-212; MATEI -POPESCU 2018, p. 113; M IHAILESCU -

BÎRLIBA 2018, pp. 113-114, 117-119. 
30 RANKO V 1983; BÂLTÂC  2011, pp. 98-100; IVANOV , LUKA  2015; ZACCARIA  2015, pp. 525-528; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 135-145. Per una disamina più approfondita e per ulteriori 

integrazioni bibliografiche vedi infra, p. 40. 
31 In generale IVANOV  2000a; MATEI -POPESCU 2010a; BÂLTÂC 2011, pp. 81-83; DANA , IVANOV 

2012; IVANOV  2012d; ,ɀ!AREK, MOREAU 2018; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 125-128; il castellum è 

menzionato in EDR1446822; vedi ora anche AE 1957, 97 = 2010, 1420. 
32 BÂLTÂC  2011, p. 98; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 131-134. La civitas è attestata 

ÐÕËÐÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯËÈÓÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯËÐɯÜÕɯ×ÙÌÛÖÙÐÈÕÖɯËÐɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯÜÕÖɯËÌÐɯÛÈÕÛÐɯÌÚÌÔ×ÐɯËÐɯÚÖÓËÈÛÐɯ

danubiani impiegati nelle milizie urbane: EDR105612; cfr. ora CENATI  2018, p. 145. 
33 BÂLTÂC  2011, pp. 90-91; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 132-134. Il territorium Dianensium è 

noto in una iscrizione ascrivibile al principato di Settimio Severo: AE 1911, 16 = ILBulg 223. 
34 M ITOVA -DÂ.-.5  1994; GUDEA  2005, pp. 417-419; BÂLTÂC  2011, p. 91; KABAKCHI EVA , 

LAZAROVA  2015; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 275-276. Le canabae Dimensium sono ricordate in IScM 

I, 67-78 (100 d.C.); la regio è invece nota in una base marmorea del 241 d.C., da Roma: EDR071604. 

Cfr. anche CIL III, 12399 = ILBulg 237, con riferimento alla statio. 
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numerosi insediamenti documentati nella provincia, di natura principalm ente 

militare ma privi di una maturazione di tipo urbano, almeno tra I e III secolo, come 

suggeriscono le ancora parziali testimonianze epigrafiche e le evidenze 

archeologiche.  

Sulla base di motivazioni differenti, si è deciso di non prendere in 

considerazione nemmeno le due fondazioni traianee di Nicopolis ad Istrum e 

Marcianopolis, inizialmente appartenenti alla provincia di Tracia e poi inglobate nella 

Moesia Inferior35 e che da un punto di vista istituzionale, amministrativo e socio -

culturale si imposta vano sul modello greco: erano perciò più simili alle poleis 

pontiche che alle altre città romane della provincia, come confermato dalla stessa 

documentazione epigrafica e dalle poche iscrizioni latine ivi rinvenute.  

Per ognuna delle città indagate è stato realizzato un capitolo così suddiviso:  

- ÐÓɯ×ÙÐÔÖȮɯÐÕÊÌÕÛÙÈÛÖɯÚÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖȮɯÓÈɯÚÛÖÙÐÈɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐȮɯÓÌɯ

evidenze monumentali ed archeologiche, la fase preromana e quella 

×ÙÌÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌȮɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈȰɯ 

- ÐÓɯ ÚÌÊÖÕËÖɯ ×ÈÙÈÎÙÈÍÖɯ öɯ ÐÕÝÌÊÌɯ ËÌËÐÊÈÛÖɯ ÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯ

socioculturale: ove necessario si è fatto un riferimento anche alla 

documentazione epigrafica precedente alla nascita della comunità cittadina, 

pur cercando di distinguere nettamente le duÌɯÍÈÚÐɯËÐɯÝÐÛÈɯËÌÓÓɀÈÉÐÛÈÛÖɯ×ÌÙɯ

evitare che le iscrizioni pertinenti alla prima potessero in qualche modo 

alterare il quadro demografico e culturale della città;  

- il terzo paragrafo è incentrato sulla vita sociale e religiosa e dunque sulla 

diffusione dei culti : si è tentato di decifrare il grado di diffusione di quelli 

ÜÍÍÐÊÐÈÓÐɯÌɯ×ÖÓÐÛÐÊÐɯÖɯËÐɯÕÈÛÜÙÈɯ×ÙÐÝÈÛÈȮɯÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯ×ÌÙÚÐÚÛÌÕáÈɯËÌÓɯÚÖÚÛÙÈÛÖɯ

 
35 Per i dettagli si rimanda al primo capitolo.  
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religioso indigeno, la diffusione di culti di matrice extraprovinciale e i 

soggetti che li veicolarono.  

- brevissime osservazioni conclusive sviluppate più approfonditamente nelle 

conclusioni finali.  

- in Appendice due tabelle per ogni città, una relativa ai membri della comunità 

civile (pertanto non vi verranno citati i personaggi appartenenti alla realtà 

premunicip ale, come i soldati in servizio attivo o coloro che risiedevano nelle 

canabaeȮɯÕõɯÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌɯÈÉÐÛÈÝÈÕÖɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯÓÐÔÐÛÙÖÍÌȺȮɯÓɀÈÓÛÙÈɯÈÐɯÊÜÓÛÐɯÐÝÐɯ

attestati. 

 

4ÕÈɯËÌÓÓÌɯÊÙÐÛÐÊÐÛãɯÌÔÌÙÚÌɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÚÛÜËÐÖɯöɯËÖÝÜÛÈɯÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÌɯ

iscrizioni latine in rapporto alla città oggetto di indagine e alla sua evoluzione 

ÎÐÜÙÐËÐÊÈȯɯ ÐÕÕÈÕáÐÛÜÛÛÖɯ ÓɀÖÊÊÈÚÐÖÕÈÓÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ ÔÈÎÎÐÖÙɯ ×ÈÙÛÌɯ ËÌÐɯ ÙÐÕÝÌÕÐÔÌÕÛÐɯ

Ì×ÐÎÙÈÍÐÊÐɯÖɯÓɀassenza di informazioni precise sulle modalità dei ritrovamenti, il 

riutilizzo sistematico in età tardoantica e la frequente dispersione dei reperti nel 

territorio circostante limitano le nostre conoscenze sulla loro esatta provenienza, 

costituendo un prob lema di difficile soluzione soprattutto nei casi di Novae e 

Durostorum, che continuarono ad ospitare reparti legionari anche dopo la 

municipalizzazione e dove la trasformazione giuridica riguardò plausibilmente non 

le canabae adiacenti al campo, come pure continua ad affermare una parte della 

ÊÙÐÛÐÊÈȮɯ ÔÈɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ ÊÐÝÐÓÌɯ ÜÉÐÊÈÛÖɯ Èɯ ×ÖÊÏÐɯ ÒÔɯËÐɯËÐÚÛÈÕáÈȰɯ ×ÌÙÛÈÕÛÖȮɯÐÕɯ

mancanza di informazioni precise, determinate iscrizioni possono essere ricondotte 

ÈÓÓɀÜÕÈɯÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈɯÙÌÈÓÛãɯÐÕÚÌËÐÈÛÐÝÈȭɯ ÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÔÖËÖ per la maggior parte dei 

documenti epigrafici più semplici, come quelli di carattere funerario o votivo, un 

inquadramento cronologico estremamente puntuale non è sempre possibile e questo 
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può rivelarsi scomodo per quelle iscrizioni cronologicamente vicine  alle 

municipalizzazioni degli abitati.  

Va ugualmente ricordata la scelta di non concentrarsi troppo sulla disamina 

dei militari in servizio attivo e degli abitanti delle canabae, perlopiù veterani, ben noti 

nella documentazione epigrafica e che potrebbero generare una ricostruzione 

ËÌÍÖÙÔÈÛÈɯ ËÌÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯ ÚÖÊÐÈÓÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÊÖÔÜÕÐÛãɯ ÜÙÉÈÕÌȯɯ öɯ ×ÌÙÈÓÛÙÖɯ ÕÖÛÌÝÖÓÌɯ ÓÈɯ

ÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÌɯÚÜÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌȮɯÚÜÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ×ÙÖÚÖ×ÖÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÎÓÐɯ

effettivi e sul loro impatto sul piano sociale ed economico.  
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I. 

IL CONTESTO DI RIFERIMENTO 

 

 

La Moesia Inferior, provincia romana del basso Danubio corrispondente 

ÈÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ !ÜÓÎÈÙÐÈɯ ÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌɯ Ìɯ ÈÓÓÈɯ #ÖÉÙÜÎÐÈɯ ÙÖÔÌÕÈȮɯ ÝÌÕÕÌɯ ÐÚÛÐÛÜÐÛÈɯ

formalmente alla fine del I secolo d.C., come parte della più estesa provincia di 

Moesia, limitata a nord dal Danubio, a est dal Mar Nero, a sud dalla catena montuosa 

ËÌÐɯ!ÈÓÊÈÕÐȮɯÓɀÈÕÛÐÊÖɯHaemus Mons (Stara Planina), e a ovest dal fiume Drinus (Drina), 

inglobando anche parte degli odierni Stati di Serbia e Kosovo. 

La Moesia, intesa come realtà geografica e sociopolitica, non esisteva prima 

della conquista romana: la regione bassodanubiana era abitata da popolazioni di 

origine diversa, geto-dacica, tracia, celto-illirica o sarmatica, come Scordisci e Dardani 

nel settore occidentale, Triballi e appunto Moesi, ma anche Sciti, Bastarni e Rossolani 

in quello orientale, tutti distribuiti in un vasto areale, i cui confini non coincidevano 

con quelli della futura provincia, e tradizionalmente considerati seminomadi e legati 

ÈɯÜÕɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÈɯÝÖcazione agropastorale, pur con diversi livelli di sviluppo 36. 

/ÙÖ×ÙÐÖɯÊÖÕɯÓɀÌÛÕÐÊÖɯMoesi ÕÖÕɯÚÐɯÐÕÛÌÕËÌÝÈɯËÜÕØÜÌɯÜÕɀÜÕÐÊÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯ

stabilitasi tra il Danubio e i Balcani, ma solo uno dei gruppi tribali di origine trace 

ivi presenti 37. 

 
36 /ÌÙɯÜÕɀÈÊÊÜÙÈÛÈɯËÐÚÈÔÐÕÈɯËÌÓÓÌɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÐɯ×ÙÌÙÖÔÈÕÌɯöɯÈÕÊÖÙÈɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÌɯPAPAZOGLU  

ƕƝƛƜȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓɀÐÔ×ÖÕÌÕÛÌɯÔÖÓÌɯËÐɯËÈÛÐɯÙÈÊÊÖÓÛÐȭɯ"ÍÙȭɯ×ÐķɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯBATTY  2007; 

DELEV 2014; in maniera più sintetica BÂLTÂC  2011, pp. 28-35; M(1*.5(F 2014, pp. 16-29; DUCH  2017a, 

pp. 17-22; sui singoli gruppi tribali, le cui zone di insediamento in età preromana non sono 

delimitabili in modo netto, la bibliografia è copiosa: per esempio JOVAN.5(H, P./.5(H 1991; IRIMIA  

2000-2001; P./.5(F 2005; IRIMIA  2010; B<1"? 2013; L 9(F 2017. 
37 Così STR. Geogr. VII, 3, 2. Cfr. PAPAZOGLU  1978, pp. 391-437; BÂLTÂC  2011 pp. 29-31. 

4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÙÈÚÚÌÎÕÈɯËÌÓÓÌɯÍÖÕÛÐɯÓÌÛÛÌÙÈÙÐÌɯÚÜɯMoesia e Moesi è ora offerta da BOTEVA  2012; in 
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Il quadro sociale e demografico di età preromana era completato delle poleis 

greche del litorale  occidentale del Mar Nero, colonie di fondazione arcaica ancora 

particolarmente conservative in età imperiale: Histria, Tomis, Callatis, Dionysopolis, 

Odessos e più a sud Mesambria38. 

Il basso Danubio entrò in contatto con Roma già nella seconda metà del II 

secolo a.C., con una serie di operazioni militari guidate dai governatori della 

,ÈÊÌËÖÕÐÈɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌȮɯ×ÐķɯÊÏÌɯÈÓÓɀÈÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯÕÜÖÝÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐȮɯÈɯ×ÙÖÛÌÎÎÌÙÌɯÐÓɯ

confine settentrionale della provincia dalle continuative incursioni delle instabili 

tribù limitrofe 39: oltre a diverse campagne contro Scordisci e Dardani, di carattere 

contingente e dagli esiti alterni, le fonti ricordano per gli anni tra il 76 e il 72 a.C. gli 

interventi dei proconsoli A. Claudius Pulcher40 e di C. Scribonius Curio41ȮɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯ

spintosi con successo fino al Danubio, e soprattutto di M. Terentius Varro Lucullus 

 

precedenza KABAKCHIEV  1995; TACHEVA  2005b. Il nome della provincia avrebbe una valenza più 

geografica che etnica secondo PAPAZOGLU  1978, p. 425; MATEI-POPESCU 2014b, p. 463; sulla sua origine 

cfr. anche BOTEVA  cds. (non vidi). DANA  2014b, pp. LXX-+77(ɯÌÝÐËÌÕáÐÈɯÎÐÜÚÛÈÔÌÕÛÌɯÓɀÈÔÉÐÎÜÐÛãɯ

ËÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯMoesusȮɯÜÛÐÓÐááÈÛÖɯ×ÌÙɯÐÕËÐÊÈÙÌɯÚÐÈɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÌÛÕÐÊÈɯÊÏÌɯØÜÌÓÓÈɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÈɯÌɯ

provincial e. 
38 Tralasciando le sintesi precedenti, si vedano gli inquadramenti generali in PIPPIDI  1971; 

PIPPIDI 1972; SUCEVEANU  1980, pp. 490-498; SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 39-47; AVRAM  1996; 

NAWOTKA  1997; OPPERMANN  2004; AVRAM  2006; VEDALDI  IASBEZ 2006; VEDALDI  IASBEZ 2007-2008, pp. 

198-200; KUNNERT  2012, pp. 66-72; MATEI -POPESCU 2014a; MATEI -POPESCU 2014b; RUSCU 2014a; RUSCU 

2014b; ZERBINI 2015b. Per Histria in particolare AVRAM  2003; 2006, pp. 59-67; PANAITE  2014; per Tomis 

STOIAN  1962; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2007; BUZOIANU , B?1!4+$2"4 2012; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  

2013; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2016; per Callatis AVRAM  1998; IScM III, pp. 3-84; AVRAM  2006, pp. 67-

70; AVRAM  2007a; AVRAM , IONESCU 2007-2009; per Dionysopolis DAMYANOV  2007; ulteriore 

bibliografia in MATEI -POPESCU 2014b; per Odessos M INCHEV  2003; infine per Mesambria PRESHLENOV 

2003; PRESHLENOV 2012. 
39 Una panoramica generale in VULPE, BARNEA  1968, pp. 24-46; DANOV  1979, pp. 106-145; 

PAPAZOGLU  1979, pp. 308-325; cfr. LUZZATTO  1985, pp. 349-351; WILKES 1998, pp. 236-239; § §$+ KOS 

2005, pp. 489-511; ZAHARIADE  2009, pp. 39-58; STROBEL 2010, pp. 422-429; M(1*.5(F 2014, pp. 16-29; 

ILIEV  2015; rapide considerazioni anche in ZERBINI 2015c. Per gli anni tra il 70 e il 49 a.C. BRENNAN  

2000, I, pp. 530-539; per gli eventi di età augustea cfr. GENCHEVA  1991, pp. 96-104; M(1*.5(F 2008, pp. 

254-256; BENEA  2015. 
40 BROUGHTON  1952, pp. 89, 94; BROUGHTON  1960, p. 16. 
41 BROUGHTON  1952, pp. 92-93, 99, 104, 112, 118; PAPAZOGLU  1978, pp. 179-183; P$3*.5(F 2014. 
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che nel 72-71 a.C. ottenne risultati significativi contro le popolazioni stanziate a n ord 

dei Balcani e nella costa del Mar Nero sottomettendo, per quanto in modo effimero, 

le colonie greche alleate di Mitridate 42. In passato una parte della critica aveva 

inserito  tra le conseguenze della campagna la stipula di un foedus tra Roma e Callatis, 

attestato da un documento epigrafico la cui datazione va in realtà anticipata alla fine 

del II secolo43. 

Ulteriori scontri si verificarono nel 61 a.C., con il proconsole C. Antonius 

Hybrida sconfitto presso Histria da una coalizione di tribù getiche e citt à pontiche44. 

I decenni successivi furono caratterizzati da nuove incursioni in Macedonia e dal 

momentaneo assoggettamento delle colonie greche da parte del re dei Daci Burebista 

tra il 55 e il 44 a.C.45, infine dal fondamentale intervento del proconsole di Macedonia 

M. Licinius Crassus, nipote del triumviro, che nel 29 -28 a.C. condusse due vittoriose 

campagne contro i Bastarni e le tribù getiche della Dobrugia, celebrando un trionfo 

ex Thraecia et Geteis nel 27 a.C. e ripristinando il controllo romano sulle poleis 

costiere46. 

 
42 BROUGHTON  1952, pp. 118-119, 124, 129; BROUGHTON  1960, p. 62; PIPPIDI  1971, pp. 142-145; 

§ §$+ KOS 2005, pp. 495-498; VEDALDI  IASBEZ 2006, pp. 401-402; MATEI-POPESCU 2014a, pp. 174-175. 
43 IScM III, 1; AVRAM  1999, con approfondita disamina. La connessione tra il foedus ÌɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ

di M. Terentius Varro LucullusȮɯ×ÙÖÚ×ÌÛÛÈÛÈɯËÈÓɯ×ÙÐÔÖɯÌËÐÛÖÙÌɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯöɯÚÛÈÛÈɯÙÐ×ÙÌÚÈɯÛÙÈɯÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯ

da PIPPIDI 1971, pp. 143-144; PIPPIDI 1975b; sulla sua scia ancora COJOCARU 2000-2001; VEDALDI  IASBEZ 

2006, p. 402. Una datazione anteriore al 70 a.C. permetterebbe di inserire tra le motivazioni della 

campagna anche la difesa di città alleate secondo LUZZATTO  1985, p. 350. Il trattato con Callatis venne 

poi rinnovato in età augustea: cfr. AVRAM  1998; FERRARY 2007, pp. 321-322; AVRAM , IONESCU 2007-

2009, p. 168; MATEI -POPESCU 2014a, pp. 179-180; una panoramica generale in AVRAM  2018. 
44 BROUGHTON  1952, pp. 61-62, 151, 160, 165-166, 175-176, 180, 184; SUCEVEANU  1980, pp. 478-

480; AVRAM , BARNEA  1991, p. 24, che negano il coinvolgimento delle colonie greche. 
45 PAPAZOGLU  1978, pp. 332-338; SUCEVEANU  1980, pp. 479-483; SUCEVEANU  1983; § §$+ KOS 2005, pp. 

498-502; DIMITROVA  2007; secondo AVRAM , BARNEA  1991, p. 24, Burebista andrebbe considerato come 

uno dei principali artefici della rivolta antiromana ai danni di Antonius Hybrida. 
46 PIR2 L 186. Su M. Licinius Crassus si vedano STEFAN 1975; PAPAZOGLU  1978, pp. 414-430; 

THOMAS SON 1991, p. 40; § §$+ KOS 2005, pp. 502-505; LICA  2007; STEFAN 2009b, pp. 438-440; BENEA  

2015, pp. 429-435; cfr. infine TARPIN  2003; DALLA  ROSA 2014, pp. 211-219; STOEV 2016a, in merito alla 
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Sebbene la provincia venne creata solo successivamente, la regione a sud del 

#ÈÕÜÉÐÖɯÍÜɯËÐɯÍÈÛÛÖɯÈÚÚÖÎÎÌÛÛÈÛÈȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÈɯÓɀÌÛãɯÈÜÎÜÚÛÌÈɯÊÖÕÛÐÕÜÈÙÖÕÖɯÓÌɯ

operazioni guidate dai governatori di Macedonia: nel 23 -22 a.C. si registrarono gli 

interventi di M. Primus contro gli Odrisi47, tra il 20 e il 18 a.C. di M. Lollius contro i 

Bessi48, mentre nel 18-16 a.C. L. Tarius Rufus combatté contro Scordisci e Denthelethae 

e respinse i Sarmati oltre il Danubio49ȭɯ-ÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÌÉÉÌɯÜÕɯÙÜÖÓÖɯ

decisivo L. Calpurnius Piso, allora governatore di Galatia e Pamphylia, che guidò le 

operazioni contro i Traci nel 13-11 a.C.50: in questi anni le legioni stanziate in 

Macedonia, fino ad allora guidate dal proconsul, passarono sotto il comando diretto 

di un legatus Augusti e furono spostate a nord del confine, militarizzando la regione 

bassodanubiana che poi verrà provincializzata51. Alla stabilizzazione della zona 

concorsero anche vantaggiosi rapporti diplomatici con alcuni regni clienti e in 

particolare con quello trace degli Odrisi e di Remetalce I52. 

 

mancata dedica delle spolia opima da parte del proconsole, osteggiata da Ottaviano nonostante i 

brillanti successi militari. La vicenda è ora analizzata anche da REDAELLI  2018. 
47 PIR2 P 946; THOMASSON  1991, p. 40; HURLET 2006, pp. 137-138, 181-184, 231; sul personaggio 

e sul dibattito storiografico relativo alla datazi one del suo incarico cfr. però DALLA ROSA 2014, pp. 

170-173, con bibliografia. 
48 PIR2 L 311; THOMASSON  1991, p. 40; HURLET 2006, pp. 86-88, 138. 
49 PIR2 T 19; THOMASSON  1991, pp. 40-41; HURLET 2006, pp. 86-88, 138-140; cfr. ora DALLA ROSA 

2014, p. 192. 
50 PIR2 C 289; cfr. SYME 1933, pp. 23-24; THOMASSON  1991, p. 41; HURLET 2006, pp. 53, 136, 139-

141. Secondo LAFFI 2001, pp. 364-365, sulla scia di R. Syme, la scelta di Augusto di trasferire le legioni 

di una provincia senatoria sotto il controllo di un legato imperiale costituiva «una misura indiretta, e 

ÈÉÐÓÐÚÚÐÔÈȮɯ ×ÌÙɯ ÈÍÍÌÙÔÈÙÌɯ ÐÓɯ ÚÜÖɯ ×ÖÛÌÙÌɯ Èɯ ÚÊÈ×ÐÛÖɯ ËÌÓɯ 2ÌÕÈÛÖɌȰɯ ɁÚÊÈÝÈÓÊÈÕËÖɂɯ ÐÓɯ ×ÙÖÊÖÕÚÖÓÌɯ ËÐɯ

Macedonia «egli aveva preso per sé non la provincia, ma il suo esercito: in termini di potenza, il 

risultato era presso a poco lo stesso». 
51 Tale avvicendamento del comando era già stato ipotizzato da SYME 1999, pp. 203-205; cfr. 

inoltre HURLET 2006, pp. 138-140; ECK 2010, pp. 30-31; MATEI -POPESCU 2014b, pp. 461-462; AVRAM , 

IONESCU 2007-2009, p. 173; MATEI -POPESCU 2013; MARCONE 2015, p. 195; a una data intorno al 23 a.C. 

pensa invece THOMASSON  1991, pp. 45-Ƙƚȭɯ/ÌÙɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÚÐÕÛÌÚÐɯÚÜÎÓÐɯÌÝÌÕÛÐɯËÐɯÌÛãɯÈÜÎÜÚÛÌÈɯÊÍÙȭɯ

GRUEN 1996, pp. 171-178. 
52 PARISSAKI 2013b, pp. 109-112; LOZANOV  2015, pp. 75-ƜƔȭɯ/ÌÙɯÓÈɯËÜ×ÓÐÊÌɯÚÛÙÈÛÌÎÐÈɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯ

romana, aggressiva o diplomatica secondo necessità, cfr. BATTY  2007, pp. 400-410, 428-430. Cfr. per 
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Ulteriori operazioni nel basso Danubio si ebbero tra il 10 e il 6 a.C., sotto il 

comando del legatus Augusti pro praetore C. Cornelius Lentulus53ȮɯɯÔÌÕÛÙÌɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ

P. Vinicius, legatus Augusti pro praetore in Thracia Macedoniaque nel 3-2 a.C.54, si deve 

ÐÓɯËÌÍÐÕÐÛÐÝÖɯÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈɯÚÜÓÓÌɯpoleis della costa, pur in un generale 

clima di instabilità dovuto alle incursioni di Geto -Daci ancora negli ultimi anni di 

Augusto e durante il principato di Tiberio 55.  

La condizione giuridica delle città greche nella fase precedente alla creazione 

della provincia e alla loro annessione è ancora oggetto di dibattito: erano certamente 

dotate di foedera personalizzati e, almeno inizialmente, sottoposte alla supervisione 

del proconsul di Macedonia56ȯɯÊÏÌɯÍÖÚÚÌÙÖɯÚÈÓËÈÔÌÕÛÌɯÝÐÕÊÖÓÈÛÌɯÈÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈɯ

in età augustea è confermato dalla stessa documentazione epigrafica, ad esempio 

dalle attestazioni del culto di Augusto o di patroni romani a Callatis, città con la quale 

venne rinnovato il foedus57.  

 

ÌÚÌÔ×ÐÖɯ#ȭ"ȭɯ+(ȮɯƖƙȮɯƙȮɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ,ȭɯ+ÐÊÐÕÐÖɯ"ÙÈÚÚÖɯche rafforzò il potere degli 

Odrisi con assegnazioni di terre espropriate ai vicini Bessi. 
53 PIR2 C 1379, ora noto anche in una nuova iscrizione: AVRAM , IONESCU 2007-2009; con 

bibliografia; cfr. SYME 1991; THOMASSON  1991, pp. 41-42; MROZEWICZ 2007; STOEV 2017c. 
54 PIR2 V 662; THOMASSON  1991, p. 42; AVRAM  1998; IScM III, pp. 49-54; CANALI DE ROSSI 2001, 

pp. 29, 181; EILERS 2002, pp. 206-207; AVRAM , IONESCU 2007-2009; MATEI -POPESCU 2014a, p. 176; RUSCU 

2014a, pp. 473-474. 
55 %ÖÕÛÌɯ×ÙÐÝÐÓÌÎÐÈÛÈɯöɯÚÌÕáɀÈÓÛro Ovidio: PIPPIDI 1971, pp. 155-160; LUISI 2006, pp. 66-72; BATTY 

2007, pp. 320-342; JONES 2016, pp. 128-131; MATEI -POPESCU 2017a. In età tiberiana la provincia venne 

devastata dagli attacchi di Daci e Sarmati (SVET., Tib., 41); L. Pomponius Flaccus (PIR2 P 715), legatus in 

Moesia sotto Poppeo Sabino (tra il 12 e il 15 d.C.), respinse un attacco dei Geti a Troesmis (OV. Pont., 

IV, 9, 75-80). 
56 La condizione giuridica di civitas foederata, di cui godeva Callatis già dalla fine del II secolo 

a.C., andrebbe estesa a tutte le colonie pontiche secondo CONDURACHI  1970, p. 49; PIPPIDI 1971, p. 145; 

GEROV 1988, pp. 13-14. Una sintesi aggiornata è offerta ora da AVRAM  2018. 
57 OV., Trist. II 199-200; STEFAN 1975; SUCEVEANU  1980, pp. 485-488; VEDALDI  IASBEZ 2006; 

AVRAM , IONESCU 2007-2009; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2014; MATEI -POPESCU 2014b, pp. 463-467; RUSCU 

2014a, pp. 473-474; BOTTEZ 2015, p. 53. Il culto di Augusto è attestato, quando è ancora in vita, a Histria 

(IScM I, 146), Callatis (IScM III, 58) e a Tomis sicuramente subito dopo la sua morte (IScM III, p. 53, n. 

213; cfr. ARDEVAN  2010, con riferimento alla città durante il principato augusteo): per una panoramica 

sulle varie testimonianze si rimanda a BOTTEZ 2009, pp. 32-41; BOTTEZ 2015. 
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Fig. 1: Province danubiane (da WITTKE, OLSHAUSEN, SZYDLAK  2007, p. 185). 

 

Pertinente alla fase immediatamente anteriore alla vera e propria 

ÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯöɯÚÌÕáÈɯËÜÉÉÐÖɯÓɀÖ×ÌÙÈÛÖɯËÐɯSex. Aelius Cato58, console nel 

4 d.C. e proconsole di Macedonia che, stando alla testimonianza straboniana, già nei 

primissimi anni del  I secolo d.C. (poco prima o poco dopo il suo consolato) avrebbe 

installato in Moesia cinquantamila Geti che da quel momento avrebbero assunto il 

nome di Moesi59ȯɯöɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÌɯÊÏÌɯÜÕɀÖ×ÌÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÈÓÌɯ×ÖÙÛÈÛÈɯÚÐÈɯËÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯ

 
58 PIR2 A 157; MROZEWICZ  1999a. 
59 STR. VII, 3, 10; PAPAZOGLU  1978, pp. 395-396; BENEA  1989; BATTY  2007, in particolare pp. 404-

405, 416-418; VEDALDI  IASBEZ 2007-2008, p. 203; BOTEVA  2012, pp. 14-15; MROZEWICZ  2013, pp. 431-

433; AVRAM  2015a, pp. 147-148. A una data vicina al 10 d.C. pensa TOMAS 2017b, p. 24. In realtà 

Strabone parla di Thracia e non di MoesiaȮɯÔÈɯÓÈɯÊÙÐÛÐÊÈɯöɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÜÕÈÕÐÔÌɯÕÌÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÙÌɯ

ÓɀÈÙÌÈɯÐÕɯÊÜÐɯÍÜÙÖÕÖɯÚÛÈÕáÐÈÛÐɯÊÖÕɯØÜÌÓÓÈɯÊÏÌɯËÐÝÌÕÛÌÙãɯÐÕɯÚÌÎÜÐÛÖɯMoesia Inferior: MROZEWICZ  2013; 

DUCH  2017a, p. 69; MATEI -POPESCU 2017b, p. 141; naturalmente da scartare ÃYROMSKI 1995, p. 54, che 

parla di «Roman province of Thracia» (!). In passato sono stati proposti tentativi di localizzazione più 
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×ÙÌ×ÈÙÈÛÖÙÐÈɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯ ÈÓÓɀÐÚtituzione formale della nuova provincia 60, sulla cui 

ÖÙÐÎÐÕÌȮɯÕÖÕɯÊÖÐÕÊÐËÌÕÛÌɯÊÖÕɯÓÈɯÚÖÛÛÖÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯÔÈɯÌÝÐËÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯ×ÖÚÛÌÙÐÖÙÌȮɯ

il dibattito storiografico è ancora vivace, vista la lacunosità delle testimonianze, 

peraltro spesso contrastanti tra loro. 

Già Thȭɯ,ÖÔÔÚÌÕɯÌɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯ1ȭɯ2àÔÌɯ×ÌÕÚÈÝÈÕÖɯÈɯÜÕɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯÐÕɯÌÛãɯ

augustea, come suggerito dal sopracitato trasferimento delle legioni sotto il controllo 

di un legatus, almeno in origine subordinato al proconsole di Macedonia 61. In realtà, 

a giudicare alle scarne informazioni offerte dalle fonti letterarie 62, sarebbe stato 

3ÐÉÌÙÐÖɯÐÓɯÝÌÙÖɯÈÙÛÌÍÐÊÌɯËÌÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯÌɯÍÐÚÊÈÓÌɯËÌÓÓÈɯMoesia, che fino ad 

allora andrebbe perciò identificata con un distretto militare autonomo e non con una 

prov incia63: in effetti la Moesia non compare tra le conquiste romane di età augustea 

 

precisa: PÂRVAN  1926, p. 94, pensava alla regione compresa tra i fiumi Oescus e IatrusȰɯËɀÈÊÊÖÙËÖɯÈÕÊÏÌɯ

VULPE 1960, p. 309; MROZEWICZ 1999a; si tratterebbe invece della Dobrugia secondo THOMASSON  1991, 

p. 46; TORBATOV 1997, pp. 513-514. Il fatto che dopo il trasferimento avrebbero preso il nome di Moesi 

potrebbe invece suggerire una localizzazione nel settore occidentale della futura Moesia Inferior e in 

quello orientale della futura Superior: MROZEWICZ  2013, p. 433; cfr. TOMAS  2016a, pp. 48-49; MATEI-

POPESCU 2018, pp. 112-113. 
60 § §$+ KOS 2005, pp. 509-5010; cfr. MATEI -POPESCU 2014b, p. 462, con un interessante parallelo 

lungo il limes renano: una panoramica approfondita in MROZEWICZ  2013. 
61 A un provvedimento augusteo pensano, pur con sfumature diverse, MOMMSEN  1885, pp. 21-

24; SYME 1934, pp. 130-134; OLIVER 1967; SUCEVEANU  1980, p. 485; SUCEVEANU  2008, p. 276; SARTRE 

1991, pp. 29, 249; APARASCHIVEI  2010a, p. 60; ZAHARIADE  2013 e sulla sua scia ora WHATELY  2016, p. 

11, poco prudente nel ritenere gli studiosi concordi su una data vicina al 6 d.C., anno in cui Aulus 

Caecina Severus è ricordato come legato provinciale (D.C. LV, 29, 3; PIR2 C 106; MROZEWICZ  1999b; 

§ §$+ KOS 2005, p. 516). Al 12 d.C. pensano IVA NOV  2012a, p. 3; H(2« *.5  2014, p. 92. Secondo SYME 

1999, p. 196, la presenza di un magistrato cum imperio ×ÙÌÚÜ××ÖÕÌÝÈɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯ

una provincia. Cfr. anche ECK 2010, in particolare pp. 30-ƗƕȮɯÊÖÕɯÜÕɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯÊÏÐÈÝÌɯËÐɯÓÌÛÛÜÙÈɯÚÜÓÓa 

ÝÌÙÚÈÛÐÓÐÛãɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÈÜÎÜÚÛÌÈɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÈÕÜÉÐÈÕÈȭɯSecondo MATEI-POPESCU 

2017a, p. 20, «the new province of Moesia was created at the moment when an imperial legate was 

put in charge of the legions from Macedonia and Thracia, probaÉÓàɯÐÕɯÛÏÌɯÛÐÔÌɯÖÍɯ+ȭɯ"ÈÓ×ÜÙÕÐÜÚɯ/ÐÚÖɀÚɯ

(Pontifex) war against the Thracians (13-11 BC). In order not to offend the Senate by taking a province 

away from its rule, the emperor took only the army. The provincial organization occurred later on, 

at the beginnÐÕÎɯÖÍɯ3ÐÉÌÙÐÜÚɀɯÙÌÐÎÕȮɯÈÊÊÖÙËÐÕÎɯÛÖɯ ××ÐÈÕɀÚɯÚÛÈÛÌÔÌÕÛ». 
62 Per una più completa e aggiornata disamina delle fonti si rimanda a BOTEVA  2012. 
63 Cfr. per esempio LAFFI 2001, pp. 364-367, con bibliografia precedente. 
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ricordate da Velleio Patercolo64 e Tacito non la cita prima del 15 d.C.65; allo stesso 

ÔÖËÖɯÜÕɯ×ÈÚÚÖɯËÐɯ ××ÐÈÕÖɯÈÛÛÙÐÉÜÐÚÊÌɯÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÔÐÚÜÙÌɯËÐɯÊÈÙÈÛÛÌÙÌɯÍÐÚÊÈÓÌ e 

un pr imo censimento provinciale  proprio al successore di Augusto66. 

 Già nei primi anni del principato di Tiberio, probabilmente nel 15 d.C., la 

Moesia venne inglobata in un grande comando provinciale, comprendente anche 

Macedonia e Acaia, controllato da un unico governatore di rango consolare ma 

coadiuvato da legati Augusti pro praetore67: il primo governatore fu C. Poppaeus 

Sabinus, già legatus della sola Moesia dal 12 d.C. e che rivestì il nuovo incarico 

addirittura fino al 35 d.C. 68. 

In origine la Moesia non coÔ×ÙÌÕËÌÝÈɯÓɀÐÕÛÌÙÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÛÙÈɯÐÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯÌɯÓɀHaemus 

fino alla costa del Mar Nero, ma con tutta probabilità si limitava al settore 

corrispondente a buona parte della futura Moesia Superior e alla parte occidentale 

della futura Inferior anche se restano dubÉÐɯÚÜÓÓÈɯÚÜÈɯÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯÌÍÍÌÛÛÐÝÈȯɯÓɀÐÕÐáÐÈÓÌɯ

confine orientale era localizzato verosimilmente nei pressi del fiume Utus (Vit) o più 

probabilmente di Dimum, la postazione militare della provincia più ad est, mentre 

quello occidentale, ancora oggetto di dibÈÛÛÐÛÖȮɯÌÙÈɯÐÕØÜÈËÙÈÉÐÓÌɯÐÕɯÜÕɀÈÙÌÈɯÊÖÔ×ÙÌÚÈɯ

tra i fiumi Drinus (Drina) e Timacus (Timok) 69. 

 
64 VELL. II, 39, 3: Raetiam autem et Vindelicos ac Noricos Pannoniamque et Scordiscos novas imperio 

nostro subiunxit provincias. Si noti però il riferimento agli Scordisci, popolo stanziato a nord della 

Macedonia ed evidentemente sottomesso in quegli anni: più dettagliatamente § §$+ɯKOS 2005, pp. 

512-513. Nello stesso periodo Velleio fu tribuno militare in Thracia Macedoniaque (VELL. II, 101, 3). 
65 TAC. Ann. I, 80. 
66 APP. Ill . 30. 
67 STEIN 1940, p. 17; VULPE, BARNEA  1968, pp. 40-46; PIPPIDI 1971, pp. 153, 150; VULPE 1976, p. 

303; VELKOV  1981, p. 474; GEROV 1988, p. 17; IVANOV  1997, pp. 477-478; AVRAM  1998, p. 129; § §$+  

KOS 2005, pp. 512-516; VEDALDI IASBEZ 2007-2008, p. 191-192; MATEI-POPESCU 2010-2011, p. 207; 

BOTEVA  2012, p. 17; MATEI-POPESCU 2013, p. 61; MROZEWICZ 2013, p. 432; BARBULESCU, BUZOIANU  

2014, p. 425; MATEI -POPESCU 2014b, p. 461; DUCH  2017b, p. 372; M(1*.5(F 2017, pp. 125-126. 
68 PIR2 P 847; THOMASSON  1991, p. 43. 
69 Con diverse posizioni LUZZATTO  1985, pp. 351-352; IVANOV  1997, p. 478; IScM III, pp. 56-57; 

M(1*.5(F 2008, pp. 258-259; IVANOV  2012b, p. 54. 
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Fino al principato di Claudio la regione compresa tra Dimum e le città costiere, 

ÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÌɯÈÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯÐÕÛÌÙÕÈȮɯÌÙÈɯ×ÌÙÊÐğɯÌÚÊÓÜÚÈɯËÈÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÌɯ

viceversa organizzata in strateghíai controllate dalla dinastia trace. Tale assetto 

territoriale e amministrativo subì una profonda modifica tra il 44 e il 46 d.C., quando 

con la fine cruenta del regno di Remetalce III venne istituita la nuova provincia di 

Tracia e la Moesia venne distaccata da Macedonia e Acaia, diventando 

completamente autonoma70 ed inglobando sia le strateghíai della Dobrugia, 

coincidenti con la nuova circoscrizione doganale della Ripa Thraciae, sia le città 

pontiche71. Queste ultime, civitates foederatae o liberae et immunes oppure 

 
70 Secondo parte della critica la trasformazione formale della Moesia, da distretto militare a vera 

e propria provincia, è perciò inquadrabile solo nel 44 d.C., proprio in seguito alla scomposizione del 

complesso realizzato da Tiberio: STEIN 1940, p. 17; WILKES 1998, pp. 242, 246; WILKES 2005, p. 140; 

LUZZATTO  1985, pp. 351-352; KOLENDO  1998a; ora LOZANOV  2015, pp. 76, 80; SARNOWSKI  2015a, p. 281. 

2ÜÓÓÈɯ×ÖÓÐÛÐÊÈɯËÐɯ"ÓÈÜËÐÖɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÈÕÜÉÐÈÕÈɯÊÍÙȭɯÈÕÊÏÌɯMROZEWICZ  2000, in particolare pp. 306-307 

per quanto riguarda la Moesia. 
71 VULPE, BARNEA  1968, pp. 34-37, 48; GEROV 1970; PIPPIDI 1971, pp. 165-166; VULPE 1976, pp. 

302-305; IScM III, pp. 54-60; VEDALDI  IASBEZ 2007-2008, p. 192; MATEI -POPESCU 2010-2011, pp. 207-

208; LOZANOV  2015, pp. 76, 80-Ɯƕȭɯ2ÜÓÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯ×ÙÐÔÈɯËÐɯ"ÓÈÜËÐÖɯÊÖÕÊÖÙËÈɯÈÕÊÏÌɯ

TOMAS 2017b, p. 29. Contra  ȭɯ2ÜÊÌÝÌÈÕÜȮɯÐÙÙÌÔÖÝÐÉÐÓÌɯÕÌÓÓɀÐÕØÜÈËÙÈÙÌɯÐÕɯÌÛãɯÍÓÈÝÐÈɯÓÈɯredactio in 

formam provinciae della Dobrugia: SUCEVEANU  1971; SUCEVEANU  1977, pp. 20-22; SUCEVEANU  1980, pp. 

485-488; SUCEVEANU  1991; SUCEVEANU  ƖƔƔƜȰɯËɀÈÊÊÖÙËÖɯÈÕÊÏÌɯIVANOV  2012b, p. 54; LOZANOV  2015, p. 

76; ulteriore bibliografia in TOMAS  ƖƔƕƚÈȮɯ×ȭɯƕƔƔȭɯ ÓÓɀÈÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯÐÕɯÌÛãɯÈÜÎÜÚÛÌÈȮɯÊÖÕɯ

la creazione di una praefectura ripae Histri, pensa invece BOGDAN  C?3?-("(4 2004, pp. 27-28; cfr. 

BOGDAN  2004; risalirebbe al principato di Nerone secondo PAUNOV , DONCHEVA  2013, pp. 46-47. La 

proiezione verso est del confine provinciale in età giulio -claudi a è peraltro suggerita dalla 

fondazione, proprio intorno al 46 d.C., della base legionaria di Novae: su questi aspetti disponiamo 

ora di una disamina aggiornata offerta da MATEI -POPESCU ƖƔƕƜȮɯÊÏÌɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÚÜÓÓÌɯ

strateghíai della Scythia Minor. Sulla Ripa Thraciae si vedano ad esempio NESSELHAUF 1939; DE LAET 

1949, pp. 234-236; ØRSTED 1985, pp. 255-275; TACHEVA 1996; VEDALDI IASBEZ 2007-2008, p. 192; più 

recentemente i lavori di RADULOVA  2018; IBBA cds.; RADULOVA  cds. È evidente la stretta connessione 

tra tale circoscrizione amministrativa e la nota contesa sulla determinazione dei confini testimoniata 

dalla celebre Horothesía di Histria del 100 d.C., contenente sette documenti epigrafici distribuiti 

ÕÌÓÓɀÈÙÊÖɯËÐɯØÜÈÚÐɯÜÕɯÊÐÕØÜÈÕÛÌÕÕÐÖɯÌɯÊÏÌɯÙÌÎÖÓÈÝÈÕÖɯÐɯËÐÙÐÛÛÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÚÜÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖ: IScM I, 67-68. 

La bibliografia su questo eccezionale dossier epigrafico è sterminata: segnalo, oltre ai contributi già 

citati in questa nota, OLIVER 1965; AVRAM  1988-1989; BOUNEGRU 2009; MATEI -POPESCU 2013. 
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stipendiariae72, erano probabilmente riunite in una praefectura, anche se su tale 

organismo non vi è accordo tra gli studiosi: si è pensato ad esempio a una praefectura 

orae maritimae o ripae Thraciae Öɯ×ÐķɯÚÌÔ×ÓÐÊÌÔÌÕÛÌɯÈɯÜÕɀÜÕÐÛãɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÈɯ

chiamata Pontus o Laevus Pontus73. 

+ɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÍÜÙÖÕo necessariamente 

influenzate dalle esigenze strategiche e militari e presupposero un riassetto 

demografico, non solo con il coinvolgimento di immigrati, ma anche con la gestione 

delle varie civitates indigene: un documento epigrafico databile durante il p rincipato 

di Claudio attesta ad esempio la praefectura civitatium Moesiae et Treballiae, gestita da 

un ex primus pilus della legio V Macedonica74; il distretto coincideva geograficamente 

 
72 Oltre al sopracitato caso di Callatis si vedano tra gli altri PIPPIDI 1971, pp. 174-175; PIPPIDI  

1975a, pp. 143-145; SUCEVEANU  1980, pp. 490-498; GEROV 1988, pp. 13-16; SUCEVEANU , BARNEA  1991, 

pp. 27-28, 30-31, 35-36, 39-47; NAWOTKA  1997, pp. 65-79; VEDALDI IASBEZ 2007-2008, pp. 193, 198-200; 

BÂLTÂC  2011, pp. 85, 87-88, 91-92, 95-96, 106-107; BUZOIANU , B?1!4+$2"4ɯ2012, pp. 146-148; MATEI -

POPESCU 2013; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2014, pp. 426-428; MATEI-POPESCU 2014a; PANAITE  2014, pp. 

47-50; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2016, p. 196; IBBA 2016, p. 362; MATEI -POPESCU 2017a, p. 24; AVRAM  

2018. 
73 2ÜÓÓɀÐ×ÖÛÌÛÐÊÈɯpraefectura e sul relativo dibattito storiografico si veda la disamina offerta da 

RUSCU 2014b, che tende ad escludere la presenza di un praefectus preposto al controllo delle poleis e 

ritiene che «the cities were included into a province, possibly Macedonia, and subo rdinated directly 

to its governor »: si veda inoltre IscM III, pp. 54-ƙƝȰɯÜÕɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯSARNOWSKI  2006, 

pp. 90-91; cfr. infine MATEI -POPESCU 2017a, pp. 20-24, per il quale è più plausibile che il Pontus o 

Laevus Pontus fosse sotto il controllo di un praefectus civitatium o praefectus Ponti scelto tra i primipilares, 

come nel caso di Q. Iulius Vestalis, membro della dinastia cozia citato da Ovidio ma ora noto anche in 

AE 2014, 1142, intervenuto per ristabilire il control lo sulle città greche (OV., Pont. IV, 7, 53-54). Il nuovo 

rinvenimento epigrafico, peraltro ripreso da JONES 2016, ha stimolato ulteriori ragionamenti sulla 

ÊÙÖÕÖÓÖÎÐÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÌɯÚÜÓɯÙÜÖÓÖɯËÐɯVestalis: secondo KANTOR  2017 si tratterebbe di un praefectus 

civitatiumȮɯ ÊÖÕɯ ÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯ ×ÌÙğɯ ÈÓÓÌɯ ÛÙÐÉķɯ ÐÕËÐÎÌÕÌɯ Ìɯ ÕÖÕɯ ÈÓÓÌɯ ÊÐÛÛãɯ ÎÙÌÊÏÌȮɯ ÐÕÝÐÈÛÖɯ ÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ

ÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÈɯÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓɯƕƙɯËȭ"ȭȯɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÙÐ×ÙÌÚÈɯÈÕÊÏÌɯËÈɯLETTA 2018, pp. 56-58, che anticipa la 

ÔÐÚÚÐÖÕÌɯÈÓÓɀÌÛãɯÈÜÎÜÚÛÌÈȭɯ2ÌÊÖÕËÖɯLICA  2000, p. 147, la praefectura ÈÝÙÌÉÉÌɯÈÉÉÙÈÊÊÐÈÛÖɯÓɀÐÕÛÌÙÈɯ

Dobrugia, comprendendo sia le aree interne che gli insediamenti ellenofoni costieri.  
74 EDR093738; EDR093739: il personaggio, C. Baebius Atticus, avrebbe rivestito tale incarico solo 

dopo essere stato primus pilus della Legio V Macedonica: SYME 1991, p. 435; DEMOUGIN  1992, pp. 404-

405, nr. 492; LAFFI 2001, p. 344; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 36-37; PANAITE  2016a, p. 152; contra FAORO 

2011, pp. 279-280, che pensa alla contemporaneità dei due incarichi, ipotizzata anche da TOMAS 2017b, 

p. 95. Sul personaggio PIR2 B 68; PFLAUM  1960-1961, pp. 27-28, n. 11; DOBSON 1978, p. 190, nr. 55. Per 
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ÊÖÕɯÓɀÈÙÌÈɯËÐɯÍÙÌØÜÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯËÜÌɯÎÙÜ××ÐɯÌÛÕÐÊÐɯÌËɯÌÙÈɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÉÐle grossomodo 

con la regione compresa tra Ratiaria e Oescus se, stando a quando affermato da 

Tolomeo, la prima corrispondeva alla civitas Moesorum e la seconda alla civitas 

Treballorum75. Il ricorso a un ufficiale con comprovata esperienza militare per il r uolo 

ËÐɯÐÕÛÌÙÔÌËÐÈÙÐÖɯÊÖÕɯÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌɯö piuttosto comune in età giulio -

claudia, soprattutto in aree periferiche, scarsamente urbanizzate o sottomesse 

ÈÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈɯËÈɯ×ÖÊÖɯÛÌÔ×ÖȯɯÛÈÓÌɯÚÊÌÓÛÈɯÕÖÕɯÈ××ÈÙÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯÊÖÕÕÌÚÚÈɯ

ad eventuali disordini immediatamente successivi alla provincializzazione, ma 

×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯÈÓÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯÜÕɯÔÐÎÓÐÖÙÌɯÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯËÜÙÈÕÛÌɯÓÈɯÙÐÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

delle civitates76. 

La spiccata connotazione militare costituì evidentemente uno degli aspetti 

peculiari della Moesia, in linea con la macrostoria del mondo danubiano: la nascita e 

ÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÍÜÙÖÕÖɯÐÕËÜÉÉÐÈÔÌÕÛÌɯÓÌÎÈÛÌɯÈɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÐɯÛÐ×ÖɯÚÛÙÈÛÌÎÐÊÖɯ

ÌɯÈÓÓÈɯÕÌÊÌÚÚÐÛãȮɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈȮɯËÐɯ×ÙÖÛÌÎÎÌÙÌɯÓÈɯÝÐÊÐÕÈɯ,ÈÊÌËÖÕÐÈɯ

 

ÓÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÚÐɯöɯ×ÌÕÚÈÛÖɯÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯËÐɯ ÜÎÜÚÛÖɯÖɯËÐɯ3ÐÉÌÙÐÖȯɯGEROV 1950, pp. 148-149; 

MÓCSY 1974b, p. 69; GEROV 1980, pp. 451-452; DEMOUGIN  1992, pp. 404-405, nr. 492; MAINARDIS  1994, 

pp. 101-102, nr. 1838; RUSCU 2014b, pp. 163-ƕƚƘȰɯÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯ"ÓÈÜËÐÖɯ×ÌÕÚÈɯÐÕÝÌÊÌɯLETTA 2002, p. 2095. 

Si noti che il ricorso ad ufficiali che rivestivano o avevano rivestito il primipilato è documentato in 

età tiberiana, come nel sopracitato caso di Q. Iulius Vestalis: sul ruolo dei primipilares cfr. ora DOBSON 

2000. Sulle praefecturae si rimanda a FAORO 2011, pp. 81-153. 
75 PTOL. Geogr. III, 9, 3; 10, 5. PAPAZOGLU  1978, pp. 64-67; GEROV 1988, pp. 18-19, ricorda che le 

due civitates ÛÙÐÉÈÓÐɯÚÖ×ÙÈÝÝÐÝÙÈÕÕÖɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÌÛãɯÛÙÈÐÈÕÌÈȮɯØÜÈÕËÖɯÕÌÓÓÌɯÓÖÙÖɯÙÌÎÐÖÕÐɯÝÌÙÙÈÕÕÖɯÐÚÛÐÛÜÐÛÌɯ

le due colonie. 
76 FAORO 2011, in particolare pp. 103-104, 119, che offre un puntuale parallelo con altre civitates 

ÊÏÌɯ×ÖÛÙÌÔÔÖɯËÌÍÐÕÐÙÌɯɁÊÈÕÛÖÕÈÓÐɂȮɯÊÖÔÌɯØÜÌÓÓÌɯËÌÓÓÈɯBarbaria sarda ma soprattutto con la praefectura 

civitatium in Alpibus Maritumis, incarico rivestito dallo s tesso C. Baebius Atticus. Cfr. inoltre ARDEVAN  

2012, pp. 3, 7-Ɯȭɯ,ÌÕÖɯÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯÜÕÈɯÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯÛÙÈɯÐÓɯËÐÚÛÙÌÛÛÖɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÔÐÕÌÙÈÙÐÈɯ

romana in Moesia, come pure è stato ipotizzato dallo stesso FAORO 2011, pp. 135-136. In effetti gli 

import anti bacini metalliferi, sfruttati sistematicamente in età imperiale, sono localizzabili nel settore 

sudoccidentale, corrispondente soprattutto alla futura Moesia Superior e nella parte più ad ovest della 

Inferior: D4§ -(F 2004, pp. 255-260; GENOVESI 2005. 
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dalle incursioni delle instabili popolazioni locali e transdanubiane, sfruttando come 

limes ÓɀÐÕÛÌÙÖɯÊÖÙÚÖɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖȮɯÈÓÔÌÕÖɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÌÛãɯÛÙÈÐÈÕÌÈȭ 

Ne conseguì, per tutto il I secolo d.C., una limitata antropizzazione e 

ÜÕɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÈÛÙÐÊÌɯÙÖÔÈÕÈɯ×ÙÌÚÚoché assente: uno dei principali fattori 

che concorsero a limitare lo sviluppo urbano fu certamente la mancanza di un 

assetto politico unitario e duraturo in età preromana, anche se va ridimensionata 

ÓɀÐËÌÈȮɯ ÊÈÓËÌÎÎÐÈÛÈɯ ÐÕɯ ×ÈÚÚÈÛÖȮɯ ËÐɯ ÜÕÈɯ ÙÌÎÐÖÕÌɯ ÈËËÐÙÐÛÛÜra priva di una civiltà 

autonoma preesistente77. 

Più in generale è indubbio che in età giulio -ÊÓÈÜËÐÈɯÌɯÍÓÈÝÐÈɯÓɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

lungo la riva destra del basso Danubio fu ostacolata dalla stessa situazione 

ÎÌÖ×ÖÓÐÛÐÊÈɯÌɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÈȯɯÕÖÕɯÛÈÕÛÖɯËÈÓÓɀÐÕÚÛÈÉÐÓÐÛà delle popolazioni autoctone, ma 

soprattutto dalla fragilità del limes, dalle incursioni delle genti transdanubiane e da 

ÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯÝÐÈÙÐÖɯÌɯÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈÓÌɯÈÕÊÖÙÈɯÌÔÉÙÐÖÕÈÓÌɯÌɯÊÈÙÌÕÛÌȮɯÖÓÛÙÌÛÜÛÛÖɯÐÕɯÜÕɀÈÙÌÈɯ

tradizionalmente considerata poco popolata.  

Proprio per tali motivi le attenzioni dei governatori furono quasi 

completamente monopolizzate dallo sviluppo delle infrastrutture e soprattutto delle 

postazioni militari disseminate lungo la riva destra del Danubio, spesso nei punti in 

cui vi confluivano i ÊÖÙÚÐɯËɀÈÊØÜÈɯÔÐÕÖÙÐȮɯÌɯÚÝÐÓÜ××ÈÛÌÚÐɯÐÕɯ×ÈÙÈÓÓÌÓÖɯÊÖÕɯÓÌɯËÐÙÌÛÛÙÐÊÐɯ

viarie 78: la documentazione epigrafica e le sempre più numerose evidenze 

 
77 Per esempio secondo LUZZATTO  1985, p. 349, una delle cause del limitato sviluppo urbano 

della Moesia ÍÜɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯɋÓÈɯÔÈÕÊÈÕáÈȮɯËÐÌÛÙÖɯÐɯÊÖÕÍÐÕÐɯÝÌÙÐɯÌɯ×ÙÖ×ÙÐȮɯËÌÓÓɀÈ××ÖÎÎÐÖɯËÐɯÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯ

originali e di una civiltà autonoma, quale poteva essere fornita dalle civitates galliche per la Germania 

ÙÌÕÈÕÈɯÖɯÐÕɯÔÐÕÖÙɯÎÙÈËÖɯËÈÓÓÌɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÐɯÊÖÕɯ ØÜÐÓÌÐÈɯÌɯÊÖÕɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÌɯËÈÐɯÙÈ××ÖÙÛÐɯÊÖÕɯÐÓɯ-ÖÙÐÊÖɯ

romanizzato per la Pannonia». Cfr. PISO 2003, p. 288, che definisce quelle dei Moesi come «formations 

politiques éphémères»; si veda inoltre IBBA 2016, pp. 361-362. 
78 Considerazioni sintetiche sulla Moesia per tutta la fase pre-traianea sono offerte da 

KABAKCHIEVA  1998. Per la rete viaria della provincia si rimanda soprattutto ai recenti lavori di A. 

Panaite e alla bibliografia ivi contenuta: PANAITE  2004; PANAITE  2012a; PANAITE  2012b; PANAITE  2015; 

PANAITE  2016a; si veda inoltre TORBATOV 2004. Una sintesi delle informazioni offerte dalla Tabula 
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archeologiche hanno mostrato già in passato la progressiva presenza di postazioni 

militari minori e reparti ausiliar i e hanno permesso a una nutrita letteratura di 

ËÌÊÐÍÙÈÙÌɯÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯlimes moesicus tra I e III secolo e più in generale 

ÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÕÌÓÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÌɯÐÓɯÙÜÖÓÖɯ

ÐÔ×ÙÌÚÊÐÕËÐÉÐÓÌɯËÐɯÚÖÓËÈÛÐɯÌɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯÕÌÓÓɀÈssetto sociale, demografico, urbanistico e 

culturale della Moesia79. 

 

Peuntingeriana ÌɯËÈÓÓɀItinerarium Antonini è ora offerta da FODOREAN  2016, pp. 37-40, 51-52, 101-124; 

per la via danubiana cfr. FODOREAN  ƖƔƕƘȭɯ2ÜÓÓÌɯÚÛÙÈËÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÙÐÊÈËÌÕÛÐɯÕÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ!ÜÓÎÈÙÐÈɯ

cfr. MADZHAROV 2009. 
79 +ÈɯËÐÚÈÔÐÕÈɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÌÚÜÓÈɯËÈÐɯÓÐÔÐÛÐɯËi questo lavoro e la 

bibliografia disponibile è peraltro imponente: limitandoci alle pubblicazioni più recenti e complete, 

ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ×ÐķɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈɯÌËɯÈÎÎÐÖÙÕÈÛÈɯÚÜÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÙÖÔÈÕÖɯÐÕɯMoesia Inferior è senza dubbio quella 

di MATEI -POPESCU 2010b; si vedano inoltre ARICESCU 1980 (limitatamente alla Dobrugia); SARNOWSKI  

1988; IONESCU, PAPUC 2005 (in merito alla presenza militare nella costa occidentale del Mar Nero); 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2012c; da ultimo DUCH  2017a; un quadro generale e sintetico comprendente 

anche la Moesia Superior è stato tracciato di recente da WHATELY  2016, pur cronologicamente limitato 

ÈÓɯ×ÌÙÐÖËÖɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÛÙÈɯ ÜÎÜÚÛÖɯÌɯ2ÌÝÌÙÖɯ ÓÌÚÚÈÕËÙÖɯÌɯÊÖÕɯÜÕɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÔÈÙÎÐÕÈÓÌɯÈÓÓÌɯÌÝÐËÌÕáÌɯ

archeologiche; cfr. WHATELY  2015, in merito alle dinamiche di militarizzazione nel II secolo. Studi 

specifici sono stati dedicati ai reparti ausiliari ( B$-$§ 1978; MATEI -POPESCU 2001-2002; MATEI -

POPESCU 2010-2011), ai veterani (MROZEWICZ 1982; KRÓLCZYK 2003; KRÓLCZYK 2005, pp. 127-154; 

BOYANOV  2008b; KRÓLCZYK 2009, pp. 91-106, 143-136; meno bene F$1) -H(F 2002), alle fortificazioni 

e agli insediamenti (M(1*.5(Fɯ1996; ZAHARIADE , GUDEA  1997; GUDEA  2005; LEMKE 2015b; DUCH  

2017a, pp. 116-131; TOMAS ƖƔƕƛÉȺȮɯ Ú×ÌÚÚÖɯ ÕÖÕɯ ×ÙÌÕËÌÕËÖɯ ÐÕɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌɯ ÓɀÐÕÛÌÙÖɯ ÊÖÕÛÌÚÛÖɯ

prov inciale ma limitandosi al settore bulgaro ( IVANOV  1996; IVANOV  1997; IVANOV  2012e; SABKOVA , 

KABAKCHIEVA  2016) o alla Dobrugia romena (GAJEWSKA 1974; SUCEVEANU , BARNEA 1991, pp. 209-221; 

PETCULESCU 2006). Abbiamo a disposizione numerosi lavori incentrati ad  ÌÚÌÔ×ÐÖɯÚÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÌÛÕÐÊÈɯ

dei soldati (ALEXANDROV  2012a; ALEXANDROV  2012b; ALEXANDROV  2012c; ALEXANDROV  2013b; ADAM  

2013; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2015; ALEXANDROV  2017; cfr. inoltre ªENTEA  2012), sulla 

religione (TATARKIEWICZ  2003, p. 244; ALEXANDROV  2009; ALEXANDROV  ƖƔƕƔȺȮɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÌÊÖÕÖÔÐÊÖȮɯ

logistico, culturale ( PETCULESCU 2006; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2013; DUCH  2015; LEMKE 

2016; DUCH  2017a), sui rapporti con le città pontiche (IONESCU, PAPUC 2005; MATEI -POPESCU 2014a; 

F$1) -H(Fɯ2015ȺȮɯÚÜÓɯÓÖÙÖɯÙÜÖÓÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯȹIVANOV  1989; MROZEWICZ 

1989b; M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005-2006; BOYANOV  2012; MARTEMYANOV  2014; MARTEMYANOV 

2017). A questi si aggiunge una sterminata letteratura archeologica ed epigrafica su singoli reparti, 

insediamenti, presidi.  
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Già in età augustea furono dislocate in Moesia due legioni, la V Macedonica80 e 

la IV Scythica81, documentate nella regione delle Porte di Ferro durante il principato 

di Tiberio e impegnate nella costruzione dei primi presidi e della rete stradale, in 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÌÓÓɀÈÙÛÌÙÐÈɯÊÏÌɯÊÖÚÛÌÎÎÐÈÝÈɯÓÈɯÚ×ÖÕËÈɯËÌÚÛÙÈɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖ82: nel settore 

più orientale del la regione in età giulio -claudia furono edificati due campi legionari 

a Oescus (oggi Gigen, in Bulgaria), sede della V Macedonica già nei primi decenni del 

I secolo d.C.83 e a Novae ȹ×ÙÌÚÚÖɯ2ÝÐįÛÖÝȮɯÚÌÔ×ÙÌɯÐÕɯ!ÜÓÎÈÙÐÈȺȮɯÊÏÌɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓɯƘƙ-46 

d.C. ospitò la VIII Augusta, poi sostituita dalla I Italica dopo le guerre civili del 68 -69 

d.C.84; la presenza militare è completata da una miriade di reparti ausiliari 

acquartierati in postazioni minori sia lungo la riva destra del Danubio che nelle zone 

interne85. Il corso del fiume era peraltro controllato dalla classis moesica, 

×ÙÌÚÜÔÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÖÙÎÈÕÐááÈÛÈɯ ÐÕɯ ÜÕɯ ÔÖÔÌÕÛÖɯ ÊÖÔ×ÙÌÚÖɯ ÛÙÈɯ ÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ

provincia e la riorganizzazione del principato di Claudio, anche se episodici 

interventi delle unità navali sono docu mentati già in età augustea86. 

 
80 Per il reparto si vedano B?1!4+$2"4 1987, pp. 15-83; STROBEL 2000, pp. 523-526; MATEI-

POPESCU 2010b, pp. 35-76; ADAM  ƖƔƕƗȭɯ/ÌÙɯÓɀÈÙÊÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯÊÏÌɯÝÈɯËÈÓÓÌɯÖÙÐÎÐÕÐɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÐÖÕÌɯÍÐÕÖɯ

alla creazione delle due Moesiae cfr. MATEI-POPESCU 2006. 
81 La legione venne trasferita in Syria nel 56 o nel 57 d.C.: SPEIDEL 2000; MATEI-POPESCU 2010b, 

pp. 38, 42. 
82 M(1*.5(Fɯ1996, pp. 28-35; WHATELY  2016, pp. 11-18; M(1*.5(Fɯ2010, pp. 176-179; M(1*.5(F 

2017, pp. 127-130. Per la strada del limes si vedano MADZHAROV  2009, pp. 131-184; FODOREAN  2014 

(per il tratto fino a Durostorum); FODOREAN  2016, pp. 111-121; PANAITE  2016a, p. 159. 
83 KABAKCHIEVA 2000; IVANOV 2012a, p. 3; KABAKCHIEVA 2014, pp. 181-184, con bibliografia 

precedente. 
84 Quello di Novae è il campo legionario maggiormente indagato della Moesia e la bibliografia 

di riferimento, soprattutto recente, è copiosa: MATEI -POPESCU 2010b, pp. 31, 42, 77-88; SARNOWSKI  

2016; TOMAS 2017b, pp. 38-43. Sulle due legioni si vedano inoltre ABSIL 2000; REDDÉ 2000. Per il 

trasferimento della VIII Augusta a Novae cfr. M(1*.5(Fɯ1998, pp. 93-95. 
85 MATEI -POPESCU 2001-2002; MATEI-POPESCU 2010-2011. Una panoramica completa sugli auxilia 

è offerta da MATEI -POPESCU 2010b, pp. 167-236. 
86 OV., Pont. IV, 7, 27-28; cfr. APP. Ill . 2, 68. In generale CONDURACHI 1974; REDDÉ 1986, pp. 263-

265, 303-306, 405-409, 496-497, 511-512; BÉRARD 1989, pp. 132-134; BOUNEGRU, ZAHARIADE 1996, pp. 7-
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Oltre alla predominante presenza militare del I secolo d.C., le fonti letterarie 

ed epigrafiche suggeriscono in realtà alcuni interventi di carattere demografico volti 

a valorizzare le campagne, fino ad allora scarsamente popolate e non sfruttate 

sistematicamente, attraverso lo stanziamento talvolta forzoso di intere popolazioni, 

assicurandone un maggior controllo soprattutto a partire dal principato di Claudio 

quando, come visto, la fine del regno di Remetalce III portò alla d isponibilità di 

nuove terre inglobate nella provincia di Moesia. 

Intorno al 60 d.C. il governatore provinciale Ti. Plautius Silvanus Aelianus, oltre 

ÈËɯÈÝÌÙɯÙÐËÐÔÌÕÚÐÖÕÈÛÖɯÓɀÐÕÚÛÈÉÐÓÐÛãɯËÐɯSarmati, Bastarni, Rossolani e Daci ricorrendo 

alle armi e agli accordi diplomatici, trapiantò a sud del Danubio, presumibilmente 

in Dobrugia, centomila non meglio identificati Transdanubiani 87ȭɯ+ɀÌ×ÐÚÖËÐÖȮɯÊÏÌɯ

trova un parallelo stringente con quello coevo di L. Tampius Flavianus in Pannonia88, 

costituì indubbiamente uno d ei momenti più significativi della politica giulio -

claudia nella regione: secondo parte della critica si trattò di un asilo volontario di 

profughi incalzati dai nomadi Sarmati 89, per altri di una vera e propria deportazione 

che mirava alla creazione di una áÖÕÈɯËÐɯÚÐÊÜÙÌááÈɯɁÚÝÜÖÛÈÕËÖɂɯÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÖÓÛÙÌɯÐÓɯ

 

22; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 245-255; DUCH  2017a, pp. 47-48; una disamina aggiornata in BOUNEGRU  

2016. 
87 PIR2 P 480; EDR129948 da Tivoli (ll. 9-13: plura quam centum mill(ia) ex numero 

Transdanuvianor(um) ad praestanda tributa cum coniugib(us) ac liberis et principibus aut regibus suis 

transduxitȺȭɯ+ɀÌÓÖÎÐÖɯÍÜÕÌÉÙÌɯÌÚÈÓÛÈɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯÕÌÓÓÈɯÚÛÈÉÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯȹÓÓȭɯƖƕ-

22: pacem provinciae et confirmavit et protulitȺȭɯ/ÌÙɯÓɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈɯËÐɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÊÍÙȭɯVIDMAN  

1982, pp. 290-291; TORTORIELLO 2004, pp. 540-545; GRANINO CECERE 2005, p. 696, n. 912. 
88 PIR2 T 9; EDR074546; sul personaggio cfr. ora TORTORIELLO 2004, pp. 574-576; episodi simili 

sono peraltro noti lungo la frontiera reno -danubiana già dalla metà del I secolo a.C.: una sintesi in 

MROZEWICZ  2013; BOATWRIGHT  2015, con bibliografia precedente. Sono stati proposti anche ulteriori 

paralleli con la colonizzazione della Dacia in età traianea: per esempio ZERBINI 2010, p. 292. 
89 CONDURACHI  1957; ZAWADZKI  1975, pp. 62-63; CONOLE , M ILNS 1983; ÃYROMSKI 1995, p. 54; 

cfr. BATTY  2007, pp. 406-ƘƕƔȰɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯÜÕÈɯÔÐÎÙÈáÐÖÕÌɯ×ÈÊÐÍÐÊÈȮɯÐÕɯÈÊÊÖÙËÖɯÊÖÕɯÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈɯÌɯ

propiziata dai movimenti di altre popolazioni bellicose, era stata già prospettata da PÂRVAN  1926, pp. 

102-104. 
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confine, attraverso un modus operandi riscontrabile anche lungo il limes renano90; in 

realtà, oltre a indebolire numericamente il potenziale bellico delle popolazioni 

transdanubiane, la finalità principale e ra di natura economica e fiscale, attraverso 

ÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯÌɯÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÕÜÖÝÐɯÊÖÕÛÙÐÉÜÌÕÛÐɯȹÓȭɯƕƕȯɯad praestanda 

tributa) impegnati nella valorizzazione di ampie terre fino a quel momento incolte 91, 

che peraltro potrebbe essere confermata dallo stanziamento di veterani soprattutto 

ÊÖÕɯÐɯ%ÓÈÝÐȮɯÈÓÓɀÐÕËÖÔÈÕÐɯËÌÓÓÈɯÎÜÌÙÙÈɯÊÐÝÐÓÌɯÌɯËÌÎÓÐɯÚÊÖÕÛÙÐɯÊÖÕÛÙÖɯÓÌɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÐɯ

vicine, ma documentato in modo episodico già in età giulio -claudia92. Le 

testimonianze epigrafiche e toponomastiche confermano la tangibile presenza di 

gruppi umani transdanubiani, in particolare Geto -Daci, in Moesia a partire dalla 

prima età imperiale 93, ma è forse plausibile anche un embrionale coinvolgimento di 

veterani e popolazioni di origine trace, ad esempio i Bessi94. 

 
90 La creazione di una ÕÖɯÔÈÕɀÚɯÓÈÕË, in parallelo con il precedente tentativo di S. Aelius Cato, è 

ipotizzata ad esempio da VEDALDI  IASBEZ 2007-2008, p. 203; TOMAS 2017b, p. 24; in precedenza PIPPIDI 

1955; PIPPIDI 1971, pp. 168-172, che pensa naturalmente anche a motivazioni di tipo economico.  
91 Da ultimo IBBA cds.; per ulteriori sintesi, con spunti sulla politica del governatore e sulla 

composizione etnica degli immigrati, si vedano inoltre CRACCO RUGGINI  1984, pp. 13-14; KOLENDO  

1993, p. 436; MODÉRAN  2004, pp. 349, 358-359, SARNOWSKI  2006; PAUNOV , DONCHEVA  2013, p. 46; 

MROZEWICZ  2013, pp. 434-435; AVRAM  2015a; BARBERO 2006, pp. 15-16; MATEI -POPESCU 2017b, pp. 

141-142. Secondo TORBATOV 1997 le testimonianze archeologiche confermerebbero il trasferimento di 

Geti nel sud della Dobrugia in età imperiale e la contemporanea crisi di alcuni insediamenti subito 

oltre il Danubio; cfr. TOMAS 2017c, p. 16. Secondo MÓCSY 1974b, p. 66, lo stanziamento degli immigrati 

riguardò anche il settore più occidentale della provin cia. 
92 Oltre a GEROV 1988, pp. 43-48, e sulla sua scia H(2« *.5 ɯ2014, p. 98, che ipotizzano lo 

stanziamento di veterani in prossimità dei campi già in età augustea o tiberiana, si vedano ora IBBA 

2016, pp. 363-366; IBBA cds.; M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a. Tra le più antiche attestazioni di congedati 

cfr. per esempio CIL XVI, 3 = IScM IV, 1, da Sarsânlar; AE 1912, 188 da Oescus; AE 1912, 187 = CONRAD  

2004, p. 255, n. 485, da Augusta; ILBulg, p. 140, n. 300 = CONRAD  2004, p. 227, n. 276, da Novae. 
93 AVRAM  2015a; MATEI -POPESCU ƖƔƕƛÉȰɯÐÔ×ÙÌÚÊÐÕËÐÉÐÓÐɯÐɯÊÖÕÛÙÐÉÜÛÐɯËÐɯ#ȭɯ#ÈÕÈɯÚÜÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈȯɯ

in particolare DANA  2011; DANA  2014b, LXX-LXXI; cfr. DANA  2013b, con una interessante 

ricostruzione a partire dalle iscrizioni vot ive. Si veda inoltre STOEV 2012 (limitatamente al settore 

bulgaro della provincia); da ultimo STOEV 2017a. 
94 ZAH , SUCEVEANU  1971; POULTER 1980, pp. 735-736; AVRAM  2015a; IBBA 2016, pp. 371-372; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA  2016a. 
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Nel I secolo d.C. le uniche realtà propriamente urbane erano le póleis greche 

della costa del Mar Nero che, ancora in età imperiale, conservavano lingua, cultura 

Ìɯ ÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÐɯ ÎÙÌÊÏÌɯ Ìɯ ÊÏÌɯ ÈÝÌÝÈÕÖɯ ÐÕɯ ×ÈÙÛÌɯ ÊÖÕÛÙÐÉÜÐÛÖɯ ÈÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ

campagne e alla costituzione di modesti agglomerati preurbani, su cui si 

svilupparono talvolta insediamenti civili o militari romani.  

+ɀÜÓÛÐÔÖɯ ÛÙÌÕÛÌÕÕÐÖɯ ËÌÓɯ (ɯ ÚÌÊÖÓÖɯ Ëȭ"ȭɯ ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛğɯ ÜÕÈɯ ÚÝÖÓÛÈɯ ÊÙÜÊÐÈÓÌɯ

ÕÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯËÌÓÓÈɯMoesia e più in generale del mondo 

danubiano95: nuovi e sanguinosi scontri con le popolazioni transdanubiane si 

verificarono, di fatto senza soluzione di continuità, fino al decisivo intervento di 

Traiano. Le fonti letterarie, per quanto lacunose e sintetiche, evidenziano la gravità 

ËÌÓÓÈɯÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯÎÐãɯÈÓÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ-ÌÙÖÕÌȯɯÕÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖɯƚƛ-68 d.C. i 

Sarmati annientarono due coorti ausiliarie lungo il limes Ìɯ ÓɀÈÕÕÖɯ ÚÜÊÊÌÚÚÐÝÖɯ

attraversarono il Danubio, venendo però sconfitti 96. I disordini appaiono 

ÚÛÙÌÛÛÈÔÌÕÛÌɯ ÊÖÕÕÌÚÚÐɯ ÈÓÓɀÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÖɯ ÐÕËÌÉÖÓÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÓÐÕÌÈɯ ËÐɯ ÊÖÕÍÐÕÌȮɯ

conseguente al coinvolgimento diretto delle truppe stanziate in Moesia nelle guerre 

civili del 68 -69 d.C.97: ulteriori attacchi furono respinti nel 69 d.C. dal ÓɀÈÓÓÖÙÈɯ

governatore della Siria C. Licinius Mucianus98Ȯɯ ÔÈɯ ÕÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖɯ ÚÜÊÊÌÚÚÐÝÖɯ ÓÈɯ

 
95 Per un quadro generale sul basso Danubio in età flavia si vedano ad esempio VELKOV  1969; 

WILKES 1983, pp. 261-270; VEDALDI IASBEZ 2007-2008, pp. 200-201; MROZEWICZ  2010a; MROZEWICZ  

2010b, pp. 21-23, 35-36; M(1*.5(Fɯ2010, pp. 182-185; PAUNOV , DONCHEVA  ƖƔƕƗȭɯ/ÌÙɯÓɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

delle regioni danubiane in questo periodo cfr. MROZEWICZ  2015.  
96 In tale occasione il governatore M. Aponius Saturninus (PIR2 A 938) fu premiato con una statua 

trionfale, mentre i legati legionum ricevettero gli ornamenta consularia: M ILNS 1973; BATTY 2007, p. 357; 

PAUNOV , DONCHEVA  2013, p. 47. 
97 Per una sintesi sugli eventi e sulla partecipazione delle legioni danubiane, decisiva per la 

vittoria di Vespasiano, si vedano tra gli altri CONDURACHI  1957, pp. 63-65; LEVICK  1999, pp. 43-64; 

MROZEWICZ  2010a, pp. 35-36; PAUNOV , DONCHEVA  2013, pp. 43-48. 
98 PIR2 L 216; per la vittoria sui Sarmati venne premiato con gli ornamenta triumphalia: SYME 

1977; PAUNOV , DONCHEVA  2013, p. 47; sul personaggio cfr. MROZEWICZ 2002; DE KLEIJN 2013. 
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situazione precipitò quando una nuova offensiva dei Sarmati portò alla morte del 

legato provinciale Fonteius Agrippa99. 

Conseguenza immediata e indispensabile fu il raffor zamento della rete 

difensiva e infrastrutturale lungo il corso del Danubio, con la costruzione di nuov i 

presidi e lo sviluppo della via militaris100: le incursioni continuarono ancora durante 

il principato di Vespasiano 101 ed ebbero conseguenze ben più dolorosÌɯÕÌÓÓɀƜƙ-86 

d.C., quando nello scenario mesico irruppe prepotentemente la minaccia dei Daci e 

rimasero sul campo prima il governatore provinciale C. Oppius Sabinus, poi il 

prefetto del pretorio Cornelius Fuscus, che aveva accompagnato Domiziano in 

Moesia102. Tra le cause degli scontri possiamo annoverare la politica territoriale che a 

×ÈÙÛÐÙÌɯËÈɯ-ÌÙÖÕÌɯÈÝÌÝÈɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÛÖɯÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÈɯÚÜËɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯÌɯÓɀÈÛÛÌÎÎÐÈÔÌÕÛÖɯ

aggressivo di Domiziano con la possibile revoca dei sussidi ai Daci; allo stesso modo, 

tra i motivi che concorsero agli insuccessi di età domizianea va individuato anche 

un assetto infrastrutturale ancora insufficiente 103. 

 
99 PIR2 F 466; SARNOWSKI  1988, 30-31; PAUNOV , DONCHEVA  2013, p. 48. Per una panoramica 

dettagliata sui Sarmati nel I secolo d.C. cfr. B<1"? 2013, con bibliografia. 
100 M(1*.5(Fɯ1996, pp. 35-37; PAUNOV , DONCHEVA  2013, pp. 48-52. La storiografia ha più volte 

evidenziato lo spostameÕÛÖɯËÌÓɯÍÜÓÊÙÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÙÖÔÈÕÖɯËÈÓɯ1ÌÕÖɯÈÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÌÛãɯ

flavia: ad esempio STROBEL 1989, pp. 65-67; FITZ  1991, pp. 498-500. Al principato di Domiziano è 

ascrivibile un intervento di ristrutturazione della strada del limes: ILJug 55, 58 (in Moesia Superior). 
101 Negli anni immediatamente seguenti alla morte di Fonteius Agrippa, i Sarmati furono respinti 

dal suo successore Rubrius Gallus: PIR2 R 127; PAUNOV , DONCHEVA  2013, pp. 48-49; cfr. MAIURO  2012, 

in particolare pp. 60-62, che evidenzia il duplice consolidamento della presenza militare e civile. 
102 Per i due personaggi PIR2 O 122; PIR2 C 1365. Sugli eventi MATEI -POPESCU 2010b, pp. 25-26; 

M(1*.5(F  2014, pp. 44-48; più dettagliatamente STROBEL 1989, in particolare pp. 35-81; STEFAN 2005, 

pp. 399-424; SORIA MOLINA  2016, pp. 189-210 (non vidi). 
103 STROBEL 1989, pp. 38-39; LICA  2000, pp. 171-172; STEFAN  2005, pp. 399; ARDEVAN , ZERBINI 

2007, p. 19: ZERBINI  2015a, pp.  29-30; DUCH  2017a, pp. 31-32; cfr. ora IBBA cds. Lo sviluppo delle 

infrastrutture e più in generale il consolidamento del limes, unitamente a una maggiore conoscenza 

del territorio e delle strategie da adottare, saranno fondamentali per le campagne di Traiano: BOLLINI  

ƖƔƕƔȮɯ×ȭɯƘƜȰɯÚÜɯØÜÌÚÛÌɯÉÈÚÐȮɯÙÐÉÈÓÛÈÕËÖɯØÜÈÕÛÖɯÛÙÈ×ÌÓÈɯËÈÓÓÈɯÛÙÈËÐáÐÖÕÌɯÓÌÛÛÌÙÈÙÐÈɯÖÚÛÐÓÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌȮɯ

gli studiosi considerano sostanzialmente positivo il bilancio delle operazioni di Domiziano nel basso 
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La gravità degli eventi e la necessità di assicurare maggiore sicurezza al limes 

bassodanubiano, evidentemente troppo lungo ed articolato per ricadere nel 

ÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯËÐɯÜÕɀÜÕÐÊÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈ104ȮɯÚ×ÐÕÚÌÙÖɯÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌȮɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÕÌÓÓɀƜƚɯËȭ"ȭȮɯÈɯ

dividere la Moesia nelle due province di Superior e Inferior, rispettivamente a ovest e 

ad est del fiume Ciabrus (Tzibritza), governate ciascuna da un legatus Augusti pro 

praetore di rango consolare105 e che nella Inferior aveva sede probabilmente  a Tomis106. 

La sistemazione provinciale domizianea si conservò, pur con successive 

modifiche territoriali, per quasi due secoli, ma la stabilizzazione della reg ione 

avvenne soltanto agli inizi del II secolo d.C. : la conquista traianea della Dacia107 e lo 

 

Danubio: per tutti STEFAN 2005, pp. 689-699, con bibliografia; cfr. inoltre JONES 1992, pp. 135-138, 141-

143; alla cautela invitava per esempio M IGLIORATI  2001, pp. 227-228. 
104 Tra gli altri STEFAN  2005, p. 406; MATEI -POPESCU 2010b, p. 25; ZERBINI 2015a, pp. 30-31. È 

indubbio  che tale riassetto amministrativo fosse riconducibile ad esigenze strategiche e in particolare 

ad assicurare un maggiore controllo militare: per esempio GSELL 1894, pp. 135-137; VULPE 1976, p. 

305; LUZZATTO  1985, pp. 352-353; STROBEL 1989, pp. 65-67; MARCONE 1991, pp. 479-482; JONES 1992, 

p. 141; M(1*.5(Fɯ2014, pp. 41-42. 
105 PTOL. Geogr. III, 9, 10; MÓCSY 1974b, p. 82; STROBEL 1989, pp. 65-67; STEFAN  2005, pp. 406-

407; MROZEWICZ 2010a, pp. 39-41; M(1*.5(F 2014, pp. 41-42; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 25-26; TOMAS 

2017b, pp. 29; DUCH  2017a, p. 32. 
106 HAENSCH 1997, pp. 332-336; WILKES 1998, p. 270; MROZEWICZ  2008, p. 681; MATEI -POPESCU 

2010b, p. 27; MATEI -POPESCU 2014a, p. 182; BUZOIANU , B?1!4+$2"4ɯ2012, p. 147; BOTTEZ 2015, p. 59; 

contra PISO 2014, per il quale la capitale provinciale andrebbe identificata con Durostorum: più 

prudente M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a, pp. 216-Ɩƕƛȭɯ2ÊÌÛÛÐÊÐÚÔÖɯÚÜÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯTomis era stato 

già espresso in VULPE, BARNEA  1968, pp. 127-128. Secondo SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 27-28, 31, 

50-51, Tomis sarebbe diventata con Antonino Pio la capitale della parte greca della provincia, mentre 

Troesmis ÚÈÙÌÉÉÌɯËÐÝÌÕÛÈÛÈɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓÓÈɯ×ÈÙÛÌɯÙÖÔÈÕÈȰɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈȮɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓɯ

sacerdos provinciae, era considerata capitale provinciale, quantomeno sotto il profilo religioso, già da 

VULPE 1938, pp. 191-192; così anche CONDURACHI  1970, p. 52; cfr. inoltre TIR L 35, pp. 73-74. Al 

contrario incerto sulla sede del governatore, Troesmis, Durostorum ÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÊÐÛÛãȭɯIVANOV  2017a ha 

confutato la recente ipotesi di KABAKCHIEVA  2015 (non vidi), relativa alla presenza di un praetorium a 

Oescus, che la studiosa identifica con la sede del governatore; cfr. inoltre MATEI-POPESCU 2014d, pp. 

337-341. 
107 La bibliografia sulle guerre daciche di Traiano è sterminata: mi limito a citare STROBEL 1984; 

STEFAN 2005, in particolare pp. 503-667; STROBEL 2010, pp. 235-289; WHEELER 2010; WHEELER 2011; 

ÜÕɀÈÎÐÓÌɯËÐÚÈÔÐÕÈɯËÌÎÓÐɯÌÝÌÕÛÐɯöɯÖÙÈɯÖÍÍÌÙÛÈɯËÈɯZERBINI 2015a; da ultimo SORIA MOLINA  2016, pp. 211-

290 (non vidi). Si veda infine M IGLIORATI  2003, pp. 67-110, che analizza gli eventi a partire dal 
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spostamento della linea di confine a nord del Danubio portarono a un immediato 

riassetto delle due MoesiaeȮɯ ÊÖÕɯ ÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐɯ ÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÌɯ ÚÜÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

territorÐÈÓÌɯÌɯÚÜÓÓɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌ108.  

Per un breve periodo di tempo, conclusosi già con Adriano, i territori 

transdanubiani della Valacchia, Oltenia orientale, Transilvania sudorientale e 

Moldavia meridionale furono inglobati nella Moesia Inferior109 ma la novità 

prÐÕÊÐ×ÈÓÌȮɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÓɯ(ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯÍÜɯÓɀÈÝÝÐÖɯËÐɯÜÕɯÌÔÉÙÐÖÕÈÓÌɯÔÈɯsicuramente 

tangibile processo di urbanizzazione della provincia, per quanto sviluppatosi con 

ritmi decisamente più lenti rispetto ai contesti limitrofi.  

%ÐÕÖɯÈËɯÈÓÓÖÙÈɯÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯËÌÔÖÎÙÈÍÐco di matrice propriamente roman a era infatti 

caratterizzato dalla predominanza di abitati rurali: maggioritari erano i vici110, di 

origine e composizione eterogenea, non ancora giunti a una maturazione di tipo 

urbano e perciò dipendenti da altre unità ammin istrative 111. 

 

resoconto di Cassio Dione e in particolare la campagna traianea in Moesia Inferior in seguito 

ÈÓÓɀÖÍÍÌÕÚÐÝÈɯËÌÐɯ#ÈÊÐɯÌɯËÌÐɯÓÖÙÖɯÈÓÓÌÈÛÐɯÈÓɯËÐɯØÜÈɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖȭ 
108 Per esempio M ICHELOTTO  1994, pp. 71-90; PETOLESCU 2007, pp. 84-91; FARRE cds. In tal senso 

appaiono particolarm ente incisive le considerazioni di BIRLEY 2000, pp. 117-118, che evidenzia come 

ËÖ×ÖɯÓÈɯÊÖÕØÜÐÚÛÈɯËÌÓÓÈɯ#ÈÊÐÈɯÚÐɯÈÚÚÐÚÛÌÛÛÌɯÈÓɯÙÐËÐÔÌÕÚÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯËÌÓÓÈɯMoesia 

Inferior, che al contrario ereditò il ruolo proprio della provincia  repubblicana di Macedonia. 
109 PROTASE 2001a, pp. 41-43; ARDEVAN , ZERBINI 2007, pp. 35-36, 51; OLTEAN  2007, p. 55; RUSCU 

2007, p. 221; PISO 2008b, p. 302; PETOLESCU 2014a, pp. 175-176. La documentazione archeologica ha 

suggerito la presenza di Sarmati in Valacchia a partire dalla fine del I secolo d.C., probabilmente sotto 

ÓÈɯÚÜ×ÌÙÝÐÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈȯɯOªA  2016; OªA, SÎRBU 2016; SPÂNU  2016, pp. 120-123. 
110 In generale POULTER 1989; BERARD 1993; TARPIN  2002; TODISCO 2011a; TODISCO 2011b; 

LEVEAU  2012: TOMAS 2017b, pp. 14-18; per i vici della Moesia Inferior si vedano tra gli altri POULTER 

1980; POULTER 1983; SUCEVEANU , ZAHARIADE  1986; B?1!4+$2"4 1998; BARNEA  1998; SUCEVEANU  1998; 

B?1!4+$2"4 2001, pp. 31-132; BÂLTÂC 2004; APARASCHIVEI  2010a, pp. 51-53; BÂLTÂC  2011; H(2« *.5  

2014; IBBA 2016; da ultimo M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, passim, in particolare pp. 8-14 per 

ÜÕɀÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈɯÙÈÚÚÌÎÕÈɯËÌÓÓÈɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȭɯ"ÖÔÌɯÎÐãɯÙÐÊÖÙËÈÛÖȮɯÔÖÓÛÐɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐɯÔÌÕÖɯ

recenti offerti dalla scuola rumena si limitano alla sola Dobrugia.  
111 In letteratura si parla spesso di «comunità quasi urbane» o di «quasi-municipia»: ad esempio 

VULPE 1938, p. 194; VULPE 1963, p. 148; BÉRARD 1992, pp. 88-89; APARASCHIVEI  2010a, pp. 259, 261-262, 

265, 268; MROZEWICZ 2010c, p. 269; ZERBINI 2014, pp. 405-406; DUCH  2017a, p. 181; M IHAILESCU -

BÎRLIBA 2018a, pp. 56, 81, 84, 88-89, 139. (ÕɯÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯöɯÚÛÈÛÈɯÜÛÐÓÐááÈÛÈɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯɋnon 



 

34 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

A questi si aggiungevano gli insediamenti di carattere civile edificati in 

prossimità delle basi legionarie e, per estensione, anche di quelle ausiliarie: non 

soltanto i cosiddetti vici ɁÔÐÓÐÛÈÙÐɂ112, ma anche e soprattutto le canabae, espressione 

peraltro u tilizzata come termine ufficiale, che designa «une sorte de baraquement 

provisoire »113 e da ricondurre a quelli che, almeno inizialmente, erano modesti 

agglomerati di baracche abitati perlopiù da veterani, familiari dei soldati, peregrini  

e civili dediti ad attività economiche e produttive in funzione dei castra114.  

Canabae e vici rappresentavano le due realtà insediative che si svilupparono 

contemporaneamente in connessione dei campi legionari, come è stato evidenziato, 

sulla scia di A. Mócsy e F. VittinghoffȮɯËÈɯÜÕɀÈÔ×ÐÈɯÌËɯÈÙÛÐÊÖÓÈÛÈɯÓÌÛÛÌÙÈÛÜÙÈȯɯÓÌɯ×ÙÐÔÌɯ

erano rintracciabili subito a ridosso della sede della legione, entro un raggio di circa 

2 km, nella cosiddetta leugaȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɀÈÙÌÈɯÊÖÕÛÙÖÓÓÈÛÈɯËÈÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÔÐÓÐÛÈÙÌȰɯ

i vici invece sorgevano oltre tale distanza e godevano di una condizione giuridica 

differente. In Moesia Inferior le canabae sono documentate epigraficamente, a partire 

 

città» o «non-urban settlement»: CRACCO RUGGINI  1989, pp. 214-225; M(1*.5(F 2004. Sulla 

popolazione di ambito rurale si vedano BÂLTÂC  2011; IBBA 2016; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a; sulla 

Dobrugia cfr. B?1!4+$2"4 1998; BARNEA  1998; B?1!4+$2"4 2001; per lo statuto giuridico dei vici 

APARASCHIVEI  2015. 
112 Si veda innanzitutto la puntuale disamina di BÉRARD 1993, pp. 72-82; cfr. H(2« *.5 ɯ2014, 

p. 98; IBBA 2016, p. 363. 
113 Così BÉRARD 1993, pp. 62-63. Lo studioso ricorda però che «sens avoir le droit municipal, les 

kanabae apparaissent ains comme de pseudo-cités, avec en particulier un territoire, un conseil et des 

magistrats». 
114 Su questi insediamenti e sulla loro popolazione si vedano VITTINGHOFF  1971; MÓCSY 1974a; 

POULTER 1989; PISO 1991; BÉRARD 1993; MROZEWICZ  1993; LAFER 2000; GAGLIARDI  2006, pp. 217-222; 

HANEL  2007; KOVÁCS 2013; SOMMER  2015; per la Moesia Inferior M IHAILESCU -BÎRLIBA  2012a; CÎRJAN 

2011; CÎRJAN 2013; IBBA 2016; TOMAS 2018a. 
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ËÈÓÓɀÌÛãɯÛÙÈÐÈÕÌÈȮɯ×ÙÌÚÚÖɯÓÌɯÉÈÚÐɯËÐɯDimum115, Durostorum116 e Troesmis117 ma sono state 

individuate anche in quelle più antiche di Oescus118 e Novae119, al momento non 

menzionate nelle iscrizioni . 

Il processo di urbanizzazione di matrice romana in Moesia Inferior e la decisiva 

svolta traianea sono ampiamente noti in bibliografia; quasi un secolo fa, nella sua 

monumentale Storia economica e sociale dellɀImpero romano, lo storico russo M. 

Rostovtzeff così ne sintetizzava gli aspetti peculiari : 

 

«Come in Dacia e in Tracia, anche nella Mesia inferiore i fondamenti 

ËÌÓÓɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÌɯÍÜÙÖÕÖɯ×ÖÚÛÐɯËÈɯ3ÙÈÐÈÕÖɯËÖ×ÖɯÓÈɯÊÖÕØÜÐÚta della Dacia. 

Traiano appunto concesse alle stazioni sorte presso gli accampamenti di Ratiaria e di Oescus 

il grado di colonie romane, dopoché le legioni erano state trasferite di là a Singidunum e 

Troesmis, e fondò le nuove città di Tropaeum Traiani, Nicopolis ad Istrum, Marcianopolis. 

3ÜÛÛÈÝÐÈɯÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÕÖÕɯÚɀÜÙÉÈÕÐááğɯÔÈÐɯÐÕÛÌÎÙÈÓÔÌÕÛÌȯɯÙÐÔÈÚÌɯ×ÈÌÚÌɯËÐɯÝÐÓÓÈÎÎÐɯÌɯËÐɯÈÔ×ÐÌɯ

campagne»120. 

 

 

 
115 IScM I, 67 (100 d.C.). La prima attestazione, relativa alle canabae Dimensium, è contenuta 

ÕÌÓÓɀHorothesìa di Histr iaȰɯöɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÌÙÙÈÛÈɯÓɀÈÚÚÌÙáÐÖÕÌɯËÐɯTOMAS 2017b, p. 14, ripresa in TOMAS 2018a, 

p. 67, secondo la quale non si avrebbero testimonianze epigrafiche di tali realtà insediative prima del 

principato di Adriano. Le canabae di Dimum sarebbero legate alla presenza della Legio I Italica, 

probabilmente vexillationes, già nel I secolo d.C., forse in un momento precedente alla realizzazione 

del campo di Novae: MATEI -POPESCU 2010a, p. 63; KABAKCHIEVA , LAZAROVA  2015; M IHAILESCU -

BÎRLIBA  2018a, p. 275. 
116 IScM IV, 91 (144-148 d.C.); per le canabaeȮɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈÕÖɯÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌɯAeliae, cfr. DONEVSKI  

2009, pp. 105-108; BOYANOV  2010, pp. 54-56; CÎRJAN 2011; TOMAS 2017b, pp. 100-102, 158-159, con 

bibliografia.  
117 IScM V, 134, 141, 154-155, 158; si vedano anche 135, 156-157 (le iscrizioni sono inquadrabili 

tra il principato di Adriano e quello di Marco Aurelio). Per le canabae ALEXANDRESCU, GUGL 2015; 

ALEXANDRESCU, GUGL 2016; TOMAS 2017b, pp. 106, 156-158. 
118 BOYANOV  2008b, p. 70; IVANOV  2012a, pp. 12-14; TOMAS 2017b, p. 96. 
119 TOMAS 2011; TOMAS 2017b, pp. 41-45, con bibliografia. 
120 ROSTOVTZEFF 2003, pp. 383-384. 
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Fig. 2: Moesia Inferior (rielaborazione da ­ENTEA  2012, p. 229). 

 

Fattori decisivi furono sicuramente la stabilizzazione della regione, esito della 

ÊÖÕØÜÐÚÛÈɯËÌÓÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÛÙÈÕÚËÈÕÜÉÐÈÕÈɯÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÐÌÕÛÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÔÐÕÈÊÊÐÈɯËÈÊÐÊÈȮɯ

ma anche il potenziamento delle infrastrutture e delle postazioni difensive 121. 

Intorno al 106 d.C. fu dedotta la colonia Ulpia Oescensium lungo la riva destra 

del Danubio, nella regione dei Triballi : la città, unica colonia della Moesia Inferior, 

andò a sovrapporsi almeno parzialmente al preesistente campo legionario ormai 

dismesso, che per quasi tutto il I secolo d.C. aveva ospitato la legio V Macedonica, 

trasferita nel nuovo presidio allestito a Troesmis, in Dobrugia 122.  

 
121 2ÜÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓɯÙÜÖÓÖɯËÐɯ3ÙÈÐÈÕÖɯÚÐɯÝÌËÈÕÖɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯVULPE 1963; GRELLE 1972, pp. 

18-22; VULPE 1976; LUZZATTO  1985, pp. 352-355; PISO 2003, p. 293; ZAHRNT  2002, pp. 59-62; TACHEVA 

2005a; APARASCHIVEI  2010; MROZEWICZ 2010c, pp. 261-267; MATEI-POPESCU 2014c, pp. 208-209; FARRE 

cds. Per la Thracia cfr. BOTEVA  2014. 
122 Per Oescus vedi infra capitolo 2, § 1. 
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 ÓÓɀÌtà traianea è però ascrivibile anche la fondazione di Tropaeum - Tropaeum 

Traiani (Adamclisi, nella Dobrugia rumena) che, diversamente dal caso precedente, 

ÕÖÕɯÌÙÈɯÊÖÕÕÌÚÚÈɯÈËɯÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÐɯÔÐÓÐÛÈÙÐɯÕõɯÈÓÓɀÐÔ×ÙÖÕÛÈɯËÌÊÐÚÐÝÈɯËÌÐɯÝÌÛÌÙÈÕÐȭɯ

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖȮɯ ËÐɯ ÔÌËÐÌɯ ËÐÔÌÕÚÐÖÕÐȮɯ ÚÐɯ ÚÝÐÓÜ××ğɯ ÐÕɯ ×ÙÖÚÚÐÔÐÛãɯ ËÌÓɯ ÊÌÓÌÉÙÌɯ

monumento tropaico di Adam clisi e venne elevato a rango di municipium in un 

momento imprecisato della prima metà del II secolo d.C.: vi è chi pensa già allo 

stesso Traiano mentre per altri la municipalizzazione andrebbe inquadrata con i suoi 

successori, forse con Adriano123. 

Nei prim i decenni del II secolo d.C. si assistette inoltre allo sviluppo delle 

infrastrutture, in particolare delle arterie stradali 124 e alla riorganizzazione e al 

consolidamento del sistema difensivo, soprattutto nella Dobrugia, vale a dire nel 

settore più orientale della provincia che, nei decenni precedenti, si era dimostrato 

quello maggiormente vulnerabile: al reparto legionario di stanza a Novae si 

aggiunsero quelli di Durostorum e Troesmis125, furono creati anche nuovi presidi 

ɁÔÐÕÖÙÐɂ126 e completati o ristruttur ÈÛÐɯØÜÌÓÓÐɯÎÐãɯÌÚÐÚÛÌÕÛÐȮɯÊÖÕɯÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯ

strutture in pietra al posto delle precedenti in terra e legno 127; il ripensamento in 

 
123 Vedi infra capitolo 2, § 4. 
124 M(1*.5(Fɯ1996, pp. 37-38; PANAITE  2016a, pp. 154, 159-160; il territorio di Sacidava ha 

restituito un miliario del 103 d.C.: AE 1981, 745; cfr. ora O/1(¨ 2018. 
125 MATEI -POPESCU 2010b, pp. 47-48, 133-134; cfr. WHATELY  2016, pp. 23-39. 
126 Per esempio Capidava (IScM V, pp. 30-31; FLORESCU, FLORESCU, DIACONU  1958, p. 9; BÂLTÂC  

2011, pp. 88-89); !ÈÙÉÖıÐ ȹ&ÈÓÈĲi) subito oltre il Danubio  (IScM V, pp. 300-301; PETCULESCU 1982, pp. 

251-252; CROITORU 2004, pp. 80-90, 115-124; GUDEA  2005, pp. 455-457); forse Sacidava ȹ#ÜÕçÙÌÕÐȺȮɯÕÖÕɯ

distante da Tropaeum Traiani (GUDEA  2005, p.  427; BÂLTÂC  2011, pp. 105-106; IScM V, pp. 297-298); 

forse Flaviana (Rasova) sempre nel primo decennio del secondo secolo (O/1(©ɯ2018, p. 150); cfr. ora 

O/1(© 2006; DUCH  2017a, pp. 125-127; SARNOWSKI  2016-ƖƔƕƛȮɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓÈɯlegio I 

Italica, anche oltre il fiume; FARRE ÊËÚȭɯ2ÜÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯlimes moesicus in età traianea si vedano 

infine POULTER 1986, pp. 521-523; ­ENTEA  2016. 
127 +ɀÌÚÌÔ×Ðo più significativo ed emblematico è quello di Novae: SARNOWSKI  2016; SARNOWSKI  

2016-2017; TOMAS 2017b, p. 39. Una risistemazione è stata evidenziata anche a Carsium ȹ'äÙıÖÝÈȺɯ

dove la presenza militare sembrerebbe documentata già con Vespasiano ma nel 103 d.C. venne 

edificata una nuova postazione: N ICOLAE , B?-.(4, N ICOLAE 2008; MATEI -POPESCU 2010b, p. 47; 
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chiave militare portò infine alla demilitarizzazione di altri insediamenti, come nel 

già citato caso di Oescus.  

Sempre con 3ÙÈÐÈÕÖɯÙÐ×ÙÌÚÌɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯÙÈáÐÖÕÈÓÌɯËÌÓÓÌɯ

campagne, con nuove assegnazioni di terre a cives romani, genti indigene, di origine 

ÔÐÊÙÖÈÚÐÈÛÐÊÈɯÌɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÐȯɯËÌÓɯÙÌÚÛÖɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÊÖÕɯÓɀoptimus princeps o al 

massimo con il suo successore si assistette al definitivo smantellamento delle 

strateghíai della Moesia Inferior centrorientale e della limitrofa Tracia , principiato già 

con Vespasiano128ȭɯ Oɯ ×ÌÙÈÓÛÙÖɯ ÌÝÐËÌÕÛÌɯ ÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ ÈÓÓÌɯpoleis ÎÙÌÊÏÌɯ ËÌÓÓɀÈÙÌÈɯ

pontica, ora riunite nel koinón del Ponto Occidentale con sede a Tomis129, con lo 

stanziamento di cives romani consistentes a Callatis e verosimilmente la stessa 

creazione della regio Histriae, unità amministrativamente autonoma rispetto alla 

chora e al portorium ripae Thraciae, finali zzata ad agevolare lo stanziamento di 

cittadini, veterani e traci nei vici fondati in quegli anni 130. 

I provvedimenti traianei assicurarono il progressivo sviluppo economico alla 

provincia e un clima di maggiore stabilità, invero intervallato da alcune incur sioni 

 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015c, p. 179; DUCH  2017a, p. 126; O/1(©ɯ2018, pp. 148-149. Cfr. inoltre Halmyris: 

BÂLTÂC  2011, pp. 94-95; ZAHARIADE , KARAVAS  2015, p. 580. 
128 Sulla questione si vedano soprattutto GEROV 1970; PARISSAKI 2009; ZAHARIADE  2009, pp. 29-

33; PARISSAKI 2013a; cfr. DUCH 2017b, pp. 384-385; cfr. ora MATEI -POPESCU 2018. 
129 La cronologia della creazione del koinón, attestato per la prima volta in età traianea, non è 

certa, ma si è pensato proprio alla fase immediatamente successiva alle guerre daciche, in 

concomitanza con la riorganizzazione territoriale voluta da Traiano: M IHAILOV  1979, in particolare p. 

33, e sulla sua scia NAWOTKA  1993, p. 349; MATEI -POPESCU 2014a, p. 180; MATEI -POPESCU 2014b, p. 

466; cfr. B?1!4+$2"4 ƖƔƔƛȮɯ×ȭɯƕƘƙȮɯÊÏÌɯ×ÌÕÚÈɯÈÓÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯÛÙÈÐÈÕÌÖɯÖɯ×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯËÐɯ

Adriano; si vedano infine TACHEVA 2007; MAURER 2014; IScM VI.2, pp. XXIII -XIV. 
130 MATEI -POPESCU 2013; MATEI -POPESCU 2014a, pp. 186-191; PANAITE  2014, pp. 47-50; IBBA 2016, 

pp. 390-391. Ai primi decenni del II secolo d.C. risalirebbe forse la fondazione del vicus Ulmetum nel 

territorio di Histria: M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a, pp. 24, 31, 364; IBBA cds. Sui cives romani consistentes 

si vedano inoltre BOUNEGRU  1986; AVRAM  2007b; BOUNEGRU 20082, pp. 108-119; BOURIGAULT  2011. 
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che spinsero Adriano a una nuova riorganizzazione del basso Danubio e della Moesia 

Inferior, privata dei territori oltre il fiume 131. 

In seguito ad ulteriori modifiche territoriali venne inglobato il praesidium di 

Montana e il circostante e omonimo disÛÙÌÛÛÖɯ ÔÐÕÌÙÈÙÐÖȮɯ ÕÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ !ÜÓÎÈÙÐÈɯ

occidentale e a ridosso del confine con la Moesia Superior132; una dozzina di cippi 

terminali rinvenuti in varie località comprese tra Novae e la fondazione traianea di 

Nicopolis ad Istrum, inizialmente appartenente alla Tracia, testimoniano un 

intervento di definitio finium inter Moesos et Thraces nel 136 d.C., forse identificabile 

con il confine tra le due province, o più probabilmente connesso alle due popolazioni 

tribali 133. 

 ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËel riassetto di età adrianea si assistette a una più sistematica 

valorizzazione delle campagne, con la riorganizzazione dei vici preesistenti e la 

fondazione di nuovi  insediamenti, lo sviluppo delle villae e le assegnazioni a veterani 

 
131 MÓCSY 1974b, pp. 99-100; WILKES 2005, pp. 152-154; ARDEVAN , ZERBINI 2007, pp. 51-52; 

PETOLESCU 2014a, p. 177; sugli eventi di età adrianea nel basso Danubio WHATELY  2016, p. 24. 
132 Secondo TACHEVA  1995, p. 434, intorno al 136 d.C. il confine occidentale fu spostato verso 

ovest, passando dal fiume Ciabrus ÈÓÓɀAlmus; cfr. GEROV 1979; GEROV 1988, pp. 90-91, 104; TOMAS 2007, 

pp. 38-39; TOMAS  2016a, p. 22; DUCH  2017a, p. 32. Secondo BOYANOV  2014, p. 63, ÓɀÈÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯËÐɯ

Montana alla Moesia Inferior rispondeva a precise esigenze strategiche e in particolare al controllo 

ËÌÓÓɀÈÙÛÌÙÐÈɯÝÐÈÙÐÈɯÊÏÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÈÝÈɯÐÓɯmons Haemus. Per il distretto minerario cfr. H IRT 2010, pp. 70-71, 

192-193. 
133 GEROV 1979, pp. 223-224; RUSCU 2007, p. 216; TOMAS 2016a, pp. 165-166; al confine 

provinciale pensava già il Mommsen in CIL III, p. 141; si tratterebbe invece di quello tra Moesi e Traci 

secondo KOLENDO  1975; cfr. IGLNovae 72; LUZZATTO  1985, pp. 353, 356; una caratterizzazione etnica 

era stata peraltro ipotizzata già da PÂRVAN  1921, p. 202, nota 9; ROSTOVTZEFF 2003, p. 386, nota 85. In 

passato si è pensato anche a un riferimento al distretto doganale della Ripa Thraciae: NESSELHAUF 1939; 

DE LAET 1949, pp. 200-210; ØRSTED 1985, pp. 271-272; per una più recente disamina TOMAS 2007; 

TOMAS 2016a, pp. 108-113. I cippi furono commissionati da M. Antius Rufinus (PIR2 A 784), sul cui 

ruolo (legato imperiale, governatore della Moesia Inferior o ufficiale militare) non vi è accordo tra gli 

studiosi: RUSCU 2007, p. 216, nota 10. 
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e consistentes134ȯɯÓɀÐÔpulso a quella che è stata definita la «latinité de la campagne»135 

è ben visibile anche nelle aree rurali pertinenti alle città pontiche, come Histria o 

Tomis, dove appunto convivevano cives romani (e tra questi i già ricordati veterani) 

e popolazioni di or igine trace come i Bessi e i Lai, ma anche comunità greche che già 

abitavano la chora delle poleis. 

-ÌÓÓɀÌÛãɯ ËÌÎÓÐɯ  ÕÛÖÕÐÕÐɯ ÚÐɯ ÙÌÎÐÚÛÙğɯ ÜÕɯ ÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯ ËÌÓɯ ×ÙÖÊÌÚÚÖɯ ËÐɯ

ÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÐááÈáÐÖÕÌȮɯÚÜÓɯØÜÈÓÌɯÓɀÖ×ÐÕÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÕÖÕɯö però unanime: resta al 

momento poco convincente e difficilmente dimostrabile la promozione giuridica di 

Montana intorno al 161 d.C., prospettata sulla base di labili indizi epigrafici, come la 

presunta attestazione di un duovir136 e le attestazioni di decurioni 137, da collegare 

presumibi lmente non a un municipium ma a un abitato civile menzionato ancora nel 

256 d.C. in contrapposizione al presidio militare 138.  

 
134 2ÜÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÊÈÔ×ÈÎÕÌɯÓÈɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈɯöɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯÊÖÙ×ÖÚÈȯɯAVRAM  

2007b; APARASCHIVEI  2011a; BOUNEGRU 2011; IBBA 2016, in particolare pp. 364-365, 371-372; 

M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a, pp. 300-301, 364. Per le villae e i praedia si vedano inoltre DREMSIZOVA -

NELCHINOVA  1985; DINCHEV  1997; BÂLTÂC  2010; CHOLAKOV  2012, pp. 63-67; H(2« *.5 ɯ2014, pp. 97-

108; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2016b; M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a, pp. 339-351; cfr. IBBA cds. 
135 +ɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯöɯÐÕɯM IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 31, con riferimento ad Histria. Analogie 

stringenti sono peraltro evidenti anche nei casi di Tomis oppure di Nicopolis ad Istrum: M IHAILESCU -

BÎRLIBA  2018a, pp. 60, 107, 121-122. 
136 VELKOV , ALEXANDROV  1994, pp. 8-9, n. 12 = AE 1996, 1342. Il personaggio va identificato con 

Q. Sabinius Veranus, conductor portorii Illyrici: la menzione del duovirato è ora esclusa da STOEV 2016b 

sulla base di un nuovo esame autoptico. 
137 VELKOV , ALEXAND ROV 1994, pp. 42-ƘƗȮɯƘƜȮɯƙƕȮɯÕÕȭɯƕƔƕȮɯƕƕƚȮɯƕƖƗȭɯ4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯ

un dec(urio) Mont(anensium) è stata recentemente pubblicata da IVANOV  2018; per un parallelo con lo 

ÚÛÌÚÚÖɯÐÕÊÈÙÐÊÖɯÐÕɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÊÍÙȭɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯIScM V, 158 da Troesmis. 
138 CIL III, 12376 = VELKOV , ALEXANDROV  1994, pp. 4-5, n. 5: [pro]pter tutela[m c]astrensium et 

[c]ivium Montanesium. Oltre ai contributi già citati, su Montana e sulla presunta municipalizzazione, 

esclusa dalla maggior parte della criti ca, si vedano tra gli altri VULPE 1963, pp. 149-150; HODDINOTT  

1975, pp. 115-116; VELKOV  1980, pp. 85-101, in particolare p. 91; RANKOV  1983; ALEXANDROV  1987; 

CÎRJAN 2004b; CÎRJAN 2010b, pp. 92-94; BOYANOV  2014; IVANOV , LUKA  2015; ZACCARIA  2015, pp. 525-

528; IVANOV  2017b; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 135-145. La promozione giuridica è negata anche 

da ZERBINI 2011, p. 405; TOMAS 2017b, p. 162. 
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Indubbie sono invece le fondazioni municipali di Durostorum, tra il 169 e il 176 

d.C.139, e Troesmis tra il 177 e il 180 d.C.140: proprÐÖɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÍÐÕÖɯÈɯ

qualche anno prima costituiva la sede della legio V Macedonica, giuntavi dopo il 

trasferimento da Oescus Ìɯ×ÖÐɯÚ×ÖÚÛÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯ2ÌÚÚÈÕÛÈɯÚÜÓɯÍÙÖÕÛÌɯ

orientale in occasione delle campagne partiche e intorno al 168 d.C. a Potaissa in 

Dacia settentrionale, in seguito alle incursioni dei Marcomanni 141.  

È plausibile che proprio nella demilitarizzazione di Troesmis vada identificata 

ÜÕÈɯËÌÓÓÌɯÊÈÜÚÌɯËÌÓÓɀÐÔÔÌËÐÈÛÈɯÐÕÝÈÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÐɯ"ÖÚÛÖÉÖÊÐɯÊÏÌȮɯ

nel 170 d.C., penetrarono con facilità verso sud, seguendo probabilmente la stessa 

direttrice delle popolazioni transdanubiane nella prima guerra dacica di Traiano 142. 

Gli attacchi, particolarmente violenti e finalizzati principalmente al saccheggio, 

riguard arono tutta la penisola balcanica e si spinsero verso sud fino a raggiungere 

la Grecia continentale: in Moesia Inferior sono documentati epigraficamente a 

Tropaeum Traiani, dove sono note due vittime, tra cui un duoviro, ma anche a Callatis, 

dove negli anni immediatamente successivi furono ricostruite le mura di 

fortificazione danneggiate, in linea con le opere di consolidamento di alcune 

ÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯ ËÐÍÌÕÚÐÝÌɯ ÐÕɯ ÝÈÙÐɯ ÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÐɯ ËÌÓÓɀÈÙÌÈɯ ÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÈȮɯ ÊÖÔÌɯ

suggeriscono ad esempio le evidenze archeologiche di Durostorum143. 

 
139 Vedi infra capitolo 2, § 3. 
140 Vedi infra capitolo 2, § 5. 
141 PISO 1993, pp. 88-89; PISO 2000, pp. 214-215; MATEI -POPESCU 2010b, p. 52; WHATELY  2016, pp. 

43-44. La legione partecipò alla spedizione partica di Lucio Vero per tutto il quinquennio precedente, 

pertanto è possibile che avesse abbandonato definitivamente la Moesia Inferior intorno al 162 d.C., 

raggiungendo l a Dacia direttamente dal fronte orientale. 
142 GEROV 1977a, pp. 118-122; SCHEIDEL  1990; VARBANOV  2007; FILIPPINI , GREGORI 2009, pp. 67-

82; MATEI-POPESCU 2010b, pp. 52-53, 81-82, 277; M IHAILESCU -BIRLIBA  2018a, pp. 13, 56-57, 334; sui 

Costoboci vedi anche RUSSU 1959; BATTY  2007, pp. 374-376.  
143 Per le attestazioni di Tropaeum si rimanda a IScM IV, 49-50; per un esempio simile in Moesia 

Superior cfr. JOVANOVA  2005, pp. 156-157. Per quelle di Callatis IScM III, 97-100. Sulla documentazione 

di Durostorum cfr. DONEVSKI  2009, p. 106; IVANOV  2012b, p. 57. 
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Una recente disamina della documentazione epigrafica ascrivibile al principato 

di Marco Aurelio conferma la vulnerabilità del limes bassodanubiano in questo 

periodo, anche se tende a minimizzare gli effetti della crisi dem ografica ed 

economica che sembrerebbero meno immediati e tangibili di quanto si possa pensare 

e che probabilmente furono maggiormente visibili nei decenni successivi 144. 

Resta peraltro incerta la cronologia della municipalizzazione di Noviodunum145 

e Novae146, sÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯ Èɯ ÊÈÜÚÈɯ ËÌÓÓɀÌÚÐÎÜÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ Ì×ÐÎÙÈÍÐÊÈɯ

ËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÌȯɯ ÐÕɯ ÌÕÛÙÈÔÉÐɯ Ðɯ ÊÈÚÐɯ ÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÖɯ ÚÛÈÛÜÛÖɯ ÎÐÜÙÐËÐÊÖɯ ÈÕËÙÌÉÉÌɯ

inquadrata grossomodo in un arco di tempo compreso tra il principato di Marco 

 ÜÙÌÓÐÖɯÌɯÓɀÌ×ÖÊÈɯËÌÐɯ2ÌÝÌÙÐȭ 

Un nuovo riassetto territoriale è inquadrabile nei primi mesi del 193 d.C., 

durante il principato di Pertinace: in tale occasione, con lo spostamento verso sud 

del confine tra Tracia e Moesia Inferior147 ÐÕɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÍÜÙÖÕÖɯÐÕÚÌÙÐÛÌɯÓÌɯ

fondazioni tra ianee di Nicopolis ad Istrum148 e Marcianopolis149ȮɯÌÕÛÙÈÔÉÌɯÕÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ

 
144 M IHAILESCU -BIRLIBA 2017a; in precedenza GEROV 1968. Cfr. inoltre ECK 2012, con particolare 

riferimento al brusco calo demografico conseguente alla pesta antonina e che troverebbe conferma 

ÕÌÓÓɀÐÕÛÌÙÙÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÌÔÐÚÚÐÖÕÐɯËÐɯËÐ×ÓÖÔÐɯÔÐÓÐÛÈÙÐɯÈÎÓÐɯÈÜÚÐÓÐÈÙÐɯÌɯÕÌÓÓɀÌÊÊÌáÐÖÕÈÓÌɯÕÜÔÌÙÖɯËÐɯÙÌÊÓÜÛÌɯ

della legio VII Claudia nel 169 d.C.: su questi aspetti anche BRUUN  2012, con bibliografia. 
145 Vedi infra capitolo 2, § 6. 
146 Vedi infra capitolo 2, § 2. 
147 BOTEVA  1994a, p. 6, per la quale la decisione di Pertinace maturò grazie alla sua precedente 

esperienza come governatore in Moesia nel 176-177 d.C.; cfr. PIR2 H 73; PISO 1993, pp. 117-130; 

M IGLIORATI  2011, pp. 277-278. Per lo spostamento del confine si vedano anche BOTEVA  1996; BOTEVA 

1997, pp. 36-38, 250-251; IVANOV 2012c, p. 112. Una precedente tradizione storiografica inquadrava la 

modifica del confine provinciale intorno al 197 d.C., nei primi anni del principato di Se ttimio Severo: 

M IHAILOV  1963, pp. 121, 125; VELKOV  1987, p. 243. BOTEVA  1994b; NOLLÉ 1998, p. 335; più prudente 

GEROV 1979, p. 224. 
148 POULTER 1983, pp. 90-100; RUSCU 2007; APARASCHIVEI  2010, pp. 214-220; IVANOV  2012c; 

BOTEVA  2014, pp. 199-201; TOPALILOV  2015; TOPALILOV  2018; per la regio Nicopolitana cfr. CIL VI, 2933. 
149 GEROV 1975; APARASCHIVEI  2010, pp. 220-221; BOTEVA  2014, pp. 96-98. La regio 

Marcianopolitana è documentata in EDR117753, quando era già stata inclusa nella Moesia Inferior; cfr. 

$#1ƔƗƗƙƜƕȮɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯÈÚÊÙÐÝÐÉÐÓÌɯÈÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭ 
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!ÜÓÎÈÙÐÈȮɯÓÜÕÎÖɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯËÐÙÌÛÛÙÐÊÌɯÝÐÈÙÐÈɯ×ÈÙÈÓÓÌÓÈɯÈÓɯlimes che collegava Bononia 

a Odessos: nate nei primi anni del II secolo d.C. come civitates peregrinae, 

presumibilmente stipendiariae, le due fondazioni si sovrapposero parzialmente ad 

ÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÐɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÙÐÊÈËÌÕÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯstrategíai del regno trace e 

furono strutturate sul modello delle poleis greche, con istituzioni, lingua e cultura di 

matrice ellenofona: fu proprio con il trasferimento di provincia che assunsero una 

grande importanza economica, come parrebbero suggerire il notevole sviluppo 

ÜÙÉÈÕÐÚÛÐÊÖɯ Ìɯ ÔÖÕÜÔÌÕÛÈÓÌɯ Ìɯ ÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯ ËÌÓɯÓÖÙÖɯ ÏÐÕÛÌÙÓÈÕËȭɯ /ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯ

interessante il dato demografico: la popolazione dei due centri urbani era mista ma 

in gran parte ellenofona, di origine microasiatica e indigena, mentre nelle rispettive 

aree rurali e in particolare in quella nicopolitana, è notevole la presenza di elementi 

di cultura latinofona, in particolare  veterani, già attestati in età domizianea, 

probabilmente anche a causa della vicinanza del campo legionario di Novae150. 

2ÌÊÖÕËÖɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓÈɯÊÙÐÛÐÊÈɯÓɀÌÛãɯËÌÐɯ2ÌÝÌÙÐɯÊÖÐÕÊÐÚÌɯÊÖÕɯÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙɯ

sviluppo delle promozioni municipali in Moesia Inferior151: in realtà a ben vedere non 

si hanno prove sicure di elevazioni di statuto giuridico in questo periodo ed in effetti 

le fonti letterarie ed epigrafiche testimoniano, pur in modo laconico ed episodico, 

ÜÕÈɯÊÌÙÛÈɯÐÕÚÛÈÉÐÓÐÛãɯÕÌÓɯÉÈÚÚÖɯ#ÈÕÜÉÐÖɯ×ÌÙɯÛÜÛÛÈɯÓɀÌÛãɯÚeveriana, come è stato più 

volte affermato anche sulla base della documentazione numismatica152.  

 
150 Cfr. ora MROZEWICZ  2010c, pp. 264-268; RUSCU 2017, in particolare pp. 48-51; M IHAILESCU -

BIRLIBA  2018a, pp. 107-123; FARRE cds. 
151 TACHEVA  2005a; MROZEWICZ 2008, p. 681; APARASCHIVEI  2010a, pp. 249, 252, 260-261, 263-

264, 268; ZERBINI 2011, pp. 405, 408. 
152 Una panoramica in GEROV 1977a, pp. 115-126; VARBANOV  2007, pp. 166-167; WHATELY  2016, 

pp. 42-49; cfr. per esempio CIL II 484 = ILS 1372, con riferimento al procurator provinciale C. Titius 

Similis, a cui venne conferito lo ius gladii tra il 195 e il 198 d.C., probabilmente per un intervento contro 

gli Sciti:  PFLAUM 1960-1961, pp. 856-868, n. 330; DOBSON 1978, p. 288, n. 182; SARNOWSKI  1995. Il 

periodo compreso tra il principato di Pe rtinace e quello di Macrino è stato analizzato nel dettaglio da 

BOTEVA  1997, pp. 248-259, 284-290, 323-330; la stessa studiosa bulgara ha ricostruito le diverse visite 
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Nei decenni centrali del III secolo d.C. ØÜÈÕËÖȮɯÊÖÕɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÈÕÈÙÊÏÐÈɯ

militare, la situazione diventò progressivamente insostenibile a causa delle 

continu ative incursioni di Carpi e Goti, probabilmente favorite anche dal 

coinvolgimento delle truppe romane in altri fronti e dai mancati sussidi dovuti alla 

ÊÖÕÛÙÈáÐÖÕÌɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯÌɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖȯɯÓÌɯËÌÝÈÚÛÈáÐÖÕÐɯÙÐÊÖÙËÈÛÌɯËÈÓÓÌɯ

fonti, con gli attacchi  alle città del settore orientale, tra cui Histria e Marcianopolis, la 

cattura di prigionieri 153, le opere di consolidamento difensivo e le ristrutturazioni 

ËÌÓÓÌɯÚÛÙÈËÌȮɯÐÕÍÐÕÌɯÜÕɀÜÙÉÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÉÌÕɯ×ÐķɯÊÖÕÛÌÕÜÛÈȮɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕÖɯÐÓɯÊÓÐÔÈɯ

turbolento di quegli anni, di cui il disastro di Abrittus, con la morte sul campo 

ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ#ÌÊÐÖȮɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÓɀÌÝÌÕÛÖɯ×ÐķɯÙÐÓÌÝÈÕÛÌ154. In effetti la 

documentazione epigrafica di III secolo conferma tale quadro: si registrò infatti un 

drastico ridimensionament o numerico delle iscrizioni e viceversa un incremento dei 

miliari, indizi dei ripetuti interventi di restauro nella rete stradale (evidentemente 

 

effettuate da Settimio Severo, Caracalla e Geta in Moesia Inferior tra il 193 e il 211 d.C., evidenziando 

come la situazione della regione fosse in realtà ben più instabile di quanto desumibile dalle fonti 

letterarie: BOTEVA  2010. 
153 Emblematico un documento epigrafico del 238 d.C., proveniente da Durostorum, che ricorda 

un anonimo personaggio [receptus] ex captivitate barbarorum: IScM IV, 111. Cfr. un ulteriore esempio 

da Callatis: IScM III, 242.  
154 In generale GEROV 1963; WOLFRAM  1985, pp. 84-107; CHRISTOL 2006, pp. 95-97, 104-106, 119-

123; BATTY 2007, pp. 376-379, 384-389; M IHAILESCU -BIRLIBA  2015a; DE BLOIS 2017; per i primi anni 

della cosiddetta anarchia militare cfr. inoltre LORIOT 1975, pp. 674-676, 715-716, 755-757; sugli eventi 

durante il principato di Massimino cfr. ora MECELLA 2017, pp. 197-198; per la situazione con Filippo 

Óɀ ÙÈÉÖɯÌɯ#ÌÊÐÖɯÚÐɯÝÌËÈÕÖɯBOTEVA  2001, con bibliografia; cfr. KOLENDO 2008b; RADOSLAVOVA , 

DZANEV , N IKOLOV  2011 (per la battaglia di Abritus); GROZDANOVA  2ƔƕƙȰɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌËÐÖɯËÐɯMarcianopolis 

ÜÕɀÜÛÐÓÌɯËÐÚÈÔÐÕÈɯöɯÖÍÍÌÙÛÈɯËÈɯMECELLA 2006, pp. 244-ƖƘƝȰɯÚÜÓÓɀÌ×ÐÚÖËÐÖɯËÐɯHistria gli studiosi non 

ÚÖÕÖɯÊÖÕÊÖÙËÐȮɯÈÙÙÐÝÈÕËÖɯÛÈÓÝÖÓÛÈɯÈɯÕÌÎÈÙÕÌɯÓɀÈÛÛÈÊÊÖȯɯLORIOT 1975, p. 716, con bibliografia precedente; 

KOLENDO 2008b, pȭɯƕƕƝȭɯ+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÌɯÐÕÊÜÙÚÐÖÕÐɯÌɯÐÓɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖɯÊÖÕɯÐÓɯËÈÛÖɯÕÜÔÐÚÔÈÛÐÊÖɯöɯÖÍÍÌÙÛÖɯ×ÌÙɯ

esempio da DIMITROV  2005; VARBANOV  2012; per gli anni tra il 244 e il 249 d.C.: GROZDANOVA  2017. 
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danneggiata delle incursioni dei decenni precedenti) e più in generale delle epigrafi 

ÔÖÕÜÔÌÕÛÈÓÐɯÓÌÎÈÛÌɯÈÓÓɀÌÝoluzione degli eventi geopolitici nel basso Danubio 155. 

I ripetuti attacchi spinsero infine Aureliano, nel 271 d.C., alla comprensibile e 

×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÐÕÌÝÐÛÈÉÐÓÌɯËÌÊÐÚÐÖÕÌɯËÐɯÈÉÉÖÕËÈÙÌɯÓɀÖÙÔÈÐɯÐÕËÐÍÌÕËÐÉÐÓÌɯ#ÈÊÐÈ156, 

ripristinando il basso corso del Danubio come linea di confine: di conseguenza si 

ebbe una nuova riorganizzazione militare delle due Moesiae, come testimoniato ad 

esempio dal caso di Oescus che, ridivenuta Ɂcittà di frontiera ɂȮ dopo quasi due secoli 

ÝÐËÌɯÕÜÖÝÈÔÌÕÛÌɯÓɀÈÊØÜÈÙÛÐÌÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯlegio V Macedonica157. 

 ÜÙÌÓÐÈÕÖɯ ËÐÌËÌɯ ÐÕÐáÐÖɯ ÈÓɯ ÙÐÈÚÚÌÛÛÖɯ ÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯ ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯ ÙÌÎÐÖÕÌȮɯ

completato in età tetrarchica, quando le due Moesiae furono sostituite da nuove 

province e il terri torio della Inferior venne suddiviso in Dacia Ripensis a ovest e Moesia 

Secunda ÈËɯ ÌÚÛȮɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÚÊÓÜÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ #ÖÉÙÜÎÐÈȮɯÐÕÎÓÖÉÈÛÈɯÐÕÝÌÊÌɯ ÕÌÓÓÈɯ ÕÜÖÝÈɯ

provincia di Scythia158. 

  

 
155 Oltre ai riferimenti bibliografici della nota precedente si vedano ad esempio MROZEWICZ 

1999d; sui miliari cfr. BARTELS 2014. La documentazione epigrafica ascrivibile al periodo compreso 

tra Massimino e Aureliano è ora analizzata da M IHAILESCU -BIRLIBA 2015a. 
156 CIZEK  1986, con analisi delle fonti e relativo dibattito storiogr afico; più recentemente CIZEK 

1994, pp. 123-152; RUSCU 1998; WATSON 1999, pp. 55, 155-157; RUSCU 2000; PROTASE 2001b; ARDEVAN , 

ZERBINI 2007, pp. 193-200, 204-207; BENEA  2010-2011; DE BLOIS 2017, pp. 52-53. 
157 B?1!4+$2"4 1987, pp. 32-33; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 75, 277-278; da ultimo POULTER 2010, 

in particolare pp. 11-30; sulle strategie di Aureliano nel basso Danubio cfr. VELKOV  1998. 
158 Per questi aspetti ZAHARIADE  1988, pp. 32-ƘƔȰɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÚÐÕÛÌÚÐɯÚÜÓÓɀÈÙÌÈɯÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÈɯÐÕɯ

MÓCSY 1974b, pp. 266-274; VELKOV  1977, pp. 21-29; BARNEA  1980, pp. 520-522; M ILLAR  1981, pp. 236-

238; VELKOV  1981, pp. 479-481; BARNEA  1982; BARNES 1982, pp. 216-217, 222; WHITTAKER  1993, pp. 

407-409; WILKES 2005, p. 141; B?)$- 14 2010, pp. 13-19; TEODOR 2010; sulla Scythia si vedano inoltre 

SCORPAN 1980; ZAHARIADE  2006. Secondo MANSUELLI  1984, p. 15, il trasferimento del nome Dacia al 

di qua del Danubio era legato anche ad esigenze ideologiche e culturali, in quanto «serviva da un lato 

ÈɯÚÈÓÝÈÙÌɯÍÖÙÔÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÜÕÐÛã ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɌȮɯÔÈɯ×ÙÌÚÜ××ÖÕÌÝÈɯÈÕÊÏÌɯɋÈÍÍÐÕÐÛãɯÊÜÓÛÜÙÈÓÐɯÛÙÈËÐáÐÖÕÈÓÐɯ

tra Dacia e Moesiae, intensificazione dei rapporti nel periodo di sussistenza della Dacia Traiana, 

trapianto di elementi dacoromani al di qua del nuovo confine». Su tali affinità tra le regioni separate 

dal basso corso del Danubio cfr. inoltre TUDOR 1982. 
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II.  

LE COMUNITÀ URBANE  

 

 

1. OESCUS 

 

Origine ed evoluzione giuridica . 

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯOescus159 è localizzato presso il moderno centro di Gigen 

ȹËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ/ÓÌÝÌÕȺɯÕÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ!ÜÓÎÈÙÐÈɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌȮɯÐÕɯ×ÙÖÚÚÐÔÐÛãɯËÌÓÓÈɯÙÐÝÈɯ

ËÌÚÛÙÈɯËÌÓÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯÍÐÜÔÌɯ(ÚÒçÙȮɯÊÐÙÊÈɯƗɯÒÔɯÈɯÚÜËɯËÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÖÕÍÓÜÌÕáÈɯÊÖÕɯÐÓɯ

Danubio, occupando un pianoro di rilevant e posizione strategica nel settore 

occidentale della Moesia Inferior, crocevia tra la direttrice viaria che collegava 

Singidunum (in Moesia Superior) alla costa del Mar Nero e punto di partenza della 

strada che si spingeva verso sud fino a Philippopolis (in Tracia)160. 

Menzionato già da Tolomeo e nelle fonti geografico-itinerarie antiche 161, il sito 

ÝÌÕÕÌɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÛÖɯËÈɯ+ȭ%ȭɯ,ÈÙÚÐÎÓÐɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ75(((ɯÚÌÊÖÓÖɯÌɯËÈÐɯ×ÙÐÔÐɯËÌÓɯ

Novecento è stato oggetto di scavi archeologici da parte di studiosi bulgari e itali ani, 

 
159 TIR K 35/2, pp. 409-413; FROVA 1943; FROVA  1948; GEROV 1950; FROVA  1958; HODDINOTT  

1975, pp. 116-126; IVANOV  1987; IVANOV  1989; ; IVANOV  1993; KABAKCHIEVA  1996; IVANOV , IVANOV  

1998; KABAKCHIEVA  2000; GUDEA  2005, pp. 413-416; IVANOV  2005; APARASCHIVEI  2007a; BOYANOV  

2008a; APARASCHIVEI  2010a, pp. 77-87; CÎRJAN 2010b, pp. 90-92; BÂLTÂC  2011, pp. 104-105; IVANOV  

2012a; KABAKCHIEVA  2014; TOMAS 2017b, pp. 94-98, 124-127; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 277-297.  
160 Cfr. in particolare MADZHAROV  2009, pp. 131-183, 202-214; PANAITE  2016a, pp. 154, 159. 
161 Una panoramica in IVANOV  2012a, pp. 1-3. 
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fino alle più recenti e continuative ricerche guidate da T. Ivanov e successivamente 

da G. Kabakchieva162. 

Sul piano topografico si distinguono due diverse fasi di sviluppo 

ËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ ÜÙÉÈÕÖȯɯ ÓÈɯ ×ÙÐÔÈȮɯ ËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯ ÊÖÕÝÌÕáÐÖÕÈÓÔÌÕÛÌɯOescus I, 

corri sponde alla città romana di età altoimperiale e si estende per circa 18 ettari nel 

settore occidentale del sito, assumendo la forma di un pentagono irregolare: una 

seconda area di circa 10 ettari, Oescus II, costituisce un ampliamento di età successiva 

e si estende lungo il lato est della struttura preesistente. 

La presenza romana si inserì in una realtà autoctona della quale rimane traccia 

negli sporadici rinvenimenti materiali a nordovest del campo, inquadrabili a partire 

dalla tarda età del Bronzo163ȭɯ+ɀÌÚistenza di una comunità indigena è confermata 

dalle informazioni offerte da Tolomeo, per il quale Oescus corrispondeva alla regione 

della civitas dei Triballi, che nei primi decenni del I secolo era posta sotto il controllo 

di un praefectus ex primopilo de lla legio V Macedonica164. 

Lo stanziamento di tale reparto è inquadrabile nel periodo immediatamente 

successivo alla nascita della provincia, già negli ultimi anni del principato augusteo 

secondo gli studiosi bulgari ma più verosimilmente a partire dalla fin e del principato 

di Tiberio: in effetti la più antica attestazione della V Macedonica nel basso Danubio, 

ÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÐķɯÈɯÖÝÌÚÛȮɯÕÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÍÜÛÜÙÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯËÐɯMoesia Superior, è databile 

nel 33-ƗƘɯËȭ"ȭɯÌɯËÌÓɯÙÌÚÛÖɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯÌÛãɯÎÐÜÓÐÖ-claudia potrebbe indiziare la 

×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀala Pansiana proprio a Oescus165; in ogni caso il sito costituì di fatto la 

 
162 Per la storia delle ricerche è sufficiente citare solo alcuni degli ultimi studi, ai quali si 

rimanda per i riferimenti bibliografici precedenti: APARASCHIVEI  2010a, p. 78; IVANOV  2012a, pp. 10-

11; KABAKCHIEVA  2014; LEMKE 2015a, pp. 182-184; TOMAS 2017b, pp. 94-95.  
163 Bibliografia di riferimento in APARASCHIV EI 2010a, pp. 78-79; TOMAS 2017b, p. 95. 
164 PTOL. Geogr. III, 9, 3; 10, 5; FAORO 2011, pp. 135-136; vedi supra, pp. 23-24.  
165 Pensano a una presenza della legione già con Augusto BOYANOV  2008a, p. 69; IVANOV  2012a, 

p. 3; KABAKCHIEVA  2014, p. 181. Andrebbe invece inquadrato entro il principato di Claudio, forse già 



 

48 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

×ÐķɯÈÕÛÐÊÈɯÉÈÚÌɯÓÌÎÐÖÕÈÙÐÈɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÈȮɯÝÐÚÛÖɯÊÏÌɯÓÈɯV Macedonica è 

attestata inequivocabilmente almeno dagli inizi del principato  ËÐɯ"ÓÈÜËÐÖɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÌÛãɯ

di Traiano 166.  

La vita del campo legionario (del quale conosciamo diverse fasi edilizie) 167 e 

delle canabae limitrofe, peraltro non documentate epigraficamente 168, si concluse 

ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ ((ɯ ÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯØÜÈÕËÖɯ ÊÖÕɯ ÓÈɯÊÖÕØÜÐÚÛÈɯ ÛÙÈÐÈnea della Dacia, la 

ÚÛÈÉÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÉÈÊÐÕÖɯËÈÕÜÉÐÈÕÖɯÌɯÓÖɯÚ×ÖÚÛÈÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÊÖÕÍÐÕÌɯÈɯÕÖÙËɯËÌÓɯ

fiume, la legione fu trasferita a Troesmis nel settore orientale della provincia e 

3ÙÈÐÈÕÖɯ×ÙÖÊÌËÌÛÛÌɯÈÓÓÈɯËÌËÜáÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÓÓÈɯÊÏÌɯÚÈÙÌÉÉÌɯÙÐÔÈÚÛÈɯÓɀÜÕica colonia della 

provincia, ascrivendone gli abitanti alla tribù  Papiria169. Alla base di tale decisione vi 

furono evidentemente ragioni diverse: strategiche innanzitutto, se consideriamo che 

Oescus, come visto essenziale nodo stradale tra la via danubiana e la Tracia, non 

ricadeva più lungo il limes, e dunque la presenza di una legione poteva considerarsi 

 

con Tiberio, secondo MATEI -POPESCU 2010b, pp. 35-42; WHATELY  2016, pp. 13, 64; M IHAILESCU -BÎRLIBA  

2018a, pp. 277, 279; cfr. inoltre STROBEL 2000, pp. 525-526. Per la prima attestazione del reparto nel 

basso Danubio si vedano CIL III, 1698 = 13813b; M(1*.5(F 2017, pp. 127-ƕƖƜȰɯ×ÌÙɯÓɀala Pansiana, 

attestata a Oescus in ILBulg 50, si rimanda in particolare a MATEI -POPESCU 2010-2011, pp. 216-217. 
166 ILBulg 1: [Ti(berio) Claud]io Drusi f(ilio) / [Caes(are) Aug(usto)] Germanico / [trib(unicia) 

potest]at(e) IV leg(io) V Mac(edonia) / [s(ub) c(ura) Mar(ti) Macri le]g(ati) Aug(usti) p[r]o pr(aetore). Tra il 

62 e il 71 d.C. la legione venne spostata sul fronte orientale e il presidio di Oescus fu 

momentaneamente occupato da alcuni reparti ausiliari e, nel 67-69 d.C., anche dalla legio III Gallica: 

MATEI -POPESCU 2010b, pp. 39-40; TOMAS 2017b, pp. 95-96, che non menziona il reparto legionario. 
167 Per tutti KABAKCHIEVA  2014, pp. 181-184, con bibliografia precedente. 
168 Sporadiche e molto modeste appaiono le evidenze archeologiche delle canabae: IVANOV  

2012a, pp. 12-14, con bibliografia. 
169 MATEI -POPESCU 2010b, in particolare pp. 133-134, 246, 257, pensa a una breve permanenza 

della legio XI Claudia a Oescus nei primi anni del II secolo, tra lo spostamento della V Macedonica e 

ÓɀÈÊØÜÈÙÛÐÌÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯXI Claudia a Durostorum proprio nel 106 d.C.: si veda in particolare 

ÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯmiles C. Cornelius Iustus (ILBulg 62 = CONRAD  2004, p. 242, n. 435). Negli stessi anni 

öɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÈɯÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀala Gaetulorum (ILBulg 57 = CONRAD  2004, p. 243, n. 439): cfr. MATEI -

POPESCU 2010-2011, p. 215, che corregge parzialmente la cronologia proposta in precedenza. Sulla 

tribù Papiria cfr. per esempio GASCOU 1972, pp. 67, 75, 78-92; ZAHRNT  2002, pp. 67-70; LE ROUX 2016, 

p. 403. 
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non necessaria o superflua in quel determinato settore della provincia. La scelta 

ËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯ ÙÖÔÈÕÈɯ ÍÜɯ ×ÌÙğɯ ÐÕÍÓÜÌÕáÈÛÈɯ ÈÕÊÏÌɯ ËÈɯ ÔÖÛÐÝÈáÐÖÕÐɯ ËÐɯ ÊÈÙÈÛÛÌre 

ÚÖÊÐÖÊÜÓÛÜÙÈÓÌȯɯÈɯÊÈÜÚÈɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌÊÖÊÌɯÐÕÚÛÈÓÓÈáÐÖÕÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÌÙÈɯËÐɯÍÈÛÛÖɯ

ØÜÌÓÓÖɯÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯÙÖÔÈÕÐááÈÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯMoesia Inferior, vista la presenza di 

soldati ma anche di veterani e delle loro famiglie negli abitati limitrofi conness i ad 

attività economiche e produttive in funzione dei castra. 

.ÓÛÙÌɯ ÈÓɯ ÚÖ×ÙÈÊÐÛÈÛÖɯ ÔÌÔÉÙÖɯ ËÌÓÓɀala Pansiana, verosimilmente congedato 

ÊÖÕÚÐËÌÙÈÕËÖɯÓɀÌÛãɯÌɯÎÓÐɯÈÕÕÐɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐÖȮɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÊÐÙÊÈɯÜÕÈɯËÖááÐÕÈɯËÐɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯ

perlopiù della V Macedonica e di origine italica o orientale, noti in altrettante 

iscrizioni funerarie poste da commilitoni, liberti e talvolta membri della loro famiglia 

che presumibilmente abitavano in prossimità del campo 170. 

2ÐɯöɯËÐÚÊÜÚÚÖɯÈɯÓÜÕÎÖɯÚÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓÓÈɯcolonia Ulpia Oescensium171, databile 

intorno al 106 d.C., e sul relativo apporto dei soldati congedati: la maggior parte 

della critica, offrendo confronti con altre colonie traianee del mondo danubiano (per 

esempio Ratiaria in Moesia Superior o Poetovio in Pannonia Superior), pensa a una 

deduzione di veterani, altri ne negano la partecipazione diretta alla fondazione e 

ÈÓÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌ172. Più recentemente secondo K. Stoev, che ha cercato di datare 

alcune iscrizioni in modo più puntuale, la concentrazione delle attestazio ni 

Ì×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯ ÛÙÈɯ ÓÈɯ ÍÐÕÌɯ ËÌÓɯ (ɯ Ìɯ ÓɀÐÕÐáÐÖɯ ËÌÓɯ ((ɯ ÚÌÊÖÓÖɯ Ëȭ"ȭɯ ÚÜÎÎÌÙÐÙÌÉÉÌɯ ÜÕɯ

 
170 Una rassegna in STOEV 2015, in particolare pp. 136-139, con riferimenti bibliografici 

×ÙÌÊÌËÌÕÛÐȰɯÚÜÓÓÌɯËÈÛÈáÐÖÕÐȮɯÊÏÌɯÖÚÊÐÓÓÈÕÖɯÛÙÈɯÓɀÌÛãɯÎÐÜÓÐÖ-claudia e la prima metà del II secolo cfr. 

inoltre KRÓLCZYK  2005, pp. 140-ƕƘƕȭɯ/ÌÙɯÐɯÚÐÕÎÖÓÐɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯöɯÊÖÕÚÐÎÓÐÈÉÐÓÌɯÜÕɯÙÐÔÈÕËÖɯÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ

prosopografica di MATEI -POPESCU 2010b. Le iscrizioni che menzionano sicuramente membri del 

nucleo familiare sono schedate in ILBulg 48, 56, 58, 62, 65. 
171 ILBulg 20, 23; AE 2005, 1325; ILD  105. 
172 Limitandoci ad alcuni degli studi più recenti, propendono per una colonia di veterani ad 

esempio GASCOU 1972, p. 211; WILKES 2005, p. 145; GAGLIARDI  2006, pp. 217-218; APARASCHIVEI 2010a, 

pp. 83-85; MROZEWICZ 2010c, pp. 263-264; ZERBINI 2011, p. 404; TOMAS 2017b, pp. 97, 156; contra 

BOYANOV  2008a, ripreso da IVANOV  2012a, pp. 14-16. 
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coinvolgimento di congedati della legio V Macedonica e della I Italica a partire dal 

dagli inizi del principato traianeo forse organizzati in precedenza in un conventus 

civium Romanorum173: in effetti, anche in virtù della loro presenza già in età giulio -

claudia, sembra indubbio che la fondazione della colonia mirasse alla 

razionalizzazione urbana e territoriale e fosse funzionale al riassetto delle realtà 

insediative preesistenti, «riorganizzando entro una nuova struttura amministrativa 

i veterani e gli abitanti delle canabae che già risiedevano su quel suolo»174. Come si 

ÝÌËÙãɯ×ÐķɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓɯ×ÈÙÈÎÙÈÍÖɯÚÌÎÜÌÕÛÌȮɯÓɀÈ××ÖÙÛÖɯËÌÐɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯöɯ

tangibile nel tessuto demografico della colonia ma solo nelle prime fasi e non 

ÈÉÉÐÈÔÖɯ×ÙÖÝÌɯÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÐɯËÐɯÜÕɯÓÖÙÖɯÊÖÐÕÝÖÓÎÐÔÌÕÛÖɯÕÌÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖȭ 

 Ô×ÐÈÔÌÕÛÌɯÈÛÛÌÚÛÈÛÌɯËÈÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÖÕÖɯÓÌɯÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÐɯÌɯÊÈÙÐÊÏÌɯÔÈÎÐÚÛÙÈÛÜÈÓÐȮɯ

in particolare i duoviri 175 e i decurioni con relativ o ordo176, ai quali si aggiungono 

molteplici autorità religiose ( sacerdotes, flamines, pontifices, augures, augustales, 

difficilmente un haruspex)177, mentre mancano al momento iscrizioni pertinenti a d 

edili e questori. 

 
173 STOEV ƖƔƕƙȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯÜÕɯconventus era stata già avanzata da CÎRJAN 2010b, pp. 91-92. 
174 Così GAGLIARDI  2006, p. 218; in precedenza GRELLE 1972, pp. 22, 51, che inseriva anche i 

Triballi tra i soggetti coinvolti; cfr. anche MANN  1983, p. 37. 
175 M. Disius Iulianus (ILBulg 44); T. Flavius Valentinus (AE 2005, 1325); C. Sco[pius?] Marcianus 

(ILBulg 75); M. Titius Maximus (ILBulg 16, 29); C. Valerius Plautianus (ILBulg 17); [--- Vale]rianus 

(MROZEWICZ  1989a, p. 96, n. 19); un duoviro anonimo (AE 1987, 893); si aggiungono inoltre due 

attestazioni molto dubbie ( ILBulg 66 = MROZEWICZ  1989a, p. 96, n. 20a; IScM II, 442); secondo HAACK  

2006, p. 150 potrebbe esserlo anche Claudius Aelius Optimus (ILBulg 75); in dettaglio APARASCHIVEI  

2010a, pp. 186-190. 
176 Aelius P[---]us (ILBulg 69); Aurelius Aprio (ILBulg 82); M. Cocceius Victor (ILBulg 70); M. C[---

]lus (AE 1987, 893); T. Flavius Ru[fini?]anus (ILBulg 85); un ulteriore decurio anonimo era stato 

segnalato in passato da B. Gerov ma non sembrerebbe  riportato in ILBulg (cfr.  MROZEWICZ  1989a, p. 

96, n. 13); secondo MATEI -POPESCU 2003-2005, pp. 310-311, sarebbe riconducibile alla colonia anche 

Q. Iulius Felix (AE ƖƔƔƙȮɯƕƗƖƘȺȭɯ4ÓÛÌÙÐÖÙÐɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀordo in ILBulg 18, 20, 71; cfr. inoltre 

APARASCHIVEI  2010a, pp. 185-186. 
177 Una panoramica in  APARASCHIVEI  2010a, pp. 190-194, a cui potrebbe forse aggiungersi un 

sac(erdos) ipoteticamente ricordato in ILBulg 107. 
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Fig. 3: Planimetria generale della città (da IVANOV  2012a, p. 3). 

 

Le indagini archeologiche hanno messo in evidenza un agglomerato urbano 

esteso per circa 18 ettari, protetto da una cinta muraria realizzata entro i primi 

decenni del II secolo e che riprendeva almeno parzialmente lo schema planimetrico 

ortogonale del precedente campo: la struttura difensiva, indagata in diversi settori 

ÛÙÈɯÐɯØÜÈÓÐɯØÜÌÓÓÖɯÖÊÊÐËÌÕÛÈÓÌȮɯËÖÝÌɯöɯÚÛÈÛÖɯÐÕËÐÝÐËÜÈÛÖɯÓɀÐÕÎÙÌÚÚÖɯÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯ

fiancheggiato da due torri quadrangolari, si conservò sostanzialmente integra fino 
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alla seconda metà del I((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯØÜÈÕËÖɯÍÜɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÈɯÜÕɀÈÙÛÐÊÖÓÈÛÈɯÖ×ÌÙÈɯËÐɯ

consolidamento per mano della stessa legio V Macedonica, nuovamente acquartierata 

a Oescus ËÖ×ÖɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÈɯ#ÈÊÐÈ178. 

La città, pur avendo un perimetro di forma irregolare, dal punto di vista 

planimetrico appariva sostanzialmente conforme allo schema canonico: il decumanus 

maximus, coincidente con un tratto dell a direttrice danubiana, divideva 

ÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÐÕɯËÜÌɯ×ÈÙÛÐɯËÐɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯËÐÚÌÎÜÈÓÐɯȹÐÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈɯÕÖÙËɯÊÖ×ÙÐÝÈɯÊÐÙÊÈɯ

ƖɤƗɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÕÈɯsuperficie), tangendo il cardo maximus lungo il lato occidentale del 

foro. Il reticolo stradale, dotato di un sistema di canalizzazione per lo scarico delle 

acque, era composto da vie porticate, lastricate oppure prive di pavimentazione, con 

una larghezza massima di circa 6 m. 

Molto interessanti i dati offerti dal complesso forense, oggetto di indagini a 

partire dagli inizi del Novecento e individuato al centro del sito, in luogo dei 

precedenti principia, orientato in senso nord-sud ed esteso per quasi due ettari (200 

x 97,6 m)179: la piazza (96 x 57,6 m), pavimentata con lastre calcaree rettangolari, si 

presentava delimitata su tre lati da un portico con colonne di ordine corinzio alte 

quasi 5 m, del quale si conservano numerosi elementi architettonici (basi, capitelli, 

porzioni del fregio -architrave) che hanno permesso un inquadramento cronologico 

tra il principato di Traiano e quello di Adriano.  

Il lato settentrionale era chiuso dal Capitolium, con il tempio di Giove Ottimo 

Massimo al centro (19,5 x 11,95 m) e quelli di Giunone (18,95 x 9,2 m) e Minerva 

(18,75 x 9,2 m) ai lati, strutture eccezionali realizzate tra la fine del principato 

traianeo e i primi anni di quello adrianeo e che non trovano puntuali paralleli  

 
178 Si vedano nel dettaglio KABAKCHIEVA  2014, pp. 184-186, con bibliografia precedente. 
179 Si vedano IVANOV  1987, pp. 165-167; IVANOV  1994a; KABAKCHIEVA  2014, pp. 187-191, con 

bibliografia precedente. 
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monumentali ed architettonici nelle province  danubiane, dove è al momento priva 

di riscontri  la coesistenza di tre templi separati in luogo del canonico capitolium 

tripartito 180. Immediatamente a nord è stata individuata la coeva basilica civile, a tre 

navate, con orientamento est-ovest ed ÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯËÐɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯÕÖÛÌÝÖÓÐɯȹƝƛȮƚɯßɯƖƗȮƙɯ

m), con navata centrale a due piani databile in età adrianea sulla base degli elementi 

stilistici e decorativi 181.  

-ÌÓÓɀÈÕÎÖÓÖɯÚÜËÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯÍÖÙÌÕÚÌɯöɯÚÛÈÛÖɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯÓÜÊÌɯÐÓɯÛÌÔ×ÐÖɯ

di Fortuna (50,2 x 28 m)182, come confermato dalla monumentale iscrizione, 

purtroppo incompleta, realizzata sul fregio -architrave del portico meridionale che si 

affacciava sul decumanus maximus: la dedica, databile nel 192 d.C. in base alla 

ÛÐÛÖÓÈÛÜÙÈɯËÐɯ"ÖÔÔÖËÖȮɯÙÐÊÖÙËÈɯÓɀÌdificazione del tempio da parte di un anonimo 

IIvir  quinquennalis e del decurione M. C[---]lus, prefetti e patroni del collegium 

fabrorum183. 

Tra le evidenze archeologiche indagate si segnala, oltre alle terme extraurbane 

di III -IV secolo verosimilmente edif icate su altre precedenti, una non meglio 

precisata struttura pubblica di dimensioni considerevoli scoperta immediatamente 

a sud del foro e che ha restituito pregevoli mosaici policromi di età severiana 

 
180 Per i rari confronti nel mondo provinciale romano, oltre a IVANOV  2012a, p. 20, si vedano 

per esempio BARTON  1982, pp. 304-306; CRAWLEY QUINN , WILSON 2013, pp. 142-144, 153-154. 
181 Per la basilica cfr. nel dettaglio IVANOV  2012a, pp. 21-28: secondo KABAKCHIEVA  2014, p. 191, 

ÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯÚÈÙÌÉÉÌɯÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÍÙÈÔÔÌÕÛÈÙÐÈɯÊÖÕɯÛÐÛÖÓÈÛÜÙÈɯËÐɯ

Adriano: ILBulg 3. 
182 Una sintesi in IVANOV  2005; IVANOV  2012a, pp. 28-34. 
183 AE 1987, 893: [Imp(eratori) Caes(ari) L(ucio) Ael(io) Aurelio Commodo Aug(usto) Pio Felici 

Sarmatico Germanico maximo Britannico pont(ifi ci) max(imo) tr(ibunicia) pot(estate) XVII imp(eratori) VIII 

co(n)s(uli) VI p(atri) p(atriae) divi Marci Antonini Pii Germani(ci) Sarmati(ci) fi l(io) divi Pii nepoti divi 

Hadriani pronepoti divi Traiani Parthici abnepoti divi Nervae adnepoti]] [Cnaeo Su]ellio Rufo leg(ato) pr(o) 

[pr(aetore) prov(inciae)] / [Moesiae inferioris --- IIvir] q(uin)q(uennalis) col(oniae) et M(arcus) C[---]lus 

dec(urio) [---] praefecti et patroni collegi(i) fabror(um) ob amorem patriae et c[ivium tem]plum Fortunae a sol[o 

cum ornamen]tis et statuis locis em[ptis om]nique inpendio suo fe[cerunt]. 
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secondo gli editori 184, indizio della vitalità cultural e e della prosperità economica 

della colonia, peraltro confermata da ulteriori testimonianze artistiche e che sono 

state ricondotte a maestranze di provenienza asiatica185 o dalla stessa epigrafia186. Da 

questa breve disamina si evince che, al pari della condi zione giuridica, anche sul 

piano topografico, architettonico, monumentale ed artistico la città raggiunse livelli 

eccezionali e non documentabili nelle altre comunità romane della Moesia Inferior187.  

La colonia subì un nuovo riassetto alla fine del III secolo d.C., quando con 

ÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÈɯ#ÈÊÐÈɯÚÐɯÙÐÛÙÖÝğɯËÐɯÍÈÛÛÖɯÈËɯÌÚÚÌÙÌɯÕÜÖÝÈÔÌÕÛÌɯsul limes e fu 

rioccupata dalla legio V Macedonica di rientro da Potaissa188. 

Il territorio di Oescus inglobava buona parte del settore nordoccidentale della 

provincia: a ovest era presumibilmente limitato dal fiume Augusta (Ogosta) mentre 

ad est raggiungeva i fiumi Utus (Vit) e Asamus (Osam); a sud si spingeva fino alla 

statio di Ad Putea, lungo la direttrice viaria per Philippopolis189. Per integrarne le 

 
184 IVANOV  1987, pp. 168-169; IVANOV  2012a, pp. 34-36. Tra i mosaici si segnala in particolare 

quello rappresentante una scena della commedia «Gli Achei» di Menandro: PICARD  1956; IVANOV  

1994b. A una cronologia completamente diversa, tra IV e V secolo d.C., pensa da ultimo TEDESCHI 

2017, p. 178. 
185 Oltre ai già ri cordati contributi di R. Ivanov si vedano le sintetiche osservazioni di RINALDI 

TUFI 20122, pp. 185-186, 190. 
186 Il prestigio della città è ad esempio confermato dalla nomina di patronus coloniae di P. 

Septimius Geta, fratello di Settimio Severo e governatore provinciale nel 193 d.C.: AE 2004, 1242; sul 

personaggio si vedano PIR2 S 453; PISO 1993, pp. 150-156, n. 31; ÁELAZOWSKI  2009, p. 142; O*.p 2017, 

pp. 221-222, n. 914. 
187 La critica ha evidenziato più volte lo straordinario sviluppo urbanistico della colonia 

traianea rispetto ai vari municipia della provincia: per esempio MANSUELLI  1985, p. 274; WILKES 2005, 

p. 169; APARASCHIVEI  2010a, pp. 85-87; H(2« *.5  2014, pp. 94-95; KABAKCHIEVA  2014, p. 191; 

DINCHEV  2015, pp. 581-582.  
188 B?1!4+$2"4 1987, pp. 32-33; MATEI-POPESCU 2010b, pp. 75, 277-278; IVANOV  2012a, p. 36. 
189 Per questi aspetti APARASCHIVEI  2010a, pp. 40-142; BÂLTÂC  2011, p. 105; IVANOV  2012a, pp. 

8-10, con bibliografia. 
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proprie risorse economiche Oescus fu inoltre dotata di un saltus, inteso come insieme 

di pascoli e aree boschive, posto sotto il controllo di un apposito praefectus190. 

A Oescus öɯÚÛÈÛÈɯÐÕÍÐÕÌɯÐ×ÖÛÐááÈÛÈɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕÈɯstatio del distretto doganale 

sulla base della dedica a T. Iulius Capito, conductor publici portorii Illyrici et ripae 

Thraciae, inquadrabile nella seconda metà del II secolo, verosimilmente durante il 

principato di Marco Aurelio 191. 

 

Società e cultura 

 

La documentazione epigrafica di Oescus inquadrabile tra II e III secolo d.C. 

consta di oltre un centinaio di testi redatti in lingua latina, anche se la 

frammentarietà di numerose iscrizioni, la dispersione dei ritrovamenti , la ÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖɯ

che rara genericità delle informazioni relative ai contesti di rinvenimento  e la stessa 

cronologia talvolta sommaria di alcuni pezzi impediscono un calcolo esatto e una 

distinzione più precisa delle diverse classi tipologiche 192ȭɯ+ɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯöɯ

ÚÌÕáɀÈÓÛÙÖɯ ÔÈÎÎÐÖÙÐÛÈria con una sessantina di esempi, perlopiù stele calcaree 

ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÐɯÈÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÈÔ×ÐÈÔÌÕÛÌɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÐɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÈÕÜÉÐÈÕÈ193; seguono 

ÊÐÙÊÈɯƖƙɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÚÈÊÙÌɯÌɯØÜÈÚÐɯÜÕÈɯÝÌÕÛÐÕÈɯËÐɯËÌËÐÊÏÌɯÖÕÖÙÈÙÐÌɯÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÖɯÈɯ

 
190 In Moesia Inferior conosciamo solo due praefecti saltus, entrambi a Oescus: M. Titius  Maximus 

(ILBulg 16) e T. Flavius Valentinus (AE 2005, 1325); per tale incarico cfr. da ultimo BARTELS 2008, con 

bibliografia.  
191 ILBulg 20 = IDRE II, 319. La base di statua, reimpiegata nella fortezza bizantina di Turnu 

,çÎÜÙÌÓÌȮɯÕÌÐɯ×ÙÌÚÚÐɯËÐɯ-ÐÒÖ×ÖÓȮɯ×ÙÖÝÐÌÕÌɯØÜÈÚÐɯÚÐÊÜÙÈÔÌÕÛÌɯËÈɯOescus: MATEI -POPESCU 2003-2005, 

p. 311; sulla statio cfr. DE LAET 1949, pp. 198, 241-242, 386. Per il conductor si rimanda a PIR2 I 246; sui 

procuratores del portorium cfr. inoltre PISO 2013, pp. 293-333.  
192 Non sono state prese in considerazione le iscrizioni su materiale fittile, perlopiù 

riconducibili ai reparti mili tari.  
193 Sulle stele funerarie della provincia disponiamo del recente lavoro di CONRAD  2004. 



 

56 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

ÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀélite provinciale e cittadina, solitamente inscritte su altari o basi in 

calcare e talvolta in marmo. 

+ɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÐÕËÐáÐÈɯÜÕɯÈÓÛÖɯÓÐÝÌÓÓÖɯËÐɯÙÖÔÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌȯɯÐɯ

personaggi sono perlopiù portatori di tria nomina e duo nomina propriamente latini,  

anche se sono discretamente attestati i cognomina grecanici; minoritarie appaiono le 

attestazioni di peregrini ed episodiche  quelle di antroponimi riconducibili al sostrato 

ÐÕËÐÎÌÕÖɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯöɯÉÌÕɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÉÐÓÌɯȹÌɯÕÖÕɯÚÖÛÛÖÝÈÓÜÛÈÉÐÓÌȺɯÐÓɯɁÚÐÓÌÕáÐÖɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÖɂɯ

di quella parte di popolazione , presumibilmente non ancora alfabetizzata e pertanto 

non avvezza alle pratiche scrittorie almeno nelle prime fasi di vita del nuovo 

insediamento. 

"ÖÔÌɯ ÎÐãɯ ÌÝÐËÌÕáÐÈÛÖȮɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓɯ ÛÌÚÚÜÛÖɯ ËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÖÓÖÕÐÈȮɯ

lɀÈ××ÖÙÛÖɯËÌÐɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯöɯÛÈÕÎÐÉÐÓÌɯÚÖÓÖɯÕÌÓÓÌɯÚÜÌɯ×ÙÐÔÌɯÍÈÚÐɯËÐɯÝÐÛÈȯɯÌÚÊÓÜËÌÕËÖɯ×ÌÙɯ

ovvi motivi le attestazioni di età giulio -claudia194, conosciamo infatti alcuni 

ÊÖÕÎÌËÈÛÐɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÐɯÐÕɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÍÜÕÌÙÈÙÐÌɯËÈÛÈÉÐÓÐɯÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ(ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ((ɯ

secolo d.C.: tra questi per esempio Q. Falcius (?) Q. f. Aniensi tribu Constans, veterano 

della legio I Italica stanziato a Oescus alla fine del I secolo d.C., forse proprio per 

iniziativa dello stesso Traiano 195; si veda inoltre P. Scribonius Varus, proveniente da 

Efeso ma iscritto alla tribù Collina, deceduto a 60 anni dopo aver operato nella legio 

V Macedonica per ventisei anni196ȭɯ ɯËÌËÐÊÈÙÎÓÐɯÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯÈÎÓÐɯÐÕÐáÐɯËÌÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯ

traianeo furono il figlio Scribonius Celer, miles presso lo stesso reparto e che 

 
194 ILBulg 48, 51-ƙƘȮɯƚƕȰɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯ×ÐķɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯÐÕɯMATEI -POPESCU 2010b, pp. 37-44, 210; 

TOMAS 2017b, pp. 124-127. 
195 ILBulg 60 = CONRAD  2004, p. 247, n. 455. La lettura del gentilizio è molto dubbia per via del 

pessimo stato di conservazione; cfr. inoltre MATEI -POPESCU 2010b, pp. 80, 119; STOEV 2015, p. 133. 
196 ILBulg 58 = CONRAD  2004, pp. 242-243, n. 436: D(is) M(anibus) / P(ublius) Scriboni/us P(ubli) 

f(ilius) Col(lina) / Epheso Varus / vet(eranus) leg(ionis) V / Mac(edonicae) / mil(itavit) annis XXVI / vix(it) 

ann(is) LV / h(ic) s(itus) e(st) / Arellia Celeri/na et Scriboni/us Celer mil(es) leg(ionis) / eiusdem / f(aciendum) 

c(uraverunt) / coniunx et f(ilius). 
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evidentemente continuò a prestare servizio a Troesmis, e la coniuge Arellia Celerina, 

verosimilmente proveniente dalla stessa regione del marito a giudicare dalla 

diffusione del nomen nelle province orientali 197. 

Agli stessi anni è ascrivibile la stele posta dalla liberta Firmia Secunda al patronus 

L. Firm(i)us Valentinus, veterano originar io di Narbona 198, e forse quella realizzata dal 

liberto ed erede C. Iulius Hermes in ricordo di C. Iulius C. f., Menenia, Longinus, nativo 

di Eraclea199.  ÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯd.C. ÙÐÚÈÓÐÙÌÉÉÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËÌËÐÊÈÛÖɯÈɯMithras 

(?) da T. Tettius Plotus, veterano della legio IV Flavia, armata di stanza in Moesia 

Superior200: la datazione così alta è stata recentemente messa in dubbio sulla base 

ËÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯpater sacrorum, di solito documentata a partire dal 

secolo successivo, ma la stessa paleografia mi sembra si sposi bene con 

ÓɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯÚÜÎÎÌÙÐÛÖɯËÈÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ×ÈÙÛÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖÚÐ201. Il 

gentilizio è attestato perlopiù in area centroitalica e in Moesia Inferior è noto solo a 

Novae202. 

 
197 Sugli Arellii  e sulla loro diffusione cfr. per esempio SCHULZE  19662, p. 440; WILSON 1966, pp. 

98, 120; CAMODECA  1996, pp. 170-172; SALOMIES  2016, pp. 32, 42. In Moesia Inferior è documentato solo 

ÜÕɀÈÓÛÙÈɯÝÖÓÛÈɯÐÕɯAE 2003, 1546. Per il gentilizio del defunto si veda SCHULZE  19662, passim; BADIAN  

1958, pp. 310, 319. Sui diffusissimi cognomina dei tre personaggi KAJANTO  1965, pp. 66, 242, 248. 
198 ILBulg 63 = CONRAD  2004, p. 243, n. 438. Per il nomen è sufficiente un rimando a SCHULZE  

19662, pp. 167, 356; sui due cognomina KAJANTO  1965, pp. 28, 30, 46-47, 66, 74-77, 209, 247, 292. 
199 ILBulg 55 = CONRAD  ƖƔƔƘȮɯ×ȭɯƖƘƖȮɯÕȭɯƘƗƗȭɯ2ÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖɯÚÐɯöɯ×ÌÕÚÈÛÖɯÈËɯHeraclea 

Lyncestis in Macedonia (MATEI -POPESCU 2010b, pp. 41, 44) e soprattutto a Eraclea in Lucania (FORNI 

1974, pp. 361, 370; FORTE, SILVESTRINI  2010, pp. 201-203); cfr. inoltre STOEV 2015, pp. 130-132. Per il 

gentilizio SCHULZE  19662, passim; CASTRÉN 19832, pp. 178-179; LASSÈRE 1977, pp. 151-152; sui cognomina 

cfr. KAJANTO  1965, p. 231; SOLIN  20032, pp. 368-380. 
200 ILBulg 32: T(itus) Tettiu[s] / Plotuus / vet(eranus) leg(ionis) II[II] / F(laviae) f(elicis) p(ater) 

s(acrorum) D[ei] / invicti [s(olvit)] / l(ibens) a(nimo). Sulla legio è sufficiente un rimando a Le BOHEC, 

WOLFF 2000, pp. 239-242. 
201 STOEV 2015, p. 138, con bibliografia; CLAUSS 1992, p. 225; contra GORDON  2009, p. 393. 
202 SCHULZE  19662, pp. 242, 373, 425-426; cfr. #ɀ(SANTO 1993, pp. 238-239; AE 2013, 1338. Per il 

cognomen si veda invece KAJANTO  1965, pp. 41, 242. 
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(ÕɯÌÛãɯÛÙÈÐÈÕÌÈɯÚÐɯÊÖÓÓÖÊÈɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯche una certa Antonia (della quale non 

conosciamo altri elementi onomastici)203 dedicò al marito M. Iunius Montanus, ex 

pretoriano che aveva poi servito come centurione in vari reparti legionari 204: in realtà 

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÕÖÕɯÕÌɯÔÌÕáÐÖÕÈɯespressamente il congedo, ipotizzato solo sulla base 

ËÌÓÓɀÌÛãɯÈÝÈÕáÈÛÈ205; la stele inoltre non è stata rinvenuta nel sito della città ma nella 

áÖÕÈɯÙÜÙÈÓÌȮɯÕÌÐɯ×ÙÌÚÚÐɯËÌÓɯÝÐÓÓÈÎÎÐÖɯËÐɯ#çÉÖÝÈÕȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÓÈɯ×ÙÌÚÛÐÎÐÖÚÈɯÊÈÙÙÐÌÙÈɯ

militare potrebbe forse indizia ÙÕÌɯÓɀÈ××ÈÙÛÌÕÌÕáÈɯÈÓÓɀélite cittadina dei primi anni 

della colonia206. Il defunto era presumibilmente di origine italica o occidentale 207, 

mentre è ancora più incerta la provenienza della moglie, portatrice di un nomen poco 

diffuso a Oescus: originari della c olonia ed entrambi iscritti alla tribù Papiria erano 

ad esempio M. Antonius Ianuarius, noto nella zona di Augustae208 e A. Antonius Valens, 

deceduto nel II secolo a Troesmis e forse figlio di un militare trasferitosi da una sede 

ÓÌÎÐÖÕÈÙÐÈɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈ209. 

 
203 Gli Antonii  sono ampiamenti noti nelle province orientali già dalla tarda età repubblicana: 

SCHULZE  19662, p. 124; CASTRÉN 19832, p. 136. Per le attestazioni della Moesia Inferior si vedano 

M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 63-64; RUSCU 2014a, pp. 476-477; STOEV 2017a, passim. 

Per le province orientali cfr. tra gli altri WILSON 1966, pp. 152-153; HOLTHEIDE  1983, pp. 32-39, 228-

232, 238-243; TATAKI  2006, pp. 96-99; FERRARY 2008, pp. 257, 267-268, 275. 
204 ILBulg 65 = CONRAD  2004, p. 249, n. 461.  
205 È citato tra i veterani da BOYANOV  2008b, p. 329, n. 41; STOEV 2015, pp. 134-135, 138; contra 

F$1) -H(F 2002; KRÓLCZYK  2005, che non lo inseriscono nei loro lavori. Cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA  

2018a, pp. 282, 290, che lo collega alle canabae.  
206 Così STOEV 2015, pp. 134-135, con utili considerazioni sulla tribù del personaggio, purtroppo 

sconosciuta a causa della lacunosità del testo (si è pensato alla Claudia, alla Palatina o alla stessa Papiria 

riconducibile a Traiano).  
207 Come noto per tutto  ÐÓɯ(ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯÓɀÈÙÌÈɯËÐɯÙÌÊÓÜÛÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯ×ÙÌÛÖÙÐÈÕÐɯÌÙÈɯÓÐÔÐÛÈÛÈɯÈÓÓÈɯ

penisola italica: LE BOHEC 1992, pp. 126-127; sul gentilizio SCHULZE  19662, p. 470; CASTRÉN 19832, pp. 

179-180; per Montanus cfr. KAJANTO  1965, pp. 81, 309. 
208 AE 2004, 1238: per Ianuarius KAJANTO  1965, pp. 29-30, 60-61, 218. 
209 IScM V, 177; cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA  2009a, p. 385. Sul cognomen, tipico dei militari, vedi 

infra; cfr. KAJANTO  1965, pp. 18, 46-47, 66, 209, 247. 
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Ulteri ori attestazioni di congedati inquadrate tra il principato di Traiano e 

quello di Adriano provengono dalle aree rurali 210 e potrebbero indiziare la 

riorganizzazione territoriale legata alla deduzione della colonia, confermando 

ÓɀÈ××ÖÙÛÖɯËÌÐɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯÕÌÓÓÈɯÕÜova realtà amministrativa quantomeno in termini 

demografici e che ÔÐɯÚÌÔÉÙÈɯ×ÖÚÚÈɯÛÙÖÝÈÙÌɯÜÕɀÌÚ×ÓÐÊÐÛÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÕÌÓɯËÙÈÚÛÐÊÖɯ

ridimensionamento numerico (se non addirittura assenza) delle loro attestazioni 

dopo i primi decenni del II secolo: in effetti nell ɀÈÙÌÈɯÜÙÉÈÕÈɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯ

ÐÕËÐÝÐËÜÈÛÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯÚÐÊÜÙÌɯËÐɯÌßɯÔÐÓÐÛÈÙÐɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÌɯÈÓÓɀÌÛãɯÈËÙÐÈÕÌÈȰɯÖÓÛÙÌɯÈɯT. 

Aurelius Flavinus, primipilaris, princeps coloniae e patronus collegii fabrum, attivo in età 

severiana211Ȯɯ ÓɀÜÕÐÊÈɯ ÌÊÊÌáÐÖÕÌɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÙÈppresentata da un anonimo 

×ÙÌÛÖÙÐÈÕÖɯ ÙÐÊÖÙËÈÛÖɯ ÐÕɯ ÜÕɯ Ì×ÐÛÈÍÐÖɯ ÍÙÈÔÔÌÕÛÈÙÐÖȮɯ ÔÈɯ ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÕÖÕɯ ÖÍÍÙÌɯ

indicazioni decisive sul suo eventuale congedo né va considerata certa 

ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯȹ×ÙÖ×ÖÚÛÈɯËÈɯ!ȭɯ&ÌÙÖÝɯÌɯÛÈÓÝÖÓÛÈɯÙÐ×ÙÌÚÈɯÐÕɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈȺɯËÐɯÜÕɯ

campidoctor (?) divenuto quinquennalis della colonia dopo la fine del servizio 212. 

Dalla breve rassegna dei veterani qui esposta si evince il loro apparente 

disinteresse per le cariche pubbliche e amministrative della colonia: tale fenomeno, 

registrato per esempio anche nel municipium di Durostorum, si inserisce in un più 

ampio e articolato discorso sul rapporto tra la componente militare e la vita cittadina. 

 
210 Ad esempio ILBulg 56 = CONRAD  2004, p. 249, n. 463; ILBulg 128 (dalla regione di Utus). Nella 

ÚÌÊÖÕËÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯÝÐÌÕÌɯËÈÛÈÛÈɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯÈɯSucidavaȮɯÚÜÓÓɀÈÓÛÙÈɯÚ×ÖÕËÈɯ

del Danubio, ma ricondotta dalla maggior parte degli studiosi alla regione di Oescus: IDR II, 204 = 

ILBulg 59 = CONRAD  2004, pp. 247-248, n. 456; cfr. MATEI -POPESCU 2010b, p. 119; STOEV 2015, pp. 138-

139, con ulteriore bibliografia.  
211 ILBulg 18 = IDRE II, 320; vedi infra. 
212 ILBulg 66: [---]XXVI / [ ---]nalis / [cohortis] I (?) PraetoÙᶔiÈᶔe / [---]r / eq(uitum) praetor(ianorum) / [-

--] b(ene) m(erenti) dulcissimo / ------. Secondo B. Gerov il numerale della l. 1 indicherebbe gli anni di 

ÚÌÙÝÐáÐÖȮɯÔÌÕÛÙÌɯÚÐɯÛÙÈÛÛÌÙÌÉÉÌɯËÌÓÓɀÌÛãɯËÌÓɯËÌÍÜÕÛÖɯ×ÌÙɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÌËÐÛÖÙÌɯȹÊÏÌɯ×ÌÕÚÈÝÈɯÐÕÖÓÛÙÌɯÈɯÜÕɯ

duumviralis: AE 1957, 296; sulla stessa scia MROZEWICZ  1989a, p. 96, n. 20a). In realtà sulla base della 

fotografia riportata in ILBulg ÕÖÕɯöɯËÌÛÛÖɯÊÏÌɯÐÓɯÕÜÔÌÙÖɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯÚÐÈɯÊÖÔ×ÓÌÛÖȰɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯÜÕɯ

quinquennalis è stata ripresa ad esempio da F$1) -H(F 2009, p. 118; M IH AILESCU-BÎRLIBA  2018a, p. 281. 
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Gli studi più recenti e i confronti tra le varie realtà provinciali hanno confermato la 

necessità di eÝÐÛÈÙÌɯÜÕÈɯÓÌÛÛÜÙÈɯÜÕÐÝÖÊÈɯ×ÌÙɯÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÙÌÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖȮɯÐÕɯÝÐÙÛķɯ

ËÌÓÓɀÌÛÌÙÖÎÌÕÌÐÛãɯËÌÓÓÈɯËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÌȮɯËÌÐɯËÐÝÌÙÚÐɯÓÐÝÌÓÓÐɯËÐɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯ

ed elaborazione dei dati213ȭɯ ÕÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕÖɯÚÛÌÚÚÖɯÊÖÕÛÌÚÛÖɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÊÖÔÌɯ

la Moesia Inferior È××ÈÙÌɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÓɀÐÔ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯÛÙÈÊÊÐÈÙÌɯÜÕɯÔÖËÌÓÓÖɯËÐɯÚÝÐÓÜ××Öɯ

univoco e valido indistintamente per tutte le realtà urbane: nel caso di Oescus si 

potrebbe parlare di una minore integrazione nella comunità urbana e di rapporti con 

il ceto dirigente cittadino che non sembrano documentati con certezza dal punto di 

vista epigrafico, se non nel caso di un primipilaris, peraltro figura assolutamente non 

paragonabile ai semplici veterani ma membro di quella che è stata definita 

ÜÕɀÈÙÐÚÛÖÊÙÈáÐÈɯÔÐÓÐÛÈÙÌ214. In effetti le informazioni offerte dalle iscrizioni di Oescus, 

per quanto approssimative, riconducono gli interlocutori degli ex legionari 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÓibertino né si può sottovalutare il numero di attestazioni di provenienza 

ÌßÛÙÈÜÙÉÈÕÈȮɯÍÖÙÚÌɯÐÕËÐáÐÖɯËÐɯÜÕÈɯÓÖÙÖɯ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯØÜÈÚÐɯɁÔÈÙÎÐÕÈÓÌɂɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÓÓÈɯ

collettività cittadina e allo stesso tempo testimonianza di un più forte legame con la 

terra presumib ilmente assegnata loro dopo il congedo, peraltro già evidenziato dagli 

studiosi 215. 

 
213 La letteratura di riferimento è notevole ed è stata analizzata per esempio da TODISCO 1996, 

pp. 408-411; più recentemente RICCI  ƖƔƕƔȮɯ ÊÖÕɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ ÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ ÈÓÓɀÈÙÌÈɯ ÐÛÈÓÐÊÈȮɯ ÔÈɯ ÊÖÕɯ

ÜÕɀÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÈɯËÐÚÈÔÐÕÈɯÚÜÓÓÌɯÝÈÙÐÌɯprovince alle pp. 29-52. Per ulteriori integrazioni bibliografiche 

sul mondo danubiano e sulla Moesia si vedano per esempio M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005-2006; 

BOYANOV  2008b, pp. 250-275, 310-311; BOYANOV  2012, pp. 255-257; MARTEMYANOV  2017; M IHAILESCU -

BÎRLIBA 2018a, pp. 299-328; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2019. 
214 Da ultimo RICCI  2010, pp. 15-17, con bibliografia; cfr. inoltre KOLENDO  1992; DOBSON 2000. 
215 «La présence des vétérans dans le milieu rural de Mésie Inférieure est extrêmement 

remarquable esÛɯÓɀÖÕɯ×ÖÜÙÙÈÐÛɯËÐÙÌɯØÜɀɯÐÓÚɯÖÕÛɯÊÖÕÚÛÐÛÜõɯÓÈɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯÊÈÛõÎÖÙÐÌɯÈÊÛÐÝÌɯËÜɯ×ÖÐÕÛɯËÌɯÝÜÌɯ

ËÌɯÓɀÌ×ÐÎÙÈ×ÏÐÊɯÏÈÉÐÛȮɯãɯÊĠÛõɯËÌÚɯõÓÐÛÌÚɯÓÖÊÈÓÌÚɯȹÐÓɯàɯÈɯËÌÚɯÚÐÛÜÈÛÐÖÕÚɯÓÖÙÚØÜɀÐÓÚɯÚÌɯÊÖÕÍÖÕËÈÐÌÕÛɯÈÜßɯ

élites)»: così M IHAILESCU -BIRLIBA 2019, p. 145. 
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+ɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÖÓÖÕÐÈɯ ÊÐɯ ×Üğɯ ÍÖÙÕÐÙÌɯ ÜÛÐÓÐɯ Ú×ÜÕÛÐɯ ËÐɯ ÙÐÍÓÌÚÚÐÖÕÌɯ

ÚÜÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÐɯcives e in particolare sulla diffusione dei gentilizi: tra questi 

quelli maggiormente  attestati, come in altre città romane della provincia (per 

esempio Troesmis e Durostorum), sono Iulius e Valerius, documentati una dozzina di 

volta ciascuno. 

Tra gli Iulii 216, oltre ai già citati veterani C. Iulius Celer e C. Iulius Longinus e ai 

personaggi a loro legati, ricordiamo in particolare C. Iulius Valenti[nus?], decurione 

noto in una stele funeraria frammentaria 217: la stessa combinazione praenomen + 

nomen, che evidentemente è riconducibile a concessioni di civitas da parte di Augusto 

o di Caligola agli antenati di questi personaggi, si riscontra anche nel caso di C. Iulius 

Saturninus, ex optione veteranus della V Macedonica, attestato a Troesmis ma nativo di 

Oescuş dove verosimilmente fu reclutato poco prima del trasferimento in 

Dobrugia 218, né si dimentichino altre attestazioni extra -mesiche219. 

Un ulteriore decurione della colonia potrebbe essere Q. Iulius Felix, dedicante 

di  un altare mutilo oggi conservato a Bucarest, ma che secondo una recente ipotesi 

proverrebbe proprio da Oescus220.  

 
216 Sul gentilizio SCHULZE  19662, passim; CASTREN 19832, pp. 178-179; LASSÈRE 1977, pp. 151-152; 

per le attestazioni in Moesia cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012, pp. 75-77; RUSCU 2014a, pp. 

477-479; una rassegna aggiornata in STOEV 2017a, passimȭɯ2ÜÓÓÈɯÚÜÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÈÓÛÖɯÌɯÔÌËÐÖɯ

Danubio cfr. GALLEGO  FRANCO  2001, pp. 179-226. Per le province orientali ad esempio HOLTHEIDE  

1983, pp. 26-31, 40-55, 228-232, 248-274; FERNOUX 2004, pp. 175, 201-202, 204, 243; TATAKI  2006, pp. 

259-280; FERRARY 2008, pp. 257, 266, 275. 
217 ILBulg 72; sul possibile cognomen KAJANTO  1965, pp. 38, 46-47, 66, 209, 247. 
218 IScM V, 188: D(is) M(anibus) / C(aius) Iulius Sa/turninus / domo Oesci / ex optione vet(eranus) / 

leg(ionis) V Mac(edonicae) vi/vo se posuit / cum Scribonia / Melitine coniuge. Una panoramica sui C. Iulii  

della V Macedonica in M IHAILESCU -BÎRLIBA 2011b. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 18, 20, 30, 54-55, 58, 

76, 113, 213. 
219 Ad esempio C. Iulius Valens, Papiria tribu (EDR121561, da Roma); cfr. inoltre il pretoriano C. 

Iulius [---], ascritto alla medesima tribù e congedato nel 248 d.C. (RMD  V, 475 = AE 2002, 1757). 
220 AE 2005, 1324: Q(uintus) Iul(ius) Fel(ix) / dec(urio) c[ol(oniae)]. A MATEI-POPESCU 2003-2005, 

pp. 310-311 si deve anche la lettura della seconda linea, non vista dagli editori precedenti: per esempio 

BORDENACHE  1969, p. 129, n. 289. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 13, 22, 26, 29-30, 57, 71-73, 134, 272. 
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Ignoriamo invece il ruolo di T. Iulius Saturninus che fece realizzare una stele 

funeraria in ricordo del proprio liberto Tertullus, orientativa mente nel II secolo 

d.C.221: suggestivo il possibile legame con T. Iulius Capito, conductor publici portorii 

Illyrici et Ripae Thraciae omaggiato più volte in varie comunità urbane danubiane, a 

ÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÈɯËÌÓɯÚÜÖɯÙÜÖÓÖɯÊÏÐÈÝÌɯÕÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯËÌÓÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯÌ che proprio a 

Oescus fu onorato con una statua cum ornamentis sacerdotalibus et ornamentis 

duumviralibus222. 

Tra gli altri portatori del gentilizio va segnalato inoltre Iulius Didalsus (con 

cognomen trace) e Iulius Antonius coautori di una dedica a Diana223; infine Iulia Veneria 

ÊÏÌɯÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯ×ÖÚÌɯÜÕÈɯÚÛÌÓÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯÐÕɯÙÐÊÖÙËÖɯËÌÓÓÌɯ

figlie Valeria e di Q. Pupa224ȯɯÚÐÕÎÖÓÈÙÌɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÌɯËÜÌɯÎÐÖÝÈÕÐɯËÌÍÜÕÛÌɯÊÏÌɯ

forse potrebbe celare rispettivamente il gentilizio e il praenomen del padre. 

Tra i Valerii225 possiamo ricordare C. Valerius Valentianus, Papiria tribu, primipilus 

della legio I Italica, praefectus della I Adiutrix  ed evidentemente personaggio di spicco 

della colonia, a cui il figlio C. Valerius Plautianus, eques romanus, pontifex e duumviralis 

della colonia, dedicò durante il principato di Severo Alessandro una base calcarea 

 
221 ILBulg 73: D(is) M(anibus) / Tertul/lus T(iti) Iul(ii) / Saturni/ni li[b(ertus) ---] (lettura di  B. 

Gerov): in assenza di ulteriori indicazioni la cronologia è ipotizzabile grazie alla presenza 

ËÌÓÓɀÈdprecatio e della classica decorazione con traci di vite che contorna lo specchio epigrafico: 

ÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÎÙÈÍÐÊÈɯÖɯÍÖÛÖÎÙÈÍÐÊÈɯÕÖÕɯÊÐɯ×ÌÙÔÌÛÛÌɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÈɯ×ÈÓÌÖÎÙÈÍÐÈȮɯ

pertanto la cronologia resta dubbia. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 124, 128, 292. 
222 ILBulg 20; sul personaggio cfr. inoltre IScM V, 10, da Capidava; PIR2 I, 246. 
223 ILBulg 35. Didalsus è considerato trace già da MATEESCU 1923, p. 209; cfr. DANA  2014b, p. 129, 

che pensa a Didalsaȭɯ2ÐɯÕÖÛÐɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯAntonius come cognomen.  
224 AE 2004, 1240: Dis Mani/bus Vale/ria vix(it) an(nos) / VIIII et Q(uinta) / Pupa vix(it) / an(nos) 

XIX Iu/[l]ia Vener/[ia] mater / [f(iliis)] su(is) pos(uit). Per i cognomina cfr. KAJANTO  1965, pp. 58, 214, 300. 
225 In generale sul nomen si vedano SCHULZE  19662, passim; CASTRÉN 19832, p. 168; sulla 

diffusione nella provincia M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012, pp. 74-75; RUSCU 2014a, pp. 477-

479; STOEV 2017a, passim. Per le province orientali HOLTHEIDE  1983, pp. 73-84, 228-232; FERNOUX 2004, 

pp. 203-204; TATAKI  2006, pp. 424-431; per il mondo danubiano per esempio GALLEGO  FRANCO  2001, 

pp. 141-176. Si noti che a Oescus è utilizzato anche come cognomen (Marcia Valeria): ILBulg 88. 
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realizzata con notevole perizia tecnica e con specchio epigrafico delimitato da una 

cornice decorata a kymation lesbio226; non è da escludere un possibile rapporto di 

parentela con C. Valeria Valentina, moglie del flamine e duoviro C. Sco[---] 

Marcianus227. 

 

Fig. 4a-b: Dedica a C. Valerius Valentianus (da http://lupa.at/22252) 

 

 
226 ILBulg 17: C(aio) Valerio C(ai) f(ilio) / Pap(iria) Valentia/no p(rimo) p(ilo) leg(ionis) I Ital(icae) / 

Sever(ianae) praef(ecto) / leg(ionis) I Adiutrici(s) / Severianae / C(aius) Val(erius) Plautia/nus eq(ues) 

R(omanus) pontif(ex) / et IIviral(is) col(oniae) / patri / l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 
227 ILBulg 75. Sul cognomen cfr. KAJANTO  1965, pp. 28, 46-47, 66, 209, 247. Dubbi difficilmente 

risolvibili per il gentilizio del marito: sembra comunque poco verosimile la soluzione Sco[pius], 

proposta da B. Gerov e ripresa in bibliografia per esempio da BOTTEZ 2006-2007, p. 118; APARASCHIVEI  

ƖƔƕƔÈȮɯ××ȭɯƕƜƜȮɯƕƝƕȮɯƗƖƔȰɯÈÓÛÙÌÛÛÈÕÛÖɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÈɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯ[C]osco[nius] (con personaggio privo 

di praenomen) avanzata da AE 1957, 295; BASSIGNANO  2009, p. 200 ipotizza con cautela Oscius. La 

scarsa qualità della fotografia fornita da ILBulg non permette ulteriori verifiche. Per Marcianus si 

rimanda a KAJANTO  1965, pp. 27, 35, 150. 
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Praenomen ÌɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÊÖÐÕÊÐËÖÕÖɯÈÕÊÏÌɯÊÖÕɯØÜÌÓÓÐɯËÌÓÓɀeques singularis C. 

Valerius Valens, figlio di Drigis, ascritto alla tribù Papiria e nativo di Oescus, congedato 

nel 223 d.C.228. DÈɯÙÐÔÈÙÊÈÙÌɯÓɀÈÚÊÌÕËÌÕáÈɯÈÜÛÖÊÛÖÕÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯËÈÓɯ×ÈÛÙÖÕÐÔÐÊÖ229 e 

ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌl veterano, portatore di un nomen e di un cognomen diffusissimi tra 

gli elementi militari di area danubiana, acutamente definiti da D. Dana «une marque 

de leur engagement» perché evidentemente acquisiti da chi, fino a quel momento 

peregrino, veniva arruola to nelle legioni 230. 

3ÙÈɯÐɯÕÖÛÈÉÐÓÐɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÖÕÐÈɯÙÐÊÖÙËÐÈÔÖɯÓɀaugustalis L. Valerius Eutyches che offrì 

una statuetta marmorea, purtroppo mutila, a una divinità sconosciuta, 

probabilmente databile tra la fine del II e la prima metà del III secolo d.C. a giudicare 

dalla paleografia231: il cognomen ÎÙÌÊÈÕÐÊÖɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÌÚÚÌÙÌɯÚ×ÐÈɯËÐɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯ

condizione libertina, peraltro ipotizzabile nel caso di un ulteriore augustalis di età 

severiana232 oppure di C. Valerius Corinthus, autore di una dedica a Giove Ottimo 

Massimo233. 

1ÌÚÛÈɯÐÕÝÌÊÌɯ×ÐķɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÖɯÐ×ÖÛÐááÈÙÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖɯÓÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÐɯL. Valerius 

DomitianusȮɯÕÖÛÖɯÐÕɯÜÕɀÖÍÍÌÙÛÈɯÝÖÛÐÝÈɯÈËɯHercules234, o di alcuni personaggi dotati di 

 
228 RGZM 55 (provenienza sconosciuta). 
229 2ÐɯÕÖÛÐɯÓɀÈÚÚÖÕÈÕáÈɯÊÖÕɯÐÓɯcognomen di Aurelius Drigissa, veterano attestato a Somovit, 

allɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÌßÛÙÈÜÙÉÈÕÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÖÕÐÈȮɯ×ÙÌÚÜÔÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯ

d.C.: ILBulg 133 = CONRAD  2004, p. 239, n. 420. Per gli antroponimi si rimanda a DANA  2011, pp. 77-

78; DANA  2014b, pp. 163-164.  
230 DANA  2011, pp. 56-57; in precedenza FORNI  1979, pp. 211, 228; cfr. LE ROUX 2016, pp. 402-

403. Valerius e Valens sono del resto gli antroponimi più frequenti nei casi di più soldati omonimi 

ricordati nelle stesse iscrizioni: cfr. FORNI  1990, pp. 33-34. 
231 ILBulg 43; si noti la resa del gentilizio abbreviato con elegante nesso triletterale.  
232 SOLIN  20032, pp. 860-866; cfr. infra T. Aurelius Art[emido]rus: ILBulg 19. 
233 ILBulg 25; SOLIN  20032, pp. 630-632. 
234 ILBulg 37. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 14, 145. Non abbiamo ulteriori elementi per poter 

ËÈÛÈÙÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÐÕɯÔÖËÖɯ×ÜÕÛÜÈÓÌȭ 
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duo nomina come per esempio Valeria Matrona235, Valerius Saturninus236 o Valerius 

Mercurius, che nella prima metà del II secolo d.C. pose un epitafio in ricordo della 

giovane moglie Vettia Paulina237. 

4ÕɀÜÓÛÐÔÈɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯnomen Valerius ÊÖÔ×ÈÙÌɯÐÕÍÐÕÌɯÐÕɯÜÕɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯ

stele funeraria posta da un certo Sex. Vibius Secundinus in ricordo del fratello Sex. 

Vibius Valens, vittima di un agguato insieme al suo adfinis Valerius Ingenuus, da 

intendere come parente o in alternativa complice o seÔ×ÓÐÊÌÔÌÕÛÌɯ Ɂ×ÌÙÚÖÕÈɯ

ÊÖÐÕÝÖÓÛÈɂ238. Il testo ricorda inoltre che le vittime furono vendicate dal padre di S. 

Vibius Valens, di cui ignoriamo il nome, forse identico, e rappresenta una delle poche 

testimonianze epigrafiche della provincia legate a una morte v iolenta del defunto, 

anche se a differenza delle altre non è connessa a vicende storiche ben definite o atti 

di brigantaggio 239. La datazione al III secolo d.C., proposta dal primo editore e 

ripresa per esempio da S. Conrad, potrebbe essere anticipata sulla base della 

paleografia. Il gentilizio Vibius, documentato una decina di volte nella provincia, è 

 
235 ILBulg 104; KAJANTO  1965, pp. 18, 21, 80, 305. 
236 ILBulg ƘƖȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÚÐɯÓÐÔÐÛÈɯÈÓɯÕÖÔÌɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÈÓÓÈɯÍÖÙÔÜÓÈɯlibens posuit; KAJANTO  1965, pp. 

18, 20, 30, 54-55, 58, 76, 113, 213.  
237 ILBulg 93 = CONRAD  2004, pp. 243-244, n. 440. Su Mercurius si veda soprattutto KAJANTO  

1965, pp. 21, 57, 134, 216; sulla sua diffusione cfr. SOLIN  1996b, p. 362. Si noti che in Moesia Inferior è 

utilizzato come cognomen solo in altre due iscrizioni riconducibili ad ambito militare: VELKOV , 

ALEXANDROV  1994, p. 41, n. 96; IScM II, 177 = CONRAD  2004, p. 168, Õȭɯƕƙƛȭɯ/ÌÙɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÈɯ

coniuge vedi infra. 
238 ILBulg 90 = CONRAD  2004, p. 248, n. 457: D(is) M(anibus) / S(extus) Vibius Valen[s] / immere(n)s 

ᶔhic o[c]/cisus sum una cum / Val(erio) Ingenuo adfiɤᶔne meo sÐᶔne ullo / praemioɯᶔet sine ul/laɯᶔira vix(i) a(nnos) 

XXVIII / gratul(or) parÌᶔnti n(ostro) / qui bono pÙᶔaeside / sanguen n(ostrum) vindik(avit) (!) / S(extus) 5ᶔibius 

SecÜᶔnËᶔinus / fraÛᶔri ×ᶔiissimo po(suit) s(it) t(ibi) t(erra) l(evis). Per le varie sfumature del termine adfinis cfr. 

VOLLMER , ThLL, I, 1905, cc. 1217-1219, s.v. adfinis; DE RUGGIERO, DE, I, 1895, pp. 77-78; pensano a due 

fratelli VARGA , PÁZSINT  2018, p. 26. 
239 Ad esempio le vittime dei Costoboci ricordate a Tropaeum Traiani: IScM IV, 49-50; su questo 

tipo di iscrizioni si vedano le panoramiche offerte per esempio da GUNNELLA  1995; PANCIERA  2009; 

VARGA , PÁZSINT  2018; ulteriore bibliografia in BUONOPANE  2016. 
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forse riconducibile al veterano della V Macedonica C. Vibius Fronto, proveniente da 

Brixia e noto nella seconda metà del I secolo d.C. proprio a Oescus240. 

Tra i nomina imperiali annoveriamo una decina di Aurelii  in alcune iscrizioni di 

III secolo d.C., in buona parte legati direttamente o indirettamente al provvedimento 

di Caracalla241Ȱɯ ÐÕɯ ÙÌÈÓÛãɯ ×ÖÛÙÌÔÔÖɯ ÊÖÕÛÈÙÌɯ ÚÜɯ ÜÕɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯ ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȮɯ

inquadrabile nel II s ecolo d.C., se fosse confermata la pertinenza alla colonia di 

Oescus ËÐɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÙÌÊÜ×ÌÙÈÛÈɯ ÚÜÓÓɀÈÓÛÙÈɯ Ú×ÖÕËÈɯ ËÌÓɯ #ÈÕÜÉÐÖȮɯ ÈɯSucidava, 

menzionante Aurelia Severa e Aurelia Primilla, rispettivamente moglie e nipote di  C. 

Crispinus Firmus, veterano della legio I Italica originario di Aspendus, in Panfilia 242. 

Tra quelli di III secolo  d.C., sei Aurelii  appartengono al medesimo nucleo 

familiare e sono elencati in una monumentale stele funeraria, alta oltre 2 m con 

specchio epigrafico centrale ribassato e classica bordura a tralci di vite nei lati lunghi 

e in quello inferiore, mentre nel registro superiore sono invece rappresentati su due 

livelli i protagonisti del testo sottostante: in alto i due genitori e il figlio maggior e, in 

basso gli altri tre243. Il monumento fu posto dal decurione della colonia Aurelius Aprio 

 
240 ILBulg 51 = CONRAD  2004, p. 254, n. 482. Sul gentilizio cfr. in generale SCHULZE  19662, 102, 

425; CASTRÉN 19832, pp. 240-241. Sui cognomina dei tre personaggi si veda KAJANTO  1965, pp. 18, 46, 

66, 247, 292, 314. 
241 In generale SCHULZE  19662, pp. 445-448, 468; sulla Moesia STOEV 2017a, passim; RUSCU 2014a, 

pp. 477-479; per il medio e alto Danubio GALLEGO FRANCO  2001, pp. 57-102; per le province orientali 

HOLTHEIDE  1983, pp. 107-130, 228-232, 386-473; TATAKI  2006, pp. 112-144; RIZAKIS  2011, con 

bibliografia. A Roma sono noti i fratelli Aurelius Silvinus e Aurelius Severus (EDR116771), ma anche 

M. Aurelius Capitolinus, Papiria tribu (EDR121561). 
242 ILBulg 59 = CONRAD  2004, pp. 247-248, n. 456. La critica è sostanzialmente concorde nel 

ÙÐÊÖÕËÜÙÙÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÈɯOescus: oltre agli editori sopracitati cfr. per esempio BOYANOV  2008b, pp. 328-

329, n. 40; MATEI-POPESCU 2010b, p. 119; STOEV 2015, p. 139; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 282. Più 

prudente KRÓLCZYK  2005, p. 179, che lo cita tra i veterani della Dacia. 
243 ILBulg 82 = CONRAD  2004, pp. 246-247, n. 452: D(is) M(anibus) / Aurel(ius) Aprio dec(urio) / 

col(oniae) et Valen/tilla eius (uxor) vix(it) ann(is) / XLIV m(ensibus) III d(iebus) V et Apro/nianus filius eiu(s) 

/ vix(it) ann(is) XVIIII m(ensibus) II / d(iebus) VI et Aprilla vix(it) / ann(is) VIIII m(ensibus) V d(iebus) III / 

et Valentinus vix(it) / ann(is) VI m(ense) uno d(iebus) III / et Aper vix(it) ann(is) III / d(iebus) VI Aprio 
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insieme alla moglie Valentilla, deceduta a poco più di 45 anni: seguono i nomi dei 

quattro figli defunti, chiaramente derivati da quelli dei genitori, Aprionianus, Aprilla , 

Valentinus e Aper244.  

4ÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÐÕØÜÈËÙÈÉÐÓÌɯÚÜÉÐÛÖɯËÖ×ÖɯÓÈɯÔÖÙÛÌɯËÐɯ"ÈÙÈÊÈÓÓÈɯÙÐÊÖÙËÈɯÐÓɯÎÐãɯ

citato T. Aurelius Flavinus, Papiria tribuȮɯÔÌÔÉÙÖɯËÌÓÓɀordo equestre, ex primipilo 

honoratus a Divo Magno Antonino e ricompensato con promozioni di grado e con 

premi in denaro per evidenti meriti militari sul fronte danubiano e in area pontica 

(dove divenne peraltro buleuta di varie civitates)245; alla fine della sua brillante 

carriera Flavinus evidentemente ritornò nella sua città natale dove fu onorat o dai 

suoi stessi concittadini con i titoli princeps coloniae e patronus collegii fabrum; allo stesso 

personaggio è evidentemente collegabile una seconda iscrizione frammentaria affine 

dal punto di vista testuale e posta da T. Aurelius Art[emido]rus, augustalis della stessa 

colonia e forse un suo liberto a giudicare dal cognomen grecanico246. 

Sempre al III secolo risalgono il modesto altare calcareo offerto al Genius loci e 

alla Tutela da parte di Aurelius [A]aeli(anus?), optio agens del sacer comitatus247, ma 

 

de(curio) col(oniae) / vi(v)us sibi fecit / et coniugi bene / meritae et filiis / enfelicis (!) pos(uit). La paleografia 

conferma la cronologia proposta da S. Conrad sulla base degli elementi stilistici. 
244 Sui vari cognomina è sufficiente un rimando a KAJANTO  1965, pp. 28, 39, 46-47, 66, 86, 122, 

126-127, 140, 209, 247, 325. 
245 ILBulg 18 = IDRE II, 320 = AE 1999, 1326: T(ito) Aurelio T(iti) fil(io) Papir(ia) / Flavino primipilari 

/ et principi ordinis col(oniae) / Oesc(ensium) et buleutae civitatiu[m] / Tyranorum Dionysiopol(itanorum) / 

Marcianopol(iatanorum) Tungroru[m] / et Aquincensium patron[o] / collegi(i) fabr(um) honorat(o) / a divo 

Magno Antonino / Aug(usto) HS L milia n(ummum) et XXV / gradum promotionis / [ob] alacritatem virtu[tis] 

/ [adv]ersus hostes C[ennos] / [e]t res prospere Ty[rae ges]/tas Cl(audius) Nicom[edes] / buleuta civitatis 

[Tyra]/norum amico dign[issimo] / l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). Alla l. 14 si è pensato anche ai 

Carpi o più recentemente ai Geti: cfr. in particolare BOTEVA 1999, pp. 515-519. Per Flavinus cfr. 

KAJANTO  1965, pp. 36, 161, 227. Sui primipili appartenenti al ceto equestre cfr. DEMOUGIN  1988, pp. 

359-385. 
246 ILBulg 19 = IDRE II, 321; sul grecanico SOLIN  20032, pp. 28-30. 
247 ILBulg 36. Cfr. inoltre SPEIDEL ƕƝƛƝȰɯ×ÌÙɯÓɀÐ×ÖÛÌÛÐÊÖɯcognomen KAJANTO  1965, pp. 35, 139. 
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ÈÕÊÏÌɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÊÌÙÛÖɯAurelius Gaurus, forse veterano (?)248 che compare tra 

gli eredi di Aelius Faventinus, vir egregius e procurator ducenarius Illyrici, deceduto a 

sessanta anni ed evidentemente originario di Oescus se per sua stessa volontà venne 

ivi sepolto 249ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯ×ÖÚÛÈɯËÈÓɯÓÐÉÌÙÛÖɯAelius Philocalus, menziona altri quat tro 

eredi tra cui tre figli decurioni della colonia Aurelia Dacica Napocensium250 e Mammosa, 

×ÖÙÛÈÛÙÐÊÌɯËÐɯÜÕɯÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÖɯÙÈÙÐÚÚÐÔÖɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯÚÖÓÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÝÖÓÛÈɯÐÕɯ ÍÙÐÊÈɯ

Proconsolare251. 

Il gentilizio Aelius, che a Oescus è inserito solo in sistemi onomastici 

duonominali 252, è inoltre documentato in una seconda iscrizione di provenienza 

extraurbana ma evidentemente riconducibile alla città: si tratta della parte sinistra 

di una stele funeraria posta in ricordo di Aelius P[---]us, decurione della colonia, da 

parte della moglie Roscia [---], rappresentata al di sopra dello specchio epigrafico 

secondo gli editori 253. In passato è stata proposta una cronologia di II secolo, 

evidentemente in virtù di un possibile collegamento co n un provvedimento di 

 
248 Il nome è seguito dalle lettere VEI, forse un errore del lapicida in luogo di vet(eranus); il 

cognomen è grecanico: SOLIN  20032, p. 843. 
249 ILBulg 76 = IDRE II, 322. Su Aelius Faventinus ulteriori considerazioni in PISO 2013, pp. 330-

331, n. 134, con bibliografia; lo considera originario di Napoca ARDEVAN 1996; sul cognomen KAJANTO  

1965, pp. 45, 116, 193. 
250 Si tratta di Aelius Florentinus (KAJANTO  1965, pp. 28, 45-46, 189, 233), Aelius Villanus (KAJANTO  

1965, pp. 102, 108, 312) e Aelius Peregrinus (KAJANTO  1965, pp. 81, 313); per il grecanico del liberto cfr. 

SOLIN  20032, pp. 811-813. 
251 KAJANTO  1965, p. 234. Cfr. Aurelia Mammosa in ILAlg  I, 2242; la radice Mam- è peraltro 

frequente nei nomi traci: DANA  2014b, pp. 205-206. Mammosa öɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯËÌÓÓÈɯËÌÈɯ%ÖÙÛÜÕÈȮɯ

«probably a symbol of fecundity»: KAJANTO  1981, pp. 511, 516-517; cfr. EDR104009. 
252 Cfr. però P. Aelius Naso, eques singularis nativo di Oescus e noto a Roma (EDR152509): sul 

gentilizio SCHULZE  19662, pp. 116, 204, 554; per diffusione degli Aelii in area danubiana cfr. per 

esempio GALLEGO FRANCO  2001, pp. 19-54 (alto e medio Danubio); STOEV 2017a, passim (due Moesiae); 

RUSCU 2014a, pp. 477-479 (città pontiche). Per le province orientali cfr. inoltre HOLTHEIDE  1983, pp. 

91-107, 228-232, 366-385; FERNOUX 2004, pp. 201-204-205; TATAKI  2006, pp. 69-84; RAGGI  2013. 
253 ILBulg 69; cfr. CIL III, 7430 (protome mulieris). Per il cognomen si è pensato a Proclus-Proculus: 

KAJANTO  1965, pp. 19, 30, 39-40, 42, 176. 
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Adriano 254ȯɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÛÙÖÝÌÙÌÉÉÌɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÕÌÓÓÈɯ×ÈÓÌÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÔÈɯÍÖÙÚÌɯÈÕÊÏÌɯ

nel gentilizio della moglie, documentato solo occasionalmente nella provincia e non 

ÖÓÛÙÌɯÓɀÌÛãɯÈÕÛÖÕÐÕÈ255. Si noti che a Oescus nei decenni centrali del I secolo d.C. è noto 

C. Roscius Capito, Aniensis tribu, veterano della legio V Macedonica proveniente da 

 ÓÌÚÚÈÕËÙÐÈɯ3ÙÖÈËÌȮɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯËɀ ÚÐÈɯÌɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÈÝÖɯËÐɯRoscia [---]256. 

Aelius öɯÐÕÍÐÕÌɯÈÛÛÌÚÛÈÛÖɯÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓɯ×ÖÕÛÌÍÐÊÌɯÌɯÚÈÊÌÙËÖÛÌ della dea 

Roma (meno probabilmente  aruspice) Claudius Aelius Optimus, curatore 

ËÌÓÓɀÖÔÈÎÎÐÖɯÈÓÓÈɯÎÐãɯÙÐÊÖÙËÈÛÈɯC. Valeria Valentina, genericamente inquadrata tra II 

e III secolo257. Il secondo gentilizio potrebbe essere quello materno, mentre il primo 

è sconosciuto a Oescus se si esclude Claudius Nicom[edes], buleuta civitatis [Tyra]norum 

ÌɯÈÜÛÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÚÖ×ÙÈÊÐÛÈÛÈɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÈÓÓɀamicus dignissimus T. Aurelius Flavinus, del 

ØÜÈÓÌɯÊÖÕËÐÝÐËÌÝÈɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÕÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯ×ÖÕÛÐÊÈɯÔÈɯ×ÙÌÚÜÔÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÕÖÕɯÓÌɯÖÙÐÎÐÕÐ258. 

Al pari di Aelius e Claudius, altri gentilizi imperiali come Cocceius e Flavius sono 

attestati in modo sporadico e sempre riconducibili a maggiorenti della colonia. Era 

per esempio decurione M. Cocceius Victor qui et Quiritinus, Papiria tribu, inquadrabile 

nel II secolo ed evidentemente legato a una concessione di civitas da parte di Nerva 

a uno dei suoi avi, in linea con le altre attestazioni della provincia 259. Il supernomen 

 
254 MROZEWICZ  1989a, p. 95, n. 9; APARASCHIVEI  2010a, pp. 185, 319. 
255 Per esempio IScM IV, 47, da Tropaeum; IScM V, 137, da Troesmis: SCHULZE  19662, p. 176; STOEV 

2017a, passim. 
256 ILBulg 52 = CONRAD  2004, p. 241, n. 431. 
257 ILBulg 75; vedi infra. Apparentemente priva di motivazioni la cronologia proposta da ECDS 

e ripresa da EDH (131-150 d.C.). Sul nomen Claudius SCHULZE  19662, passim; CASTRÉN 19832, p. 154; per 

la Moesia Inferior si vedano RUSCU 2014a, pp. 477-479; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012, pp. 46-

47, 70-ƛƕȰɯÚÜÓÓÈɯÚÜÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÈÓÛÖɯÌɯÔÌËÐÖɯ#ÈÕÜÉÐÖɯÊÍÙȭɯGALLEGO  FRANCO  2001, pp. 105-137; per 

le province orientali ad esempio HOLTHEIDE  1983, pp. 52-72, 228-232, 275-329; FERNOUX 2004, pp. 201-

202; TATAKI  2006, pp. 174-187; FERRARY 2008, pp. 257, 266-267, 275-276. 
258 ILBulg 18 = IDRE II, 320 = AE 1999, 1326; vedi supra. 
259 ILBulg 70. Sui Coccei SCHULZE  19662, p. 426; per le attestazioni della Moesia Inferior una 

panoramica in DUMITRACHE  2017 (limitatamente alla Dobrugia); RUSCU 2014a, p. 479; M IHAILESCU -
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QuiritinusȮɯ×ÙÐÝÖɯËÐɯÙÐÚÊÖÕÛÙÐɯÕÌÓɯÙÌÚÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯÌɯËÌÙÐÝÈÕÛÌɯËÈɯQuiris, è una palese 

testimonianza della volontà di ostentare la propria appartenenza al mondo romano 

identificandosi con la latinità più autentica 260. 

Il gentilizio proprio degli imperatori flavi, sempre associato al loro praenomen 

Titus, è documentato poche volte261: oltre ad alcune attestazioni extraprovinciali, 

pertinenti ad alcuni militari originari della colonia 262, le testimonianze epigrafiche di 

Oescus menzionano T. Flavius Ru[fini]anus, Papiria tribu, forse decurione, ricordato in 

un epitafio frammentario 263 e soprattutto T. Flavius Valentinus, omaggiato con una 

base calcarea di grandi dimensioni, recuperata nei pressi del foro della città e sulla 

quale si innalzava una statua264. Il testo ci offre informazioni dettagliate sulla carriera 

del personaggio, appartenente al ceto equestre, flamen, dummviralis, praefectus saltus, 

patronus del collegio professionale dei fabri di Oescus e di Apulum, infine patronus 

coloniaeȭɯ -ÌÓÓÈɯ ×ÈÙÛÌɯ ÍÐÕÈÓÌɯ ÝÌÕÎÖÕÖɯ ÙÐ×ÖÙÛÈÛÐɯ ÐÓɯ ËÌËÐÊÈÕÛÌȮɯ Óɀordo stesso, e le 

 

BÎRLIBA  2018a, pp. 27, 57, 199-2001; cfr. STOEV 2017a, passim; per le province orientali ad esempio 

HOLTHEIDE  1983, pp. 85, 232; FERNOUX 2004, pp. 288-289; TATAKI  2006, p. 189. 
260 SOLIN  2003b, p. 185; la documentazione fotografica offerta da ILBulg e in precedenza da 

B$§$5+($5 1952 non agevola la lettura del supernomen, proposta da B. Gerov in seguito ad esame 

autoptico. Considerazioni sulla cronologia degli agnomina in PANCIERA  1977, pp. 199-200. 
261 Sui Flavii si vedano in generale SCHULZE  19662, passim; CASTRÉN 19832, p. 168; sulle 

attestazioni della Moesia cfr. per esempio M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012, pp. 74-75; RUSCU 

2014a, pp. 477-479; da ultimo STOEV 2017a, passim. Sulla loro diffusione in ambito danubiano 

GALLEGO  FRANCO  2001, pp. 141-176; per le province orientali si vedano HOLTHEIDE  1983, pp. 73-84, 

228-232, 330-357; FERNOUX 2004, pp. 201, 203-204; TATAKI  2006, pp. 220-232. 
262 A Roma conosciamo per esempio T. Flavius Valerianus, Papiria tribu, miles frumentarius della 

V Macedonica (EDR120603); T. Flavius Martialis, ex duplicarius (EDR152509); cfr. RICCI  1993, pp. 177, 

192; in Pannonia Superior è attestato T. Flavius Domitius Valerianus, Papiria (tribu), (domo) Oesci, centurio 

legionarius (AE 1976, 540). 
263 ILBulg 85; sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 154, 229. 
264 AE 2005, 1325: T(ito) Flavio T(iti) f(ilio) Pap(iria) / Valentino eq(uiti) R(omano) / flam(ini) et 

IIviral(i) / col(oniae) praef(ecto) salt(us) / patron(o) colleg(iorum) fabror(um) coloni/ar(um) Oesc(ensium) et 

Apul(ensium) / patrono col(oniae) Ulp(iae) / Oescensium / bono civi et ama/tori rei p(ublicae) ob meri/ta eius 

in re publ(ica) / conlata spl(endidissimus) ordo // ex suo. Sul cognomen Valentinus KAJANTO  1965, pp. 28, 

46-47, 66, 209, 247. 
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motivazioni alla base deÓÓɀÖÔÈÎÎÐÖɯȹbonus civis, amator rei publicaeȺȭɯ#ÈÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÚÐɯ

evincono dati interessanti sulle cariche cittadine e sui notabili della colonia: spiccano 

ÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÐÓɯÙÜÖÓÖɯËÐɯ×ÈÛÙÖÕÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÖÕÐÈɯÌɯÓɀÈ××ÈÙÛÌÕÌÕáÈɯÈÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÌØÜÌÚÛÙÌȮɯ

ben documentato a Oescus265. 

OɯÐÕÖÓÛÙÌɯÈÚÚÈÐɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯÙÌÓÈáÐÖÕÐɯ×ÖÓÐÛÐÊhe ed economiche 

con Apulum, colonia con Commodo, forse riconducibili a un legame di parentela 

dello stesso Valentinus ÊÖÕɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀélite ËÐɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯÊÐÛÛã266; più in generale 

per Oescus sono state individuate connessioni con altre comunità urbane della Dacia, 

tangibili sopratt ÜÛÛÖɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓÓɀÌÛãɯÈÕÛÖÕÐÕÈȮɯÊÖÔÌɯËÐÔÖÚÛÙÈÛÖɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÈÐɯÎÐãɯ

ricordati figli di Aelius Faventinus, decurioni di Napoca evidentemente originari di 

una famiglia di Oescus ÔÈɯÈÕÊÏÌɯËÈÎÓÐɯÐÕÍÓÜÚÚÐɯÈÙÛÐÚÛÐÊÐɯÌÝÐËÌÕáÐÈÛÐɯÕÌÓÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯ

decorativo e architettonico del foro di Sarmizegetusa, recentemente collegati alla 

circolazione di maestranze provenienti dalla città della Moesia Inferior267. 

Come accennato in precedenza T. Flavius Valentinus è peraltro il secondo 

praefectus saltus noto nella provincia: il primo, proveniente sempre dalla stessa 

colonia, è M. Titius Maximus, Papiria tribu, menzionato in due diverse iscrizioni di 

pregevole fattura, entrambe realizzate su altari marmorei e presumibilmente 

inquadrabili nel corso del II secolo in base alla loro elegante paleografia. La prima è 

un testo onorario posto da Narcissus, actor di condizione servile e offre preziose 

indicazioni sul cursus honorum del personaggio, duumviralis, quinquennalis, flamen 

 
265 4ÕÈɯ×ÈÕÖÙÈÔÐÊÈɯÚÜÐɯÊÈÝÈÓÐÌÙÐɯÈ××ÈÙÛÌÕÌÕÛÐɯÈÓÓɀõÓÐÛÌɯÊÐÛÛÈËÐÕÈɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÐÕɯMROZEWICZ  

1999c, pp. 45-46, 67-68. 
266 Così RUSCU 2011, con bibliografia; per la municipalizzazione di Apulum si rimanda ad 

ARDEVAN  1998, pp. 48-50; PISO 2008a, pp. 35-38; PETOLESCU 2011, pp. 92-95. 
267 Su questi aspetti si vedano in particolare DIACONESCU , BOTA  2002-2003, pp. 180, 194; RUSCU 

2011; IVANOV  2012a, p. 6.  
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perpetuus, prefetto del saltus ed infine patrono della cor porazione dei fabri268. Il 

secondo documento epigrafico è invece una semplice dedica a MithrasȮɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯ

realizzata su un altare di marmo ed incisa da un certo Aelianus269. Il gentilizio italico, 

derivato dal praenomen Titus, è modestamente documentato nella provincia, ad 

esempio a Tomis, Capidava e Novae, ma non sembrerebbe legato a particolari categorie 

professionali (ad esempio soldati) o a personaggi di chiara provenienza extra-

×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌȮɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÕÖÕɯÖÍÍÙÌɯÚ×ÜÕÛÐɯ×ÌÙɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓÓÈɯÍÈÔÐÎÓÐÈɯËÌÓɯpersonaggio, 

evidentemente ascritta alla tribù di Traiano nel momento della fondazione della 

colonia270: in realtà il nomen potrebbe essere stato adottato direttamente da un 

peregrinus al momento del conseguimento della cittadinanza, secondo una pratica 

ampiamente documentata nelle province e legata alla volontà di certificare ed 

ÌÕÍÈÛÐááÈÙÌɯ ÓÈɯ ×ÙÖ×ÙÐÈɯ ÙÖÔÈÕÐÛãɯ ÊÖÕɯ ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯ ËÐɯgentilicia italici e fortemente 

evocativi 271; in alternativa bisognerebbe pensare a possibili discendenze da italici, ad 

esempio milit ari di stanza a Oescus nel I secolo d.C. 

Tali considerazioni potrebbero essere estese almeno ipoteticamente ad altri 

gentilizi rari riconducibili alle prime fasi di vita della colonia: tra questi  Genucius 

Asellinus e C. Genucius, ricordati in un epitafio d ella prima metà del II secolo d.C. e 

portatori di un nomen noto perlopiù a Roma e nelle regiones centromeridionali della 

 
268 ILBulg 16: M(arco) Titio / M(arci) fil(io) Pap(iria) / Maximo / IIvirali / iter(um) q(uin)q(uennali) / 

col(oniae) fla/mini per/pet(uo) pÙᶔaef(ecto) / saltus / patr(ono) fabr(um) / Narcis/sus actor. Sul nome del servo 

cfr. SOLIN  20032, pp. 1183-1185. 
269 ILBulg 29: D(eo) I(nvicto) M(ithrae) / M(arcus) Titius / Maximus / IIviralis / col(oniae) voto / libens 

po/suit scr(ipsit) Aelian(us). Per Aelianus cfr. KAJANTO  1965, pp. 35, 139. 
270 SCHULZE  19662, pp. 243, 425; cfr. CASTRÉN 19832, p. 230; OPEL IV, pp. 123-124. Sulle 

attestazioni della Moesia Inferior si vedano M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 285; STOEV 2017a, passim. 
271 Cfr. per esempio le considerazioni offerte da ALFÖLDY  1966. 
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penisola, con sporadiche attestazioni nelle province ed altrimenti sconosciuto in 

Moesia Inferior272. 

Si veda inoltre L. Fabricius Pacatus che poco dopo la metà del II secolo d.C. pose 

una stele in ricordo della moglie Attia Romana273. Il gentilizio del dedicante, solo 

sporadicamente attestato in Moesia, è molto diffuso in ambito provinciale, 

soprattutto in Africa, mentre è meno noto nel settÖÙÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖ274. 

Il nomen ËÌÓÓÈɯËÌÍÜÕÛÈɯÚÐɯÙÐÚÊÖÕÛÙÈɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯ

della colonia, ugualmente inquadrabile nella seconda metà del II secolo: la stele 

calcarea si presenta con pseudo-acroteri e timpano a doppio sp iovente con 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÜÕÈɯËÌÊÖÙÈáÐÖÕÌɯÈɯÍÖÎÓÐÌɯËɀÈÊÈÕÛÖȰɯÐÓɯÊÈÔ×ÖɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÖȮɯÊÖÕÛÖÙÕÈÛÖɯÚÜÐɯ

quattro lati con tralci di vite sviluppatisi dal kantharos sottostante, presenta subito al 

ËÐɯÚÖ×ÙÈɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÐɯÙÐÛÙÈÛÛÐɯËÌÓÓÌɯËÜÌɯ×ÙÖÛÈÎÖÕÐÚÛÌɯËÌÓÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖȮɯAttia Dionysia  e la sua 

vernacula (schiava nata in casa) Attia , deceduta a soli tre anni275. Il gentilizio è già 

noto nella provincia, ad esempio a Novae e Troesmis e in maniera ancora più 

 
272 ILBulg 89 = CONRAD  2004, p. 243, n. 437: Dis / Manib(us) / Genucio / Asellino / et C(aio) Genu/cio 

M(arci) f(ilio) / parentes / posuer(unt). In generale SCHULZE  19662, p. 110; una panoramica sulle 

attestazioni anche in OPEL II, p. 165. Sul cognomen Asellinus cfr. KAJANTO  1965, p. 326. 
273 ILBulg 92 = CONRAD  2004, pp. 244-245, n. 445: D(is) M(anibus) / Attiae Ro/manae vix(it) / annis 

LV / Lucius Fa/bricius / Pacatus / pientissi/mae con/iugi posu/it. Per il cognomen KAJANTO  1965, pp. 67, 261. 
274 In generale SCHULZE  19662, pp. 258, 414, 483; sulla diffusione in ambito provinciale e in 

particolare in Africa cfr. SUOLAHTI  1966; LASSÈRE ƕƝƛƛȮɯ×ȭɯƕƛƛȭɯ!ÌÕɯ×ÐķɯÚ×ÖÙÈËÐÊÖɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȯɯ

per esempio TATAKI  2006, pp. 215-216. Per le altre attestazioni della Moesia Inferior cfr. IScM V, 36 (da 

Capidava); ILBulg 382b = CONRAD  ƖƔƔƘȮɯ×ȭɯƖƕƛȮɯÕȭɯƗƗƚɯȹËÈɯ5ÌÓÐÒÖɯ3çÙÕÖÝÖȺȭ 
275 AE 2004, 1241: D(is) M(anibus) / Attia Diony/sia se(!) viva / titulum po/suit sibi et Atti/ae 

vernaculae / suae anno/rum III. Il termine vernaculus è naturalmente equivalente del più frequente verna: 

si noti la precocità del decesso, ben documentata tra gli epitafi degli schiavi nati in casa: per esempio 

HERRMANN -OTTO 1994, in particolare pp. 10, 15 (per il termine vernaculus), 413; sui rapporti tra servi 

Ìɯ×ÈËÙÖÕÐɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÊÍÙȭɯËÈɯÜÓÛÐÔÖɯBRUUN  2015, con bibliografia. 
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episodica anche a Tomis e nelle aree rurali: il cognomen grecanico di Attia  Dionysia 

potrebbe indiziarne una originaria condizione servile 276. 

Conosciamo quattro portatori del nomen Ulpius ȹÓɀÜÕÐÊÖɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌɯ

non attestato tra i notabili della città) menzionati in due stele funerarie aventi 

datazioni simili ed eviden temente legati ai provvedimenti di Traiano 277. La prima, 

inquadrata da S. Conrad nella seconda metà del II secolo d.C., fu posta in ricordo di 

Ulpius Iulianus, deceduto a trentadue anni e ricordato dai genitori Ulpia Valentina e 

Ulpius Crescens278: la documentazione grafica disponibile non agevola 

ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÏÐÈÙÈɯËÐɯÝÈÙÐɯÎÙÈÍÌÔÐȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈɯÔÐɯÚÌÔÉÙÈɯ×ÐķɯÊÖÙÙÌÛÛÈɯÓÈɯÓÌÛÛÜÙÈɯ

proposta da B. Gerov (sulla scia di CIL III, 14418) rispetto a quella degli editori 

precedenti, che al contrario proponÌÝÈÕÖɯÜÕɀÌÛãɯ×ÐķɯÈÝÈÕáÈÛÈɯ×ÌÙɯÐÓɯËÌÍÜÕÛÖɯÌɯ

consideravano figli e non genitori i due dedicanti ( Ulpia Valentina e M. Ulpius 

Crescens)279. 

3ÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯöɯÚÛÈÛÈɯÐÕÝÌÊÌɯÊÖÓÓÖÊÈÛÈɯÜÕÈɯ

stele frammentaria di cui si è conservata solo la parte superiore e le prime quattro 

linee di testo280ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÔÌÕáÐÖÕÈÝÈɯ×ÙÌÚÜÔÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯËÜÌɯÎÌÕÐÛÖÙÐɯÌɯÜÕɯÍÐÎÓÐÖȮɯÎÓÐɯ

stessi rappresentati al di sopra del campo epigrafico; il testo residuo ricorda solo 

Ulpius Avediur (?), di cui ignoriaÔÖɯÓɀÌÛãɯÌɯÐÓɯÙÜÖÓÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÕÜÊÓÌÖɯÍÈÔÐÓÐÈÙÌȭɯ(Óɯ

 
276 Sul gentilizio SCHULZE  19662, pp. 68, 423; LASSÈRE 1977, p. 171; per le attestazioni della Moesia 

STOEV 2017a, p. 296; per la diffusione nelle province orientali cfr. per esempio FERNOUX 2004, p. 158; 

TATAKI  2006, p. 109; FERRARY 2008, pp. 277-278. Per Dionysia cfr. SOLIN  20032, pp. 329-330. 
277 Sugli Ulpii  si vedano in generale SCHULZE  19662, p. 234; VÄISÄNEN  1979; sulla loro diffusione 

nel mondo danubiano GALLEGO  FRANCO  2001, pp. 251-274; RUSCU 2014a, pp. 477-479; STOEV 2017a, 

passim. 
278 ILBulg 80 = CONRAD  2004, p. 245, n. 446: D(is) M(anibus) / Ulpius / IÜᶔlÐᶔanus vi/xitɯᶔannis XXIII / 

ᶔUlp(ia)ɯᶔValÌᶔnti/na m(ater) Ulpi(us) / Cresce(n)s / p(ater) b(ene) m(erenti) p(osuerunt). Sui cognomina, 

piuttosto comuni, si veda KAJANTO  1965, pp. 35, 148 (Iulianus, derivato dal gentilizio Iulius), 28, 46-

47, 66, 209, 247 (Valentina), 20, 26, 29, 43, 64, 93-94, 234 (Crescens). 
279 In particolare KALINKA  1906, p. 310, n. 396. 
280 ILBulg 79 = CONRAD  2004, p. 246, n. 451. 
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cognomen è stato interpretato dalla maggior parte degli studiosi come Avediur(nus) o 

Avediur(us), entrambi sconosciuti, ma si tratta presumibilmente del raro nome 

celtico-gallico Avetius, con sostituáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÊÊÓÜÚÐÝÈɯËÌÕÛÈÓÌɯÚÖÙËÈ281.  

Allo stesso ambito va probabilmente ricondotto il nomen Disius, noto due volte 

a Oescus e in entrambi i casi proprio di notabili attivi presumibilmente nel corso del 

II secolo: innanzitutto M. Disius G(---) (?), augustalis della colonia ed autore di una 

dedica a Iuppiter Optimus Maximus282ȭɯ"ÖÓ×ÐÚÊÌɯÓɀÐÕÜÚÜÈÓÌɯÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯcognomen 

che, per quanto non si possa escludere la presenza comunque improbabile di 

ulteriori lettere, potrebbe essere legata alle scarse capacità tecniche del lapicida: a 

ÎÐÜËÐÊÈÙÌɯËÈÓÓɀÈ×ÖÎÙÈÍÖɯÍÖÙÕÐÛÖɯËÈɯILBulg il testo si presenta piuttosto disordinato, 

con una gestione maldestra degli spazi e diversi errori di ortografia ( botun per votum, 

Oici per Oesci). Il secondo personaggio è invece il duumviralis coloniae M. Disius 

Iulianus che donò una colonnina marmorea a una divinità sconosciuta283ȰɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ

non offre ulteriori dati né abbiamo riscontri puntuali con altri reperti simili. 

+ɀÌÚÛÙÌÔÈɯÙÈÙÐÛãɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯ×ÌÙɯÐÓɯØÜÈÓÌɯöɯÚÛÈÛÈɯÐ×ÖÛÐááÈÛÈɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÊÌÓÛÐÊÈȮɯ

suggerisce naturalmente una parentela tra i due personaggi, magari riconducibili a 

un avo proveniente dalle Gallie, forse un militare inquadrato in uno dei reparti 

ausiliari arruolati in quelle regioni e ampiamente noti in Moesia Inferior284. 

 
281 Pensano ad Avediurnus-Avediurus, oltre ai vari editori, M INKOVA  2000, pp. 120-121; C41"? 

2006, p. 79; forse legato al sostrato preromano secondo DANA  2014b, p. 23. Per Avetus-Avetius cfr. 

DELAMARRE  2007, p. 34; scettico nel ricondurlo al mondo celtico FALILEYEV  2013, p. 17. 
282 ILBulg 23: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / M(arcus) Disius G(---) / Aug(ustalis) col(oniae) / Ulp(iae) 

O[es]ci / botun (!) p(osuit). La provenienza è incerta per B. Gerov, mentre secondo TOCILESCU 1906, p. 

28, n. 343, proviene sicuramente da Oescus. Per il cognomen si è pensato ad esempio a Gratus (ILBulg; 

APARASCHIVEI  2010a, p. 194; BOTTEZ 2009, pp. 154, 255, n. 102), oppure Geminus (DESJARDINS 1868, p. 

22, n. 13). 
283 ILBulg 44. Per il cognomen KAJANTO  1965, pp. 35, 148. 
284 Oltre alle due attestazioni di Oescus, sono stati individuati pochissimi riscontri, ad esempio 

nella regio IX  (EDR162059; EDR010183) e nel nord Sardegna (EDR081178). Sul gentilizio cfr. SCHULZE  

19662, p. 159; lo annovera tra gli antroponimi celtici  DELAMARRE  2007, p. 86; contra FALILEYEV  2013, 
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Maggiori dubbi sono legati ad altri nomina piuttosto rari e in particolare agli 

elementi onomastici restituiti da una stele funeraria in mediocre stato di 

conservazione: secondo gli editori il nome del defunto sarebbe C. Aspro[ni]us 

Co[l(lina tribu) ---]; seguirebbe la sequenza di lettere IARI  o IAIR , forse parte del 

cognomen (ad esempio Ianuarius come proposto da B. Gerov)285. In assenza di un 

esame autoptico o di documentazione fotografica adeguata non è semplice fornire 

ÜÕɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÚÐÊÜÙÈȮɯma Aspronius costituirebbe un unicum e in alternativa 

si potrebbe pensare ad esempio ad Apronius, già noto in provincia 286. È peraltro 

ÈááÈÙËÈÛÈɯÓÈɯÔÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÛÙÐÉķȮɯÐ×ÖÛÐááÈÛÈɯËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯILBulg e ripresa in 

bibliografia 287: anche in virtù del ridotto spazio a disposizione le lettere C e O 

potrebbero essere semplicemente parte del cognomen. Ugualmente inverosimile è la  

lettura Ve[ll]i  per il nomen dei dedicanti Niger e Blastus288: forse bisognerebbe pensare 

più opportunamente al gentilizio Vettius già noto in provincia, soprattutto in area 

pontica ma spesso riconducibile a militari e che peraltro è attestato anche a Oescus 

nella già citata iscrizione di Vettia Paulina289. 

Tra i nomina possiamo segnalare (se effettivamente attestato in un titulus  

funerario molto lacunoso) anche Sallustius, che ricorre soprattutto a Roma, in 

 

che non lo menziona; infine STOEV 2017a, p. 190 per le attestazioni della Moesia. Sulla presenza di 

elementi celtici e di truppe provenienti dalle Gallie si vedano per esempio MATEI -POPESCU 2010b, pp. 

178-186, 208-213; MATEI  2013, con bibliografia. 
285 ILBulg 87 = CONRAD  2004, p. 244, n. 442. Segue la lettura proposta dagli editori: D(is)] 

M(anibus) / C(aio) Aspro[ni]/o Co[l(lina) ---] IAIR / vix(it) a(nnos) XXVIII / Ve[ll]i Nig[e]r / et Blastus / 

f(aciendum) c(uraverunt). 
286 Cfr. per esempio CIL III, 13726; ILBulg 392; in generale SCHULZE  19662, p. 110; OPEL I, p. 69. 
287 CONRAD  2004, p. 244, n. 442; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 280. 
288 Per Niger KAJANTO  1965, pp. 64, 228; per il grecanico Blastus SOLIN  20032, pp. 841, 1039. 
289 ILBulg 93 = CONRAD  2004, pp. 243-244, n. 440. Sui Vettii in generale SCHULZE  19662, pp. 101, 

425; CASTREN 19832, pp. 239-240. Cfr. inoltre BADIAN  1958, pp. 170-171. In provincia sono noti a Histria 

(IScM I, 278, 297), Tomis (IScM II, 129), Ibida (IScM V, 226), infine a Novae (AE 1999, 1331). Sul cognomen 

Paulina vedi KAJANTO  1965, p. 244. 
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Campania e, in ambito provinciale, quasi esclusivamente in Africa Proconsolare290: 

secondo la lettura di B. Gerov291 si tratterebbe di una Quinta Sallu[stia ---] ricordata 

insieme a un anonimo sacerdos, domo PhiladelphiaȰɯ ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ öɯ ÐÕɯ ÙÌÈÓÛãɯ ×ÖÊÖɯ

convincente, anche perché dalla fotografia riportata in ILBulg della l. 1 sono 

percepibili solo i primi grafemi e a giudicare dalla distribuzione del testo si dovrebbe 

pensare piuttosto alla menzione di un unico personaggio, una sacerdotessa di 

origine orientale trasferitasi a Oescus anche se ignoriamo in che circostanze ed 

ugualmente non conosciamo a quale culto fosse afferente292. 

,ÖÓÛÖɯËÜÉÉÐÈɯöɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯL. Umb[ricius?] Ingenuus, menzionato in una 

stele frammentaria inquadrabile nella prima metà del III secolo  d.C., portatore di un 

nomen sconosciuto in provincia e più in generale poco noto nel mondo danubiano e 

ÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÔÈɯÊÏÌɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯÊÌÕÛÙÖÐÛÈÓÐÊÈȮɯËÖÝÌɯöɯÓÌÎÈÛÖɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÈÐɯÕÜÊÓÌÐɯ

imprenditoriali di età repubblicana 293; il cognomen evocativo manifesta il chiaro 

intento di rim arcare la propria posizione sociale294.  

Resta al momento complicato offrire un puntuale inquadramento cronologico 

per una dedica a Diana offerta da Liburnia Valentina, realizzata su un piccolo altare 

calcareo simile a quelli già documenti a Oescus tra II e III secolo d.C.295: il gentilizio, 

 
290 Per il gentilizio si rimanda a SCHULZE  19662, pp. 404, 429, 594; KOLENDO  1977, in particolare 

pp. 269-271 per le attestazioni extra-africane; CASTREN 19832, p. 216; OPEL IV, 44. Sallustius è 

documentato più volte in Macedonia: TATAKI  2006, p. 379. 
291 ILBulg 86: Quinta / Sallu[stia] / ME[+++]IIILI / sacerdos / domo / [Phi]ladelp[hia] vix(it) [ann(os)] 

/ [---]XX[ ---]. 
292 La lettura proposta da B. Gerov è seguita per esempio da APARASCHIVEI  2010a, p. 321. Non 

si tratta necessariamente della Philadelphia in Arabia, come ipotizzato da IACOB 2013, p. 220. 
293 ILBulg 107 = CONRAD  2004, p. 245, n. 448; sul gentilizio per esempio SCHULZE  19662, pp. 245, 

258, 518, 523; OPEL IV, p. 181, ai quali si rimanda anche per ulteriori nomina con radice Umb-, 

comunque sconosciuti in provincia; sugli Umbricii si vedano inoltr e CASTRÉN 19832, p. 232; NONNIS  

2015, p. 463. 
294 KAJANTO  1965, p. 314. 
295 ILBulg 34: Deanae (!) sacrum / Liburnia Valenti/na ex voto / posuit. I database online EDCS e 

$#'ɯËÈÛÈÕÖɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÕÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖȭ 
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×ÌÙɯÈÓÊÜÕÐɯÓÌÎÈÛÖɯÈÓÔÌÕÖɯÐÕɯÖÙÐÎÐÕÌɯÈÓÓɀÖÔÖÕÐÔÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÐÓÓÐÙÐÊÈȮɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓÓÌɯ

regiones ËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÊÌÕÛÙÖÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌɯÌɯÕÖÕɯÛÙÖÝÈɯÙÐÚÊÖÕÛÙÐɯ×ÜÕÛÜÈÓÐɯÕÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯ

ËÈÕÜÉÐÈÕÖɯÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖ296. 

Dalla documentazion e epigrafica finora analizzata emerge almeno in 

apparenza la rarità di peregrini e di antroponimi traci, con qualche eccezione: tra 

questi per esempio Mucatralis, figlio di Sita, natione Bessus, miles della cohors II Flavia 

Bessorum (o Brittonum), sepolto a Oescus verso la metà del II secolo d.C.297. A causa 

della lacunosità del testo non abbiamo dati biometrici né conosciamo il nome 

ËÌÓÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯËÌËÐÊÈÕÛÌȯɯöɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÖɯÊÈ×ÐÙÌɯÚÌɯÐÓɯmiles fosse nativo della 

zona di Oescus o se al contrario provenisse da altre aree della provincia o più in 

ÎÌÕÌÙÈÓÌɯËÌÓɯÔÖÕËÖɯÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÖȰɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÐÕɯØÜÌÓÓÈɯÊÏÌɯÈÕÊÖÙÈɯÕÌÓɯ(ɯÚÌÊÖÓÖɯ

Ëȭ"ȭɯÌÙÈɯÚÐÊÜÙÈÔÌÕÛÌɯÓÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯËÌÐɯ3ÙÐÉÈÓÓÐɯÊÖÚÛÐÛÜÐÙÌÉÉÌɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ

ÊÖÕÍÌÙÔÈɯËÌÓÓÈɯÎÌÕÌÙÐÊÐÛãɯËÌÓÓɀÌÛÕÖÕÐÔÖɯBessus, sostanzialmente equivalente di 

Thrax e raramente riconducibile al solo gruppo tribale specifico 298. 

Va probabilmente inquadrato nel II secolo  d.C. anche il piccolo altare calcareo 

offerto a Giove Ottimo Massimo dal peregrinus Bassus Aneirinni (filius)299: il 

 
296 SCHULZE  19662, p. 523; OPEL III, p. 25; SALOMIES  1996, p. 122; cfr. inoltre TATAKI  2006, p. 287; 

sul possibile significato etnico del nomen invita alla cautela LASSÈRE 1977, p. 395, n. 258. Per Valentina 

cfr. KAJANTO  1965, pp. 38, 46-47, 66, 209, 247. 
297 ILBulg 64 = CONRAD  2004, p. 244, n. 444: D(is) Manibus / Mucatral(is) / Site f(ilius) natio(ne) / 

B(essus) m(iles) c(o)h(ortis) II F(laviae) B(essorum) / ------. Il nome del soldato e il patronimico sono 

ÈÔ×ÐÈÔÌÕÛÌɯÈÛÛÌÚÛÈÛÐɯÕÌÓÓÈɯËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖȯɯÜÕÈɯrassegna esaustiva in DANA  

2014b, pp. 238-242, 324-ƗƖƙȰɯÚÜÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÚÐɯÝÌËÈÕÖɯÓÌɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÐɯËÐɯ

RUSSU 1948, pp. 17-18. Sul reparto cfr. invece MATEI -POPESCU 2010b, pp. 40, 193: lo studioso inquadra 

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÌÕÛÙÖɯÐÓɯƛƕ d.C., ma la datazione proposta da S. Conrad sulla base delle caratteristiche 

ÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÊÏÌɯÌɯÚÛÐÓÐÚÛÐÊÏÌɯÔÐɯÚÌÔÉÙÈɯÛÙÖÝÐɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀadprecatio. Cfr. ora 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 282. 
298 2ÜÓÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯnatio ÌɯÚÜÓÓɀÌÛÐÔÖÓogia e significato del termine Bessus disponiamo ora 

ËÌÎÓÐɯÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛÐɯÚÛÜËÐɯËÐɯ#ȭɯ#ÈÕÈȮɯ×ÌÙɯÐÓɯØÜÈÓÌɯɋÓɀÌÛÏÕÐØÜÌɯBessus est un nom générique pour les 

Thraces (tout comme Thrax), presque jamais en rapport avec la tribu des Besses»: DANA  2014b, p. LV, 

con bibliografia precedente.  
299 ILBulg 22: Iovi Opti[mo] / sacrum / Bassus Ane/irinni. 
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patronimico, altrimenti sconosciuto, è presumibilmente encorico mentre Bassus è 

senza dubbio un nome propriamente romano, diffusissimo nel mondo trace e più in 

generale danubiano in virtù della sua assonanza fonetica con elementi onomastici 

indigeni 300. 

 

Fig. 5: dedica di Bassus (da ILBulg). 

 

Un ulteriore altare è offerto a Iuppiter per la salute di L. Eubinius (?), dal nome 

sconosciuto301: in alternativa bisognerebbe forse pensare a un nome unico Leubinius, 

 
300 Bassus (KAJANTO  1965, p. 244) sarebbe pertanto uno dei cosiddetti antroponimi «à double 

entrée», per utilizzare una definizione di RAEPSAET-CHARLIER  2005, in particolare pp. 227-228; in 

precedenza M IHAILOV  1977, pp. 346-347; più recentemente, con ulteriore bibliografia, DANA  2011, pp. 

68-69. 
301 ILBulg 24; I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / L. Eubini / et meorum / omnium; è forse plausibile un 

collegamento con il grecanico Eubius: SOLIN  20032, p. 62: incerta M INKOVA  2000, pp. 48-49. 
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ugualmente non attestato, ma con forti assonanze tra gli antroponimi celtici e 

germanici302. 

Nel complesso le iscrizioni di II -III secolo d.C. pertinenti alla comunità urbana 

ci offrono un quadro sociodemografico abbastanza chiaro: pur considerando 

ÓɀÐÔ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯÜÕɯÊÈÓÊÖÓÖɯ×ÙÌÊÐÚÖɯ×ÌÙɯÓÌɯ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÏÌɯËÖÝÜÛÌ alle condizioni del 

materiale preso in esame, si evince un alto grado di romanizzazione della 

popolazione (almeno di quella avvezza alle pratiche scrittorie) con oltre il 90% dei 

personaggi individuati dotati di civitas. Tra i portatori di duo o tria nominaȮɯÖÓÛÙÌɯÓɀƜƔǔɯ

hanno cognomina propriamente romani  e nella maggior parte dei casi abbastanza 

ÉÈÕÈÓÐȰɯÐɯÎÙÌÊÈÕÐÊÐȮɯÐÕËÐáÐÖɯËÐɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯÓÐÉÌÙÛÐÕÈɯÖɯËÐɯÜÕÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯ

da aree ellenofone, si attestano sul 15% circa, ma la stessa consuetudine di assegnare 

tali antroponimi a personaggi di estrazione servile non sembrerebbe maggioritaria.  

$ÔÌÙÎÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÐɯÚÖÓËÈÛÐɯÊÖÕÎÌËÈÛÐɯÌɯËÌÐɯÓÖÙÖɯÕÜÊÓÌÐɯÍÈÔÐÓÐÈÙÐȮɯËÐÚÛÙÐÉÜÐÛÐɯ

anche nelle aree rurali limitrofe, probabilmente in seguito alle concessioni  di terra al 

momento del congedo, e che ebbero ovviamente un ruolo cruciale dal punto di vista 

demografico; proprio i veterani parrebbero invece tendenzialmente poco interessati 

alla vita politic a ed amministrativa della colonia, della quale al contrario  conosciamo 

numerosi protagonisti, non soltanto le varie cariche magistratuali e religiose, ma 

anche notabili e cittadini in ascesa. Emblematici sono per esempio i casi di T. Aurelius 

Flavinus o del procurator Illyrici Aelius Faventinus e dei suoi figli.  

2ÌɯÌÚÊÓÜËÐÈÔÖɯØÜÌÓÓÌɯ×ÌÙÛÐÕÌÕÛÐɯÈÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀõÓÐÛÌɯÊÐÛÛÈËÐÕÈȮɯÚÖÓÖɯÙÈÙÈÔÌÕÛÌɯ

le iscrizioni forniscono indicazioni precise sullo  status degli abitanti e sul loro ruolo 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÚÖÊÐÌÛãɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÖÕÐÈȯɯÌ×ÐÚÖËÐÊÏÌɯÚÖÕÖɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÓÌɯÈÛÛÌÚÛÈzioni di 

 
302 Ad esempio Leubius o Leubo: DELAMARRE  2007, p. 116; cfr. inoltre OPEL III, p. 24; RAEPSAET-

CHARLIER  2011, pp. 211, 218. 
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personaggi di classe subalterna oppure di militari in servizio attivo che, se 

inquadrabili dopo la dismissione del campo, sarebbero comunque ben giustificate 

anche dalla presenza della stazione del distretto doganale. Ugualmente minoritarie 

appaiono le attestazioni esplicite di liberti, anche se è plausibile che tale componente 

sociale avesse un peso non trascurabile, come suggeriscono per esempio i legami con 

i veterani e forse la stessa presenza del culto di Fortuna, spesso riconducibile a una 

consistente presenza di personaggi di estrazione libertina. 

Come detto, lɀepisodicità delle testimonianze onomastiche riconducibili al 

sostrato indigeno suggerirebbe un ruolo marginale della componente sociale 

autoctona, vale a dire la civitas dei Triballi , nella fondazione e popolamento della 

ÊÖÓÖÕÐÈȯɯÐÕɯÙÌÈÓÛãɯËÐÌÛÙÖɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÐɯÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÐɯËÐɯÜÕɯÊÌÙÛÖɯ×ÙÌÚÛÐÎÐÖɯ

potrebbero nascondersi alcuni cives desiderosi di celare la propria origine peregrina 

e di presentarsi come Romani di antica data; peÙÛÈÕÛÖɯÓɀÈ××ÖÙÛÖɯËÌÎÓÐɯÐÕËÐÎÌÕÐɯÕÖÕɯ

andrebbe sottovalutato nonostante i limiti della documentazione disponibile.  

 

La vita religiosa 

 

+ɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯ ÚÈÊÙÈɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÐÛÛãɯ ÚÐɯ ÊÖÔ×ÖÕÌɯ ËÐɯ ÖÓÛÙÌɯ ÜÕÈɯ ÝÌÕÛÐÕÈɯ ËÐɯ ËÌËÐÊÏÌɯ

realizzate perlopiù su altari in calcare, ma non mancano supporti dello stesso tipo in 

ÔÈÙÔÖɯÌËɯÌ×ÐÚÖËÐÊÏÌɯÚÖÕÖɯÓÌɯÓÈÚÛÙÌɯÖɯÓÌɯÊÖÓÖÕÕÐÕÌȭɯ(ÕɯÈÓÊÜÕÐɯÊÈÚÐɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÚÐɯÓÐÔÐÛÈɯ

ÈÓɯÚÖÓÖɯÕÖÔÌɯËÌÓÓÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÌÓÓɀÖÔÈÎÎÐÖȮɯÍÖÙÚÌɯÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯÈÍÍÐÈÕÊÈÛÈɯËÈɯ

documenti che al contrario riportavano solo il nome del dedicante e la formula 

indiziante lo scioglimento del voto, anche se non abbiamo riscontri archeologici o 

paleografici. 
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Agli ex voto naturalmente legati perlopiù a divinità ufficiali del pantheon 

romano si aggiungono tutte quelle testimoni ÈÕáÌɯËÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯ

religioso tipico di una colonia: come già anticipato conosciamo infatti quattro 

Augustales, due dei quali portatori di cognomen grecanico, pertanto presumibilmente 

di condizione libertina, in linea con la maggior parte dell e attestazioni del mondo 

romano303. Il collegio sacerdotale dedito al culto imperiale, che in provincia trova 

riscontro solo a Novae304Ȯɯ öɯ ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÖɯ ËÈÓÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÜÕɯØÜÐÕÛÖɯ

personaggio, il già ricordato T. Iulius Capito, patronus Augustalium305. 

A Oescus sono noti tre dei quattro flamini documentati in Moesia Inferior306: in 

particolare M. Titius MaximusȮɯÓɀÜÕÐÊÖɯÈËɯÈÝÌÙɯÙÐÝÌÚÛÐÛÖɯÐÓɯÍÓÈÔÐÕÈÛÖɯ×ÌÙ×ÌÛÜÖ307; C. 

Sco[---] Marcianus308; infine T. Flavius Valentinus309: i tre casi considerati confermano 

la dif fusione del culto imperiale nella città (rispetto agli altri centri della provincia) 

ÌɯÐÓɯ×ÙÌÚÛÐÎÐÖɯËÌÓÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖȮɯÙÐÝÌÚÛÐÛÖɯÐÕɯÚÌÎÜÐÛÖɯÈÓɯËÜÖÝÐÙÈÛÖɯÌɯÐÕÚÌÙÐÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯ

carriere ben più articolate, come nei casi di M. Titius Maximus e T. Flavius Valentinus, 

notabili tra i più importanti della colonia 310. 

 
303 T. Aurelius Art[emido]rus (ILBulg 19 = IDRE II, 321); L. Valerius Eutyches (ILBulg 43); M. Disius 

G(---) (ILBulg 23); il quarto è anonimo (ILBulg 112). 
304 Cfr. IGLNouae 39: Iulius Statilis, Augustalis m(unicipii) N(ovensium). 2ÜÓÓɀÈÜÎÜÚÛÈÓÐÛãɯÌɯÚÜÓÓÌɯ

attestazioni della provincia si vedano per esempio BOTTEZ 2006-2007, pp. 122-127; BOTTEZ 2009, pp. 

150-155; APARASCHIVEI  2010a, pp. 172-173, 194, 322. Sugli Augustali e sulla loro estrazione sociale cfr. 

per esempio DUTHOY  1974; DUTHOY  1978; BUONOCORE 1995, in particolare pp. 123-124; SILVESTRINI  

2000; GASPARINI  2014, pp. 267-272; VAN  HAEPEREN 2017, con bibliografia precedente. 
305 ILBulg 20 = IDRE II, 319. 
306 4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯöɯÕÖÛÈɯÈɯTroesmis (IScM V, 163). 
307 ILBulg 16. Si noti la rarità di tale incarico, sconosciuto nel mondo danubiano. 
308 ILBulg 75; inverosimile che potesse essere flamen di un imperatore divinizzato, come pure è 

stato ipotizzato anche dallo stesso B. Gerov. 
309 AE 2005, 1325. 
310 Sul flaminato si vedano in particolare BOTTEZ 2006-2007, pp. 118-121; APARASCHIVEI  2007c; 

BASSIGNANO  2009, pp. 199-200; BOTTEZ 2009, pp. 145-148; APARASCHIVEI  2010a, pp. 167-168, 190. 
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Tra i membri della classe sacerdotale, oltre al pontifex C. Valerius Plautianus, 

eques Romanus e duumviralis311 e a alla sacerdotessa Quinta Sallu[stia ---]312, possiamo 

nuovamente ricordare Claudius Aelius Optimus, di cui conosciamo il ruolo di sacerdos 

[deae] Romae e di pontifex, al quale potrebbe aggiungersi anche la carica di h[ar(uspex)] 

secondo la lettura proposta da B. Gerov e ripresa in bibliografia313: la qualità 

ËÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÌɯÚÜɯILBulg non permette una verifica puntuale su quella 

ÊÏÌɯÚÈÙÌÉÉÌɯÓɀÜÕÐÊÈɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÈÙÜÚ×ÐÊÌɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈɯè preferibile 

non sottovalutare  la proposta di M. -L. Haack che al contrario pensa a II(vir)  in luogo 

della H iniziale 314. 

Il culto della personificazione della città eterna, già noto in Moesia Inferior a 

Novae315 e a Durostorum316, si inserisce naturalmente tra quelli di carattere ufficiale e 

dalla forte connotazione politica e ideologica nelle città p rovinciali, come 

testimoniato dagli stessi dedicanti, perlopiù funzionari imperiali, notabili della 

comunità o militari 317. 

+ÌɯÝÈÙÐÌɯÍÖÙÔÌɯËÌÓÓÈɯɁÙÌÓÐÎÐÖÕÌɯËÐɯ2ÛÈÛÖɂɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÖÕÖɯÓÌɯÌÝÐËÌÕáÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯ

×ÐķɯÕÜÔÌÙÖÚÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ×ÖÓÐÛÌÐÚÔÖɯÊÐÝÐÊÖɯËÌÓÓÈɯÊolonia che, tutto sommato, non 

offre novità eclatanti rispetto alle comunità urbane del mondo danubiano: 

conosciamo per esempio sei dediche a Giove Ottimo Massimo, anche se solo in tre 

 
311 ILBulg 17. 
312 ILBulg 86; gli ornamenta sacerdotalia furono invece conferiti a T. Iulius Capito (ILBulg 20); molto 

ËÜÉÉÐÈɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÐÕɯILBulg 107. 
313 ILBulg 75. Sul personaggio cfr. inoltre BOTTEZ 2006-2007, p. 140; APARASCHIVEI  2010a, pp. 

190, 192-193, 320. 
314 HAACK  ƖƔƔƚȮɯ×ȭɯƕƙƔȰɯÐÕɯ×ÙÌÊÌËÌÕáÈɯÚÐɯÌÙÈɯÈÓÓÐÕÌÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÚÌÎÜÐÛÈȯɯHAACK  

2003, pp. 459-460.  
315 IGLNouae 45. 
316 IScM (5ȮɯƕƔƖȰɯÊÍÙȭɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÈÛÛÌstazione dalla vicina Candidiana: IScM IV, 154. 
317 Sul culto della dea Roma si vedano per tutti FAYER 1976, in particolare pp. 236-246; MELLOR 

1981. 
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casi, orientativamente inquadrabili nel II secolo d.C., è noto il nome del dedicante. 

.ÓÛÙÌɯÈÓÓÌɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯ×ÖÚÛÌɯËÈÓÓɀaugustalis Marcus Disius G(---)318 e da C. Valerius 

Corinthus319, abbiamo un altare dedicato da Bassus Aneirinni (filius), sicuramente 

indigeno 320, e uno offerto per la salute di Leubinius o L. Eubinius, di origine  incerta, e 

dei suoi parenti 321: in questi casi il culto sembra porsi a metà strada tra il mondo 

ÐÕËÐÎÌÕÖɯ Ìɯ ØÜÌÓÓÖɯ ÙÖÔÈÕÖȮɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÚ×ÓÐÊÐÛÈɯ ÝÖÓÖÕÛãɯ ËÈɯ ×ÈÙÛÌɯ ËÌÐɯ ×ÌÙÌÎÙÐÕÐɯ ËÐɯ

dimostrare fedeltà nei confronti di Roma accentuando la propria integrazione 

cultural e e identificandosi come parte di quel mondo 322. 

Interessante la concentrazione numerica di dediche al Deus Invictus, 

identificabile con Mithras: si contano infatti almeno cinque epigrafi, comprese due 

provenienti dal territorio extraurbano 323. Le prime attestazioni potrebbero essere 

ÊÖÓÓÌÎÈÛÌɯÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯÊÖÔÌɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÐɯT. Tettius Plotus, veterano della legio 

IV Flavia e pater sacrorum Dei Invicti ÙÐÊÖÙËÈÛÖɯÐÕɯÜÕɯÌ×ÐÛÈÍÐÖɯËÌÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖ 

d.C.324, ma nella diffusione iniziale del culto in Moesia Inferior è stata ipotizzata anche 

una relazione con le stazioni del portorium e con i personaggi di condizione servile 

ivi impegnati 325; nondimeno si affermò rapidamente tra i notabili, come ben 

 
318 ILBulg 23. 
319 ILBulg 25. 
320 ILBulg 22. 
321 ILBulg 24. 
322 Per questi aspetti cfr. per esempio ALFÖLDY  1989; sul significato politico e ideologico del 

culto di Iuppiter Optimus Maximus è sufficiente un rimando a FEARS 1981, soprattutto pp. 97-107 per 

ÓɀÌÛãɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌȭ 
323 In particolare gli altari posti rispettivamente da C. Plotius Maro (ILBulg 31) e Viator, servus di 

L. Gavius Maximus (ILBulg 33); si aggiungano alcuni rilievi mitriaci già noti in bibliografia: FROVA 

1948, pp. 64-65; CIMRM  II, pp. 352-353. Sulla diffusione a Oescus può essere utile un parallelo con 

Poetovio, in Pannonia SuperiorȮɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯÊÖÓonia traianea dove il culto godette di particolare fortuna: 

§ §$+ɯKOS 2014; LE ROUX 2016, pp. 405-412. 
324 ILBulg 32; sulle problematiche relative a questa iscrizione vedi supra, p. 57. 
325 TOMAS, LEMKE 2015, pp. 237, 241, con bibliografia precedente; cfr. TOMAS 2017b, pp. 67-68. 
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documentato a Oescus nel caso del più volte ricordato duumviralis M. Titius 

Maximus326. 

 ÓÓɀélite cittadina sono riconducibili la già citata iscrizione monumentale del 

tempio di Fortuna, come visto divinità spesso connessa alla consistente presenza di 

liberti 327 e una colonnina marmorea offerta a una divinità sconosciuta da parte del 

duumviralis coloniae M. Disius Iulianus328ȯɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯÚÜÓÓÌɯ

ÔÖËÈÓÐÛãɯËÐɯÙÐÕÝÌÕÐÔÌÕÛÖɯÊÐɯÐÔ×ÌËÐÚÊÌɯËÐɯÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯpertinenza agli 

edifici di culto noti a Oescus. 

Tra le divinità attestate ricordiamo inoltre Diana, afferente alla caccia ma anche 

ai molteplici  aspetti della vita rurale, che compare in tre dediche: si tratta di un 

modesto altare calcareo posto da Iulius Didalsus e Iulius Antonius, dove è ricordata 

ÊÖÕɯÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯRegina quasi esclusivo della Moesia Inferior e che potrebbe celare 

ÍÌÕÖÔÌÕÐɯËÐɯÚÐÕÊÙÌÛÐÚÔÖɯÌɯÓɀinterpretatio romana di una divinità autoctona 329; un 

secondo monumento simile è offerto da Liburnia Saturnina330; nella terza dedica 

Diana è omaggiata insieme ad Apollo da un certo Acastus331, confermando la 

frequenza della loro associazione in Moesia InferiorȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÕÌÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ

 
326 ILBulg 29. Che il culto di Mithra  fosse abbastanza frequente tra personaggi di spicco (sia 

militari, ad esempio centurioni, che civili) è stato ben evidenziato da CLAUSS 1992, pp. 218-229; sulla 

propagazione del culto nella provincia  si vedano inoltre NAJEDNOVA  1989a; BOTTEZ 2018; sul legame 

ÊÖÕɯÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÚÐɯÝÌËÈÕÖɯÈÕÊÏÌɯTATARKIEWICZ  2003; GORDON  2009; infine SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, 

pp. 168-169, con riferimento ai campi militari.  
327 AE 1987, 893. 
328 ILBulg 44. 
329 ILBulg 35: Dian(a)e Reg(inae) / Iuli(us) Didalsus / et Iul(ius) Anto/nius pro s(alute) / sua v(otum) 

p(osuerunt). Da una rapida ricerca nella banca dati Clauss-Slaby [http://www.manfredclauss.de/it/ - 

data di consultazione: 28/09/19] si evince che delle 20 dediche a Diana Regina 13 provengono dalla 

Moesia Inferior, 5 dalla Dacia, una da Moesia Superior e Britannia. A una divinità sincretistica pensava 

già PÂRVAN  1921, p. 206, nota 1. Cfr. inoltre HÄUSSLER 2012, p. 165. 
330 ILBulg 34. 
331 ILBulg 27; sul grecanico cfr. SOLIN  20032, pp. 497-498. Apollo è peraltro documentato da una 

bella statua marmorea rinvenuta in una delle nicchie della basilica forense: IVANOV  2012a, p. 22. 
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santuario di Montana, dove erano venerati in coppia o singolarmente, ma anche in 

altri centri della provincia, in part icolare a Novae, principalmente tra i militari 332. 

Resta complicato offrire un puntuale inquadramento per la dedica ad Hercules 

Invictus da parte di L. Valerius Domitianus333 e per alcune iscrizioni che si limitano a 

menzionare solo il nome della ËÐÝÐÕÐÛãȮɯÊÖÔÌɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÖÍÍÌÙÛÖɯÈɯ,ÐÕÌÙÝÈȮɯ

recuperato negli scavi del 1906 e presumibilmente riconducibile al tempio del foro 334: 

in Moesia Inferior sono rarissime le dediche in cui la divinità compare da sola e 

unicamente a Oescus ciò è spiegabile con il fatto che i membri della triade capitolina 

ÌÙÈÕÖɯËÖÛÈÛÐɯËÐɯÛÌÔ×ÓÐɯÚÌ×ÈÙÈÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÍÖÙÖ335. 

Un altare calcareo simile, purtroppo decontestualizzato e forse databile nel II 

secolo d.C., è invece dedicato alle Quadriviae, una delle cosiddette Wege-Gottheiten, 

divinità delle strade ben documentate nel settore reno-ËÈÕÜÉÐÈÕÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖ336: in 

Moesia Inferior sono attestate anche a Novae, Tomis e Tsenovo337. 

È databile alla fine del  III secolo d.C. il voto sciolto da Aurelius [A]aeli(anus?), 

optio agens del sacer comitatus in onore del Genius loci e della Tutela, astrazioni 

divinizzate protettrici dei luoghi e non attestate in altre iscrizioni della colonia 338. 

 
332 Si vedano ad esempio ZACCARIA  2015; rapide considerazioni anche in ALEXANDROV  2012d, 

pp. 276-277; TOMAS 2017b, p. 61, 65. 
333 ILBulg 37. Sul culto di Ercole in Moesia Inferior COVACEF 2002, pp. 145-148; ©TIRBULESCU 2010, 

con una panoramica sui rilievi artistici, compresi anche quelli ri nvenuti a Oescus; ALEXANDROV  2010, 

pp. 99-102, 284-285; ALEXANDROV  2012d, pp. 277-278. 
334 ILBulg 38. Da Oescus proviene anche una piccola statuetta rappresentante la dea: 

OPPERMANN  2012, pp. 238-239, 243-244. 
335 In Moesia Inferior ho rintracciato soltanto du e iscrizioni dedicate alla sola Minerva: la prima 

proviene da Slava Cercheza (BAUMANN 1977-1978; BAUMANN  1984, pp. 231-232, n. 22), la seconda da 

Novae ma è considerata un prodotto officinale incompiuto ( AE 2010, 1413).  
336 ILBulg 40: Quadr/ivis. 
337 TOCILESCU 1879, p. 45, n. 19 (dalla regione di Tomis); IGLNouae 41, 42 (da Novae); AE 1938, 80 

(da Tsenovo): per tali divinità si vedano per esempio i cataloghi offerti da MATTERN  1998; PANAITE  

2013. 
338 ILBulg 36: Genio lo/ci et Tu/tell(a)e (!) / Aureli(us) (A)eli(anus) / optio / age(n)s sacro / comitatu / 

votum solv/it. Cfr. però CIL III, 12331, dalla zona di Philippopolis in Thracia, con possibile restituzione: 
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Al Deus Aeternus venne invece offerta dal ducenarius Apollonianus, forse nella 

seconda metà del III secolo, una piccola lastra marmorea con iscrizione distribuita 

disordinatamente su cinque linee ed affiancata da una rappresentazione in rilievo di 

ÜÕɀÈØÜÐÓÈɯÌɯËÐɯÜÕÈɯÍÐÎÜÙÈɯÔÈÚÊÏÐÓÌɯÐÕɯ×ÐÌËÐȮɯ×ÙÌÚÜÔÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ&ÐÖÝÌ339; la divinità, 

ÕÖÛÈɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÓÈÛÐÕÈɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯÌɯÊÖÕɯÜÕÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯÐÕɯ

quello successivo, soprattutto a Roma, Aquileia e nel mondo danubiano, in 

particolare Pannonia, Dacia e Moesia Inferior, costituirebbe un dio a sé stante, 

Aeternus appunto, sulla cui origine la letteratura non offre parere unanime: si è 

pensato per esempio a una divinità orientale assimilabile a Serapide, diffusasi a 

×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓÓɀ$ÎÐÛÛÖɯÌȮɯÍÖÙÚÌɯÝÌÐÊÖÓÈÛÈɯËÈÓɯÊÌÕÛÙÖɯËÐɯ ØÜÐÓÌÐÈȮɯ×ÙÖ×ÈÎÈÛÈÚÐɯÕÌÓɯÔÖÕËÖɯ

prov inciale340; più recentemente la concentrazione nelle province danubiane ha 

Ú×ÐÕÛÖɯÈÓÊÜÕÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÈËɯÐ×ÖÛÐááÈÙÕÌɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÉÈÓÊÈÕÐÊÈ341. In ogni caso le iscrizioni 

disponibili non offrono una lettura univoca dei suoi cultori, di origine e status sociale 

eterogenei342. 

A causa del mediocre stato di conservazione del testo ignoriamo onomastica e 

ÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÌÕÛÌɯËÐɯÜÕÈɯËÌËÐÊÈɯÈɯ/ÓÜÛÖÕÌɯÌɯ/ÙÖÚÌÙ×ÐÕÈȮɯÍÖÙÚÌɯC[---]tius343: le 

due divinità infernali sono già note nella provincia ma le loro attestazioni in coppi a 

 

[Ap]olloni et Mi[nervae Ge]nio Oes[censium]. Sul Genius loci e il rapporto con Tutela cfr. per esempio 

BODEL 2008, pp. 209-213. 
339 ILBulg 29: Deo / (A)eter/no A/pollonianus du/cen(arius) pro se et suos(!) v(otum) l(ibens) p(osuit). 

Per i ducenarii cfr. oAJTAR, ÃELAZOWSKI  2014, pp. 279-281, con bibliografia. 
340 BUONOPANE  1996, con una approfonËÐÛÈɯËÐÚÈÔÐÕÈɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÐȰɯÓɀÈÚÚÐÔÐÓÈáÐÖÕÌɯÈɯ

Serapis proposta dallo studioso ben si adatterebbe alle attestazioni del culto isiaco a Oescus: TACHEVA  

1983, pp. 4-5; cfr. BRICAULT  2007, p. 255, nota 51. 
341 Da ultimo BARTELS, KOLB ƖƔƕƕȮɯÊÖÕɯÜÕɀÜÛÐÓÌ appendice epigrafica delle attestazioni. 
342 Come già notava VELKOV  1994, gli stessi autori delle dediche della Moesia Inferior 

appartengono a classi sociali differenti, in linea con le altre attestazioni del mondo romano (schiavi, 

liberti, militari, notabi li, cavalieri); cfr. inoltre TOMAS 2017b, p. 62-65. 
343 ILBulg 39: la fotografia fornita da B. Gerov non è nitida, tuttavia la menzione di Proserpina 

mi sembra praticamente certa. 
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ÚÖÕÖɯÙÈÙÐÚÚÐÔÌɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÙÖÔÈÕÈȮɯÓÐÔÐÛÈÕËÖÚÐɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯÈɯ×ÖÊÏÌɯdefixiones da 

Roma e ad attestazioni sporadiche nelle province celtiche e danubiane344ȭɯ ÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ

magico-ÚÈÊÙÈÓÌɯÌɯÍÖÙÚÌɯÈÓÓÌɯÚÛÌÚÚÌɯÌÕÛÐÛãɯËÌÔÖÕÐÈÊÏÌɯËÌÓÓɀÖÓÛÙÌÛÖÔÉÈɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÌÚÚÌÙÌɯ

collegata anche una tabella defixionis del tutto frammentaria rinvenuta nel corso delle 

indagini condotte dalla missione italiana nel 1942, edita da A. Degrassi e da lui 

datata nel corso del II secolo345. 

-ÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯËÌÓÓÈɯÊÖÓÖÕÐÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÐÓɯquadro tracciato 

ËÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÓɯ ÛÌÚÚÜÛÖɯ ËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖȯɯ ÐÓɯpantheon politeistico della città risente 

ÕÈÛÜÙÈÓÔÌÕÛÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÖɯÎÙÈËÖɯËÐɯÙÖÔÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌȮɯÊÖÕɯÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯ

di culti di carattere ufficiale e propriamente romani, anche da parte de gli sporadici 

elementi privi di civitas. Numericamente ridotti appaiono i culti locali, ad esempio 

le dediche al cavaliere trace, noto negli altri centri della provincia e qui 

sporadicamente documentato solo tramite pochi e modesti rilievi 346, ma non vanno 

esclusi fenomeni di sincretismo religioso come nel caso di Diana Regina. 

 

Osservazioni conclusive 

 

Le testimonianze epigrafiche ed archeologiche della colonia Ulpia Oescensium 

forniscono un quadro coerente e per certi versi peculiare di quella che rappresentava 

 
344 In Moesia Inferior conosciamo altri esempi a Durostorum (IScM IV, 100) e Nikopol (ILBulg 140). 

Dalla banca dati Clauss-Slaby [http://www.manfredclauss.de/it/ - data di consultazione: 28/09/19] 

ÌÔÌÙÎÖÕÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯËÌÊÐÕÈɯËÐɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯËÐÚÛÙÐÉÜÐÛÌɯÛÙÈɯÓɀÈÙÌÈɯÐÛÈÓÐÊÈɯȹÊÐÕØÜÌɯdefixiones da Roma e una 

dalla regio X), Aquitania, Gallia Narbonense, Germania Inferior, Pannonia Inferior e Raetia (attestazioni 

singole in ogni provincia); su Proserpina cfr. da ultimo EHMIG  2016. 
345 AE 1952, 210 = KROPP 2008, 9.1/1. DEGRASSI 1952, p. 242, riferiva che la lamina venne alla luce 

neÎÓÐɯÚÊÈÝÐɯËÌÓÓɀÌËÐÍÐÊÐÖɯÛÌÙÔÈÓÌɯËÐɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖȭɯ-ÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯdefixio in 

lingua latina, proveniente da Nicopolis ad Istrum (AE 1996, 1366). 
346 OPPERMANN  2006, pp. 16, 45, 54, 155-157, nn. 111, 504, 617. 
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senza dubbio la più importante comunità urbana latinofona della Moesia Inferior: la 

popolazione appariva ben inserita nella cultura romana già nelle prime fasi di vita 

della città, complice la notevole presenza di cives, in particolare veterani. 

Conosciamo diversi notabili e cittadini in ascesa, spesso equites, membri di una classe 

dirigente molto attiva sul piano politico, economico e culturale. Le stesse evidenze 

ÈÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÏÌɯÐÕËÐáÐÈÕÖɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÊÏÌɯÚÜÓɯ×ÐÈÕÖɯÜÙÉÈÕÐÚÛÐÊÖɯÌËɯ

architettonico raggiunse livelli notevoli, unici nella provincia e con pochi riscontri 

ÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÔÖÕËÖɯËÈÕÜÉÐÈÕÖȭ 

Il forte legame con Roma emerge dalla stessa epigrafia sacra, con una notevole 

diffusione dei culti ufficiali, dalla forte connotazione ideol ogica e politica e 

ÓɀÐÕËÐÚÊÜÛÐÉÐÓÌɯÌ×ÐÚÖËÐÊÐÛãɯËÐɯÖÍÍÌÙÛÌɯÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯËÌÓɯÚÖÚÛÙÈÛÖɯÐÕËÐÎÌÕÖȭɯ+Ìɯ

ÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÊÖÕÍÌÙÔÈÕÖɯÛÌÕËÌÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÓɀÈÓÛÙÖɯÎÙÈËÖɯËÐɯÈÓÍÈÉÌÛÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯÉÜÖÕÈɯ

perizia tecnica delle officine lapidarie cittadine, con il ricorso a p rodotti 

standardizzati talvolta di fattura notevole.  
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2. NOVAE 

 

Origine ed evoluzione giuridica  

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯNovae347 öɯÓÖÊÈÓÐááÈÛÖɯÕÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ!ÜÓÎÈÙÐÈɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌȮɯƘɯ

ÒÔɯÈËɯÌÚÛɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯ2ÝÐįÛÖÝȮɯÐÕɯÜÕɯ×ÐÈÕÖÙÖɯËÌÓÐÔÐÛÈÛÖɯÈɯÕÖÙËɯËÈÓÓÈɯÙÐÝÈɯËÌÚÛÙÈɯËÌÓɯ

#ÈÕÜÉÐÖȮɯÜÕÖɯËÌÐɯ×ÜÕÛÐɯÚÛÙÈÛÌÎÐÊÐɯ×ÐķɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÛÛÙÈÝÌÙÚÈÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÍÐÜÔÌȮɯÈɯ

ÙÐËÖÚÚÖɯËÌÓÓÈɯÍÖÊÌɯËÌÓÓɀÈÍÍÓÜÌÕÛÌɯ#ÌÙÔÌÕɯ#ÌÙÌɯÌɯÓÜÕÎÖɯÓɀÈÙÛÌÙÐÈɯËÌÓɯlimes che collegava 

Singidunum (in Moesia Superior) alla costa del Mar Nero348.  

Costituisce una delle postazioni militari più importanti del Basso Danubio e 

quella maggiormente indagata , soprattutto a partire dal 1960 grazie alla 

continuativa attività scientifica del gruppo di ricerca bulgaro -polacco, con notevoli 

risultati in campo archeologico ed epigrafico 349. 

La presenza romana si innesta in un settore della provincia presumibilmente 

intermedio tra le aree di pertinen za di Moesi e Thraci, come suggerito dalla successiva 

 
347 TIR K 35/2, pp. 255-262; HODDINOTT  1975, pp. 128-133; SARNOWSKI  1986; IVANOV  2000c; 

GENCHEVA  2002; GENCHEVA  2003; KRÓLCZYK  2003; DIMITROV  2005; DYCZEK 2005; TOMAS 2007; 

DYCZEK 2008; KOLENDO  2008a; KOLENDO  2008b; KOLENDO  et al. 2008a; KOLENDO  et al. 2008b; 

APARASCHIVEI  2010a, pp. 87-96, 194; CÎRJAN 2010b, p. 90; MROZEWICZ  2010d; BÂLTÂC  2011, pp. 102-

103; TOMAS 2011; SARNOWSKI  et al. 2012 (non vidi); SARNOWSKI  et al. 2014; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015b; 

TOMAS 2015c; TOMAS, LEMKE 2015; BIERNACKI  et al. 2016; SARNOWSKI  2016; TOMAS 2016b; SARNOWSKI  

2016-2017; TOMAS 2017b, pp. 31-91, 127-137; TOMAS 2017c; DYCZEK 2018; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, 

pp. 245-273; TOMAS 2018b. Agli studi più recenti si rimanda per le opportune integrazioni 

bibliografiche sulle ricerche archeologiche; ulterioÙÐɯÚÛÜËÐɯÚÜÓÓÌɯ×ÙÐÔÌɯÍÈÚÐɯËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯ

sono in corso di stampa. Tutta la bibliografia precedente al 2008 è raccolta da KOLENDO  et al. 2008b. 
348 Un inquadramento geografico e topografico in  DYCZEK 2008; TOMAS 2017b, pp. 32-33. 

2ÜÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯÚtrategica del luogo scelto per la fondazione del campo cfr. per esempio SARNOWSKI  

1986, p. 94; G$-H$5  2003, pp. 21-22.  
349 Per una storia degli studi cfr. per esempio KOLENDO 2008a; la documentazione epigrafica è 

raccolta in due corpora principali: BO9↨ILOVA , KOLENDO , MROZEWICZ  1992 (iscrizioni latine su materiale 

lapideo); IGLNouae (iscrizioni latine e greche); si veda inoltre lo studio paleografico offerto da 

MROZEWICZ  2010d. 
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e già ricordata definitio finium di età adrianea350: le testimonianze archeologiche 

relative al periodo immediatamente precedente alla provincializzazione paiono 

quantitativamente trascurabili e suggerire bbero una scarsa antropizzazione, forse 

conseguente agli eventi bellici della tarda età repubblicana351. 

Il primo nucleo romano è inquadrabile durante il principato di Claudio, 

ÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓɯƘƙɯËȭ"ȭȮɯÊÖÕɯÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÈËɯÖ×ÌÙÈɯËÌÓÓÈɯlegio VIII Augusta (invero 

documentata solo da due iscrizioni funerarie) di un campo strutturato in terra e 

legno ed esteso per circa 18 ettari352ȭɯ ÓÓɀÐÕËÖÔÈÕÐɯËÌÓÓÌɯÎÜÌÙÙÌɯÊÐÝÐÓÐɯËÌÓɯƚƜ-69 d.C. il 

reparto fu trasferito in Gallia e venne sostituito dalla legio I Italica, creata da Nerone 

ed acquartierata a Novae come baluardo contro le incursioni delle popolazioni 

transdanubiane registrate in quegli anni 353. 

(ÓɯÕÖÔÌɯËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖȮɯÈÔ×ÐÈÔÌÕÛÌɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯÕÌÓÓÌɯÍÖÕÛÐɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÖ-

itinerarie e in quelle letterarie di età tardoantica e bi zantina354, è stato collegato 

proprio alla nuova fondazione, forse con riferimento alle stesse canabae edificate in 

ÚÌÎÜÐÛÖɯÈÓÓɀÈÝÝÐÊÌÕËÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÐÖÕÌɯȹÌɯ×ÌÙɯØÜÌÚÛÖɯnovae), ma vi è chi ha pensato 

anche a una più suggestiva relazione con il sostrato linguistico autoctono e in 

particolare con il fiume Noes, citato da Erodoto e per alcuni identificabile con lo 

stesso Dermen Dere: in tal caso il nome latino potrebbe costituire un riadattamento 

 
350 Vedi supra, p. 39. 
351 Più dettagliatamente TOMAS 2017b, pp. 36-38; TOMAS 2017c, con bibliografia precedente. 
352 M(1*.5(Fɯ1998, pp. 93-95; REDDÉ 2000, pp. 121-122; MATEI -POPESCU 2010, pp. 31-32, 79, 276; 

TOMAS 2017b, pp. 38-39; DYCZEK 2018. Le indagini non hanno messo in luce strutture precedenti al 

principato di Claudio, come del r esto appaiono difficilmente riconducibili a un nucleo romano i 

rinvenimenti di monete di Tiberio e Caligola: PAUNOV  2015, p. 158; TOMAS 2017b, pp. 38, 43-44. Per 

le iscrizioni si vedano IGLNouae 81 = CONRAD  2004, p. 227, n. 376; AE 1999, 1331 = CONRAD  2004, p. 

234, n. 401. La legione è documentata in Moesia anche in AE 2005, 1322a. 
353 KOLENDO  1990; ABSIL 2000; MATEI-POPESCU 2010, pp. 79-88. 
354 Una panoramica approfondita in KOLENDO et al. 2008a. 
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di un toponimo preromano ben più antico 355. Il riferimento alla presenza del reparto 

è evidente nelle fonti letterarie 356 e trova conferma in alcuni documenti epigrafici 

ÈØÜÐÓÌÐÌÚÐɯËÌÓÓɀÌÛãɯËÐɯ,ÈÚÚÐÔÐÕÖɯÐÓɯ3ÙÈÊÌ357. 

Novae, sede della I Italica ancora nel IV secolo d.C., di una statio di beneficiarii358 

e del distretto doganale359, continua ad essere al centro di indagini archeologiche che 

hanno evidenziato diverse fasi di sviluppo 360: una notevole ristrutturazione si 

registrò per esempio in età traianea, quando le fortificazioni in terra e legno furono 

sostituite da mura perimetrali in pietra e integrate da 32 torri e più in generale  vi fu 

un riassetto delle strutture interne che riguardò i principia (106 x 58 m) e 

ÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȮɯÕÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÕÖÙËÖÊÊÐËÌÕÛÈÓÌɯËÌÓÓÈɯÍÖÙÛÌááÈɯÐÕɯÓÜÖÎÖɯËÌÓÓÌɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÐɯ

strutture termali di età flavia, del valetudinarium (82 x 73 m), al momento ÓɀÜÕÐÊÖɯ

conosciuto nel basso Danubio, con annesso sacello dedicato a Esculapio e Hygia361; 

nuove thermae furono realizzate nella prima metà del II secolo d.C. subito a ovest dei 

principia362.  

 
355 La questione è stata esaminata in maniera approfondita da SARN OWSKI 1986, per il quale 

ÓɀÈÚÚÖÕÈÕáÈɯNoes-Novae può difficilmente considerarsi fortuita; più recentemente SARNOWSKI  2007, 

con ulteriore bibliografia. Cfr. da ultimo TOMAS 2017b, p. 41, tendenzialmente scettica sul rimando a 

ÜÕɯɁÙÌÓÐÛÛÖɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÖɂɯÛÙÈÊÌȮɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓÈɯÓÐÔÐÛÈÛÌááÈɯËÌÓÓÌɯÌÝÐËÌÕáÌɯÈÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÏÌɯ×ÙÌÙÖÔÈÕÌȭ 
356 ITIN . Anton. 221, 4 (Novas leg. I Ital.); RAVENN . IV, 7 (Nobas Italica). 
357 EDR077400; EDR077401; EDR116987; EDR117364; Massimino era nativo proprio di Novae: 

PETRACCIA 1987; cfr. FORNI  1990, p. 34. 
358 IGLNouae 68; cfr. NELIS-CLEMENT  2000, pp. 352-353. 
359 IGLNouae 35; una seconda iscrizione in corso di pubblicazione è stata recentemente segnalata 

da TOMAS 2017b, p. 73. 
360 Come detto la bibliografia relativa agli scavi del campo è notevole: tra i contributi più 

recenti, si vedano ad esempio GENCHEVA  2003; DYCZEK 2005; SARNOWSKI  et al. 2014; SARNOWSKI  2016; 

TOMAS 2017b, pp. 38-41; DYCZEK 2018.  
361 2ÜÓÓɀÖÚ×ÌËÈÓÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÊÍÙȭɯinoltre  APARASCHIVEI 2012, pp. 102-106; sul culto ivi attestato e 

sulle iscrizioni si vedano per esempio KOLENDO  1998b; KÜNZL  2005; SCHMIDT HEIDENREICH  2013, pp. 

21, 60-62; RIGATO  2015, pp. 83-86. 
362 Da ultimo BIERNACKI  et al. 2016. 
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Ulteriori ristrutturazioni si registrarono nel corso del III secolo d.C. in seguito 

alle incursioni delle popolazioni transdanubiane e riguardarono per esempio il 

quartier generale e le stesse terme, mentre si assistette alÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÖÚ×ÌËÈÓÌɯ

militare e in età tetrarchica alÓɀÈÓÓÈÙÎÈÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÊÈÔ×ÖɯÕÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÊÖÕɯ

uÕɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÊÏÌɯ×ÈÚÚğɯËÈɯƕƜɯÈɯƖƛɯÌÛÛÈÙÐȭ 

 

Fig. 6: Novae e il territorio circostante (da TOMAS 2018b, p. 751). 

 

In anni più recenti alcuni studi hanno riguardato le infrastrutture connesse alla 

sede della legione (per esempio il porto e i sistemi di approvvigionamento idrico) 363 

ÔÈɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈÙÌÈɯextra muros è stata oggetto di indagini perlopiù non intrusive a causa 

della presenza di strutture abitative moderne, soprattutto nel settore occidentale: i 

rinvenimenti materiali effettuati nel corso delle ricognizioni e pertinenti alla canabae 

e alle aree di necropoli coprono una superficie di circa 80 ettari, estesa in gran parte 

 
363 +Èɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓɯ×ÖÙÛÖɯÛÙÖÝÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÕÌÐɯÉÖÓÓÐɯËÌÓÓÈɯlegio 

I Italica con rappresentazione delle liburnae: SARNOWSKI , TRYNKOWSKI  1986. Sugli acquedotti si 

vedano per esempio BIERNACKA -L4! p2*  1979; LEMKE 2018. 
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a ovest del campo, mentre nel più limitato settore orientale, compreso tra la sede 

ËÌÓÓÈɯÓÌÎÐÖÕÌɯÌɯÓɀÈÍÍÓÜÌÕÛÌɯËel Danubio, i materiali appaiono più sporadici e legati 

principalmente a modeste strutture abitative e sepolture. Tra le evidenze 

extraurbane più interessanti si segnalano in particolare una villa (50 x 40 m) a ridosso 

della porta occidentale e il mithraeum, 200 m a sudovest del campo e probabilmente 

edificato in età severiana364. 

Un insediamento di carattere civile,  attivo tra I e IV secolo d.C., è stato 

individuato a circa 2,5 km ad est del campo, nel sito di Ostrite Mogili: le 

testimonianze materiali di etãɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌɯÊÖ×ÙÖÕÖɯÜÕɀÈÙÌÈɯËÐɯÊÐÙÊÈɯƕƙɯÌÛÛÈÙÐȮɯËÜÕØÜÌɯ

ben più limitata rispetto  alla realtà abitativa maggiormente vicina al campo, pur 

ÊÖÕÚÐËÌÙÈÕËÖɯÓɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÐÕÊÖÔ×ÓÌÛÌááÈɯËÌÓɯËÈÛÖɯÈÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÖ365. 

 

Fig. 7: Novae e il territorio circostante (da TOMAS 2018b, p. 750). 

 
364 Si vedano per esempio CONRAD , STANCHEV  2002; TOMAS 2011; TOMAS 2015c; in maniera più 

dettagliata TOMAS 2017b, pp. 41-86. 
365 TOMAS 2006; TOMAS 2017b, pp. 77-80. 



 

95 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

 

Parallelamente alle altre sedi legionarie della provincia, anche a Novae è 

pertanto visibile la contrapposizione -coesistenza tra le canabae e quello che era 

presumibilmente il vicus, entrambi non menzionati nelle iscrizioni 366: le prime 

appaiono come ovvio strettamente connesse alla sede delle forze armate e localizzate 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÙÌÈɯ ÊÖÕÛÙÖÓÓÈÛÈɯ Ìɯ ÎÌÚÛÐÛÈɯ ËÈÓÓÈɯ ÓÌÎÐÖÕÌȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÐÓɯ ÚÌÊÖÕËÖɯ

insediamento civile era situato oltre la cosiddetta leuga a una distanza analoga a 

quella che intercorre per esempio tra la base legionaria e il vicus di Durostorum367. 

2ÜÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈɯËÐɯNovae la documentazione disponibile è quasi 

completamente assente: la promozione municipale è suggerita da una sola 

iscrizione, una dedica posta da Iulius Statili(u)s, augustalis m(unicipii) N(ovaensium), 

inquadrabile tra la fine del II e (più verosimilmente, anche a giudicare dalla 

paleografia) la prima metà del III secolo  d.C.368: la particolare forma abbreviativa del 

nome ËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯöɯÐÕÜÚÜÈÓÌɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÔÈɯÛÙÖÝÈɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÜÕɯ

riscontro puntuale a Tropaeum e Troesmis e ËɀÈÓÛÙÖÕËÌ già il primo editore aveva 

ÙÐÔÈÙÊÈÛÖɯÓɀÈÕÈÓÖÎÐÈɯÊÖÕɯÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯm(unicipium) N(ovensium) della Dalmatia369. 

Non abbiamo altre informazioni disponibili per un inquadramento più 

puntuale della municipalizzazione, né dal punto di vista cronologico né per quanto 

 
366 Ignoriamo se la sequenza Nov[---] presente in un frammento epigrafico rinvenuto nei pressi 

del campo (IGLNouae 144) si riferisca al nome del municipio o una realtà insediativa preesistente. 

Inverosimile una possibile menzione delle canabae ÚÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÐɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯÈɯ+ÌÝÚÒÐȮɯËÖÝÌɯ

ÓɀÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÌɯcana(---) è forse riferibile a canacularius: ILBulg 446; cfr. TOMAS 2016a, p. 177. 
367 Sulle problematiche relative agli insediamenti civili a ridosso delle basi legionarie e alla 

ÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÚÐɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓɯ×ÙÐÔÖɯÊÈ×ÐÛÖÓÖȭ 
368 IGLNouae 39: De(a)e Sanc[t(a)e] / Placidi / Iulius / Statili(u)s / Augustalis / m(unicipii) 

N(ovensium) ex vo(to) posu/it N(uminis?) m(onitu?). 
369 Cfr. IScM IV, 40 = AE 2015, 1238: m(unicipium) T(ropaeum); IScM V, 148: m(unicipium) 

Tr(oesmensium). Per la stessa abbreviazione relativa al municipio omonimo della Dalmazia cfr. tre 

dediche I(ovi) O(ptimo) M(aximo) et Genio m(unicipii) N(ovaensium): CIL III, 1908, 1909, 1910. 
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ÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ×ÙÖÛÖÜÙÉÈÕÖɯȹcanabae o vicusȺɯÈÓɯÊÌÕÛÙÖɯËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯ

giuridica. Diverse sono l e criticità che al momento impediscono una soluzione 

definitiva a tali problematiche: innanzitutto la già ricordata lacunosità del dato 

archeologico relativo alle aree extra muros, a cui si aggiunge la dispersione del 

materiale epigrafico, talvolta riutili ááÈÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÊÈÔ×ÖɯÐÕɯÌÛãɯÛÈÙËÖÈÕÛÐÊÈȮɯÈËɯ

esempio nella realizzazione del complesso episcopale370, reimpiegato in costruzioni 

ÔÖËÌÙÕÌɯÌɯÕÌÓɯÝÐÊÐÕÖɯÊÌÕÛÙÖɯËÐɯ2ÝÐįÛÖÝȮɯÖ××ÜÙÌɯËÐÚÛÙÜÛÛÖɯ×ÌÙɯÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

calce; di conseguenza i rinvenimenti contestualizzati e le iscrizioni in situ restano del 

tutto occasionali371.   

Per buona parte della critica la municipalizzazione dovette riguardare le 

canabae, complice la maggiore concentrazione di evidenze materiali a ridosso del 

campo rispetto al sito topograf icamente più distante372; ulteriore indizio, comunque 

ÕÖÕɯËÌÊÐÚÐÝÖȮɯÚÈÙÌÉÉÌɯÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÓÜÖÎÖɯËÐɯÙÐÕÝÌÕÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯIulius 

Statilius, che il primo editore inquadrava genericamente «in den Ruinen von Novae » 

e che è meglio precisato da J. Kolendo e V. Boá↨ilova,  «à lɀest des remparts 

de Novae»373. Le ultime indagini degli studiosi polacchi ci permettono però di 

guardare con maggiore attenzione alla realtà insediativa extra leugam e dunque al 

 
370 Da ultimo SARNOWSKI  2018, con una rassegna delle iscrizioni riutilizzate, provenienti dai 

principia del campo. 
371 Su questi aspetti si vedano ad esempio le considerazioni in IGLNouae, pp. 26-27; cfr. inoltre 

KOLENDO  1999. Da ultimo TOMAS 2017b, pp. 161-162, per la quale «stones were usually moved from 

Novae to other places in the vicinity, not the opposite».  
372 Per esempio VULPE 1976, p. 294; GEROV 1977b, p. 300; POULTER 1983, p. 84; TACHEVA  2005a, 

p. 215; CONRAD  2006, pp. 323-324; APARASCHIVEI  2010a, pp. 92-94: DIERS 2016, pp. 5-7; incerto 

DONEVSKI  2015, pp. 166-167. La municipalizzazione delle canabae è ora ipotizzata anche da TOMAS 

2017b, pp. 159-162; TOMAS 2018b; in precedenza aveva invece pensato al vicus: TOMAS 2006. 
373 GEROV 1964 (che anche nella scheda ILBulg 281 non offre ulteriori indicazioni); IGLNouae 39. 

Si noti che si tratta comunque di una delle poche iscrizioni provenienti dal lato orientale del campo, 

mentre le canabae si concentrerebbero perlopiù nel settore occidentale, tra la base legionaria e il centro 

modernÖɯËÐɯ2ÝÐįÛÖÝȭ 



 

97 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

sito di Ostrite Mogili, per il quale sembra abbastanza string ente il parallelo con il 

vicus di Ostrov nel caso della sede legionaria di Durostorum, che conobbe 

ugualmente la promozione  giuridica senza la dismissione del presidio militare, 

come invece accadde a Oescus e a Troesmis374ȭɯ  Óɯ ÊÖÕÛÙÈÙÐÖɯ ÓɀÐ×ÖÛÌÛÐÊÈɯ

municipal izzazione delle canabae di Novae comporterebbe maggiori problemi sul 

×ÐÈÕÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯËÈÓÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯ

ËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÈɯØÜÌÓÓÈɯËÌÓÓÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÜÙÉÈÕÈɯÌɯ×ÌÙɯÈÓÊÜÕÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÕÖÕɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÌÚÚÌÙÌɯ

precedente al principato di Settimio Severo375. 

(ÕɯÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÐÕËÐáÐɯËÌÊÐÚÐÝÐɯÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈɯÙÌÚÛÈɯ

×ÌÙÛÈÕÛÖɯ ÐÕÊÌÙÛÈɯ ÈÕÊÏÌɯ ÚÌɯ ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ ×Ðķɯ ÈÊÊÙÌËÐÛÈÛÈɯ Öɯ ØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯ ØÜÌÓÓÈɯ

ÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯÚÌÎÜÐÛÈɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓÓɀÌÛãɯÚÌÝÌÙÐÈÕÈɯÖɯÈÓÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ((( secolo d.C., 

ÍÖÙÚÌɯÐÕɯÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯÈɯÜÕɀÐ×ÖÛÌÛÐÊÈɯÝÐÚÐÛÈɯËÐɯ2ÌÛÛÐÔÐÖɯ2ÌÝÌÙÖɯÈɯNovae376; in passato è 

stato però proposto, pur dubitativamente, un provvedimento di Marco Aurelio che 

peraltro ben si allineerebbe alle promozioni municipali di Troesmis e soprattutto 

Durostorum377ȯɯÚÐɯÕÖÛÐɯÐÕÍÐÕÌɯÊÏÌɯÓɀAugustalis potrebbe essere collegato a L. Iulius T. 

Statilius Severus, governatore tra il 159 e il 160 d.C. e ampiamente noto nella 

 
374 MROZEWICZ 1984, pp. 295-297; MROZEWICZ 2010c, p. 278; IVANOV  2004, p. 181; DUCH  2017a, 

p. 136. Sul concetto di leuga e sul dualismo insediativo in prossimità dei castra vedi supra, pp. 33-35. 
375 Si rimanda soprattutto a PISO 1991, p. 156: «wenn sich das Municipium Novae in 

Untermoesien wirklich neben dem Legionslager befindet, kann es nicht vor Septimius Severus 

entstanden sein»; sulla stessa linea anche CÎRJAN 2010b, p. 90. 
376 Tra gli altri POULTER 1983, p. 84; TACHEVA  2005a, p. 215; CONRAD  2006, pp. 323-324; 

MROZEWICZ  2008, p. 681; APARASCHIVEI  2010a, pp. 92-94: DIERS 2016, pp. 5-7. Sulla presenza dei Severi 

in Moesia Inferior cfr. BOTEVA  2010. Si noti il buon numero di dediche a Settimio Severo e ai figli: 

IGLNouae 47, 58-63; AE 2004, 1246. 
377  ÓÓɀÌÛãɯËÐɯ,ÈÙÊÖɯ ÜÙÌÓÐÖɯÙÐÔÈÕËÈÝÈɯÎÐãɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÌËÐÛÖÙÌȯɯGEROV 1964; cfr. inoltre GEROV 

1988, p. 112; dello stesso avviso VULPE 1976, p. 294; IGLNouae, p. 17; da ultimo H(2« *.5  2014, p. 95; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA  2015b, pp. 77, 84-85. 
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documentazione epigrafica della provincia e che potrebbe averne sponsorizzato la 

concessione della cittadinanza378. 

-ÖÕɯÈÉÉÐÈÔÖɯÐÕËÐáÐɯËÌÊÐÚÐÝÐɯ×ÌÙɯÜÕɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÌÙÛÈɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯËÌÓÓÈɯ

città, limitato a nord dal Danubio e presumibilmente a ovest dalla regio di Dimum e 

ad est dal fiume Iatrus (Yantra), mentre a sud ignoriamo il confine con il territorio di 

Nicopolis ad Istrum379. 

 

 

Società e cultura 

 

Alla luce delle varie criticità emerse nel paragrafo precedente, la disamina del 

tessuto demografico, sociale e culturale del municipium Novaensium è al momento 

irrealizzabile: coÔÌɯÝÐÚÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÈɯÌɯÔÖËÈÓÐÛãɯËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈɯÙÌÚÛÈÕÖɯ

meramente ipotetiche e difficilmente dimostrabili; allo stesso tempo le iscrizioni 

disponibili, in assenza di informazioni sicure, rischiano di offrire un quadro 

deformato. Il dossier epigraf ico di Novae si presenta, infatti, fortemente condizionato 

ËÈÓÓÈɯ ×ÙÌÊÖÊÌɯ Ìɯ ÚÛÈÉÐÓÌɯ ×ÙÌÚÌÕáÈɯ ËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯ ËÈÓÓɀÐÕËÐÙÐááÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÙÐÊÌÙÊÏÌɯ

archeologiche, fino a pochi anni fa pressoché monopolizzate dallo studio del campo 

legionario e sostanzialmente marginali nel territorio circostante, dalla stessa 

casualità dei ritrovamenti.  

In tale prospettiva è opportuno non prendere in considerazione le 

ÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈɯÛÜÛÛÐɯØÜÌÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÐÕɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÈÛÛÐÝÖɯ

 
378 PIR² S 827; cfr. THOMASSON  2009, p. 51, n. 20:088; ÁELAZOWSKI 2009, p. 141; M IGLIORATI  2011, 

pp. 592-593; ECK 2013a, p. 78. 
379 Si vedano tra gli altri BÂLTÂC  2011, pp. 102-103; TOMAS 2016a; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, 

pp. 245-246. 
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(soldati, ufficiali e chiunque rivestisse incarichi in seno alla legione) ed agli 

appartenenti ai loro  nuclei familiari, che evidentemente risiedevano nelle canabae 

limitrofe . La presenza militare a Novae ÌɯÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯÌɯÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯ

circostante sono stati peraltro analizzati in studi recentissimi : segnalo ad esempio le 

indagini sulla comp osizione etnica e sociale delle forze armate e in particolare i 

contributi degli studiosi rumeni che hanno evidenziato la presenza di elementi 

×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯ ËÈÓÓÌɯ ×Ðķɯ ËÐÚ×ÈÙÈÛÌɯ ÈÙÌÌɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯ ȹ×ÌÕÐÚÖÓÈɯ ÐÛÈÓÐÊÈȮɯ ×ÙÖÝÐÕÊÌɯ

occidentali e celto-germaniche, mondo danubiano, province orientali, 

occasionalmente Africa Proconsolare), tentando di tracciarne le dinamiche di 

reclutamento e la loro evoluzione nel tempo 380. Ad A. Tomas dobbiamo invece un 

ÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯØÜÈËÙÖɯËɀÐÕÚÐÌÔÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯextra muros: la studiosa 

polacca ha classificato circa 150 personaggi attestati nelle iscrizioni di I-III secolo 

d.C., identificando veterani, membri di famiglie di militari, elementi considerabili 

genericamente come civili381. 

Da tali studi è emersa chiaramente la difficoltà al momento insormontabile nel 

ricondurre le iscrizioni alle canabae, al vicus o al municipium382: è peraltro schiacciante 

ÐÓɯ×ÌÚÖɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯËÌÐɯ×ÙÐÔÐɯÛÙÌɯÚÌÊÖÓÐɯÚÌɯ

consideriamo che quasi la metà degli oltre 200 personaggi noti nelle iscrizioni di 

Novae sono militari (soprattutto centurioni, primi pili ed altri ufficiali, ma anche 

militesȮɯÝÌÛÌÙÈÕÐɯÌɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÊÖÕɯÐÕÊÈÙÐÊÏÐɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÐȺȭɯ ÕÊÏÌɯ×ÙÌÕËÌÕËÖɯ

 
380 M IHAILESCU -BÎRLIBA  2013; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2015b; sui singoli militari è necessario un 

rimando a MATEI -POPESCU 2010b, passim; cfr. inoltre M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 245-273; sui 

veterani è utile anche il sintetico lavoro di KRÓLCZYK  2003. 
381 TOMAS 2017b, pp. 127-137 ; cfr. inoltre TOMAS 2015a. 
382 Condivisibili per esempio le affermazioni di M IHAILESCU -BIRLIBA  2015b, pp. 84-85: 

«malheureusement, on ne connaît pas la provenance des inscriptions qui attestent le milieu civil de 

Novae. On ne peut pas se rendre compte, si la population civile y mentionnée appartenait aux canabae 

ËÌɯÓÈɯÓõÎÐÖÕɯÖÜɯãɯÓɀÏÈÉÐÛÈÛɯÊÐÝÐÓɯÈÝÖÐÚÐÕõȮɯØÜÐɯÌÚÛɯËÌÝÌÕÜɯÔÜÕÐÊÐ×Ìɯ×ÙÖÉÈÉÓÌÔÌÕÛɯÚÖÜÚɯ,ÈÙÊɯ ÜÙöÓÌɌȭ 
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in considerazione il range cronologico comprÌÚÖɯÛÙÈɯÐÓɯÚÜ××ÖÚÛÖɯÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÌÛãɯ

municipale (tarda età antonina o severiana) e la fine del III secolo d.C. la situazione 

non migliora.  

(ÕɯÖÎÕÐɯÊÈÚÖɯÊÖÓ×ÐÚÊÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÔÌÕáÐÖÕÐɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯËÌÓɯÔÜÕÐÊÐ×ÐÖɯ

e di membri della sua amministrazione 383, tanto più anomala se il nuovo statuto 

giuridico fosse stato applicato alle canabae ÊÖÔÌɯÚÖÚÛÌÕÎÖÕÖɯÈÓÊÜÕÐɯÚÛÜËÐÖÚÐȯɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ

di Ostrite Mogili la documentazione epigrafica è quasi completamente assente384 ma 

come detto le indagini archeologiche nel sito sono sostanzialmente limitate a 

ricognizioni di superficie né va escluso lo spostamento dei monumenti finalizzato al 

reimpiego edilizio, sia ab antiquo che in età successiva385. 

Oltre a tali fattori potrebbe aver influito pesantemente sulla limitatezza delle 

iscrizioni anche la verosimile recenziorità della trasformazione giuridica rispetto 

agli altri centri urbani della provincia. È infine plausibile che la vita politica e sociale 

della città sia stata limitata dalla stessa presenza del reparto legionario e del legato, 

che in alcune iscrizioni sono ricordati come responsabili della costruzione o 

restaurazione di monumenti e strutture di carattere pubblico e che anche sul piano 

religioso sembrano aver quasi monopolizzato le testimonianze epigrafiche 386: per un 

 
383 Cfr. il già citato frammento epigrafico schedato in IGLNouae 144. Per lɀÈÚÚÌÛÛÖɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯ

resta isolata e inverosimile la proposta avanzata con cautela da VULPE 1976, p. 294, che rimandava al 

municipio di Novae anche un ipotetico (e anonimo) duumviralis forse menzionato in ILBulg 141, 

proveniente da Nikopol e più verosim ilmente riconducibile a Oescus. 
384 Cfr. una dedica frammentaria a Pertinace, riutilizzata in una struttura muraria ( AE 2013, 

1334). 
385 Più complicato capire se possano essere ricondotte a Novae, come talvolta è stato fatto, alcune 

iscrizioni reimpiegate in e tà tardoantica della fortezza di Iatrus, a meno di 15 km ad est del vicus e 

×ÌÙÛÐÕÌÕÛÐɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯÈɯÔÐÓÐÛÈÙÐȯɯÜÕɯ×ÙÌÚÐËÐÖɯöɯÚÛÈÛÖɯÐ×ÖÛÐááÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÛãɯÈÓÛÖÐÔ×ÌÙÐÈÓÌȮɯÔÈɯÓÌɯ

testimonianze archeologiche sono al momento inconsistenti: TOMAS 2016a, pp. 173-175; VON BÜLOW , 

WACHTEL  2015; DUCH  2017a, pp. 122-123; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 259-261. 
386 Cfr. per esempio IGLNouae 57 = AE 2015, 1212; AE 2004, 1243; IGLNouae 64 = AE 2004, 1244: 

su questi aspetti anche ALEXANDROV  2015. 
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confronto si noti la palese ingerenza da parte del legatus per esempio a Lambaesis in 

Numidia, sede della legio III Augusta, municipium con Marco Aurelio e dove «la vie 

municipale semble complètement étouffée par la présence du légat et de la légion»387. 

(ÕɯÌÍÍÌÛÛÐɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯöɯ×ÙÌÚÚÖÊÏõɯÔÖÕÖ×ÖÓÐááÈÛÈɯËÈÓÓÌɯËÌËÐÊÏÌɯ×ÖÚÛÌɯ

da militari: oltre ai già ricordati Esculapio e Hygia legati al valetudinarium, ricordiamo 

a mero titolo di esempio il Bonus Eventus, Mars, Liber Pater, il Genius armamentarii o 

quello della centuria, i signa, la Victoria Augusta Panthea388; allo stesso ambito vanno 

ricondotti verosimilmente anche quei culti uffic iali ma verosimilmente aventi anche 

una connotazione regionale o locale, come Iuppiter Optimus Maximus Depulsor389 o 

Apollo Cendrissus390. 

+ɀÜÕÐÊÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯÈ××ÈÙÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÊÖÓÓÌÎÈÛÈɯÈÓɯmunicipium è appunto la dea 

Placida, che già G. Bordenache e J. Kolendo assimilavano a Hécate, divinità 

ËÌÓÓɀÖÓÛÙÌÛÖÔÉÈ391: in provincia Placida è documentata solo a Novae, dove conosciamo 

altri due altari posti rispettivamente dal praefectus Augusti della legio I Italica e da un 

 
387 JACQUES 1984, pp. 681-682 ; DUPUIS 1991, pp. 353-354. 
388 Su Novae ÌɯÚÜÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯÊÍÙȭɯÐÓɯØÜÈËÙÖɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÖɯÖÍÍÌÙÛÖɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯËÈɯTOMAS 

2017b, pp. 57-69, con bibliografia precedente; utili considerazioni anche in SCHMIDT HEIDENREICH  

2013, passim, con appendice epigrafica alle pp. 360-365. Per ulteriori contributi si vedano ad esempio 

BIERNACKI 1998; SARNOWSKI  2015b; ALEXANDROV 2018; sui Genii anche SPEIDEL, DIMITROVA -

M ILCHEVA 1978. Tra i contributi incentrati sui dedicanti e in particolare sul ruolo dei primi pili  cfr. 

KOLENDO  1980. 
389 +ɀÌ×ÐÛÌÛÖɯÙÐÔÈÕËÈɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯÕÖÙÐÊÖ-pannonica: per tutti KOLENDO  1989; 

BÉRARD 2006, con bibliografia precedente. 
390 Secondo OPPERMANN  2006, pp. 118-119 il dedicante era verosimilmente un militare 

originario di Philippopolis; cfr. PETER 2005, p. 109; più recentemente DANA , RICCI 2015, pp. 116-117, 

con ulteriore bibliografia.  
391 IGLNouae 39. 



 

102 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

non meglio conosciuto Aurelius Val(---)392; più in generale è abbastanza rara 

ÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÓÈÛÐÕÈȮɯÊÖÕɯ×ÖÊÏÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯÓÐÔÐÛÈÛÌɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯÉÈÚÚÖËÈÕÜÉÐÈÕÈ393. 

Come detto resta al momento impossibile tracciare un quadro preciso della 

questione e solo il proseguo delle ricerche e nuove auspicabili acquisizioni 

archeologiche ed epigrafiche potranno permetterci di ricostruire la vita municipale 

di Novae. 

 
392 IGLNouae 40 (inquadrabile a partire dalla fine  del III secolo d.C.), con riferimenti bibliografici 

precedenti; AE 2011, 1126 (III secolo d.C.?). Sulla prima iscrizione cfr. SCHMIDT HEIDENREICH  2013, 

pp. 106, 111, 165, 167, 234-235. Per ulteriori testimonianze (non epigrafiche) del culto a Novae cfr. 

TOMAS 2017a, pp. 230-231. 
393 Sono note altre tre attestazioni in Dacia Superior (IDR II, 144, 198, 338) e una in Moesia Superior 

(AE 2010, 1393): cfr. da ultimo ECK, IVANOV  2010; BUNSCH , KOLENDO  2011, pp. 42-45. 
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3. DUROSTORUM 

 

Origine ed evoluzione giuridica  

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯDurostorum394 ÚÖÙÎÌÝÈɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÈɯÊÐÛÛãɯËÐɯ2ÐÓÐÚÛÙÈȮɯÕÌÓÓÈɯ

Bulgaria nordorientale, a ridosso del confine con la Romania, in un pianoro a circa 

800-900 m a sud della riva destra del Danubio; dotato di un porto localizzato a 

ridosso di un modesto affluente del fiume  (analogamente al campo legionario di 

Novae), occupava una posizione di assoluta importanza strategica, inserita 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯdirettrice del limes e dalla quale si sviluppavano collegamenti 

stradali con le città pontiche di Tomis, Callatis e, verso sud, con Marcianopolis e la 

Tracia395. 

Il toponimo, menzionato in diverse varianti da un discreto numero di fonti 

letterarie, in particolare geografico -itinerarie 396, sembra riconducibile al sostrato 

celtico anche se vi è chi ha pensato a un nome trace397. 

Per quanto noto già nella prima metà del Novecento grazie ai rinvenimenti 

epigrafici ed archeologici, Durostorum è stato oggetto di indagini sistematiche a 

 
394 PÂRVAN  1924; VULPE 1963, pp. 147-148; TIR L 35, p. 40; HODDINOTT  1975, pp. 135-142; 

DONEVSKI  1990; M4¨$ª$ -4 1990; DONEVSKI 1991; IVANOV 2000b; GUDEA 2005, pp. 434-440; IVANOV , 

ATANASOV , DONEVSKI 2006; DAMIAN , BÂLTÂC 2007; BARNEA 2008a; DONEVSKI 2009; APARASCHIVEI  

2010a, pp. 96-105, 195-197; BOYANOV  2010; CÎRJAN 2010b, pp. 88-90; BÂLTÂC  2011, pp. 92-94; CÎRJAN 

2011; IVANOV 2012b; IScM IV, 213-216; DINCHEV  2015, p. 581, nota 7; DONEVSKI 2015; TOMAS 2017b, pp. 

98-104, 138-142; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 217-222, 227-229. Si rimanda ai contributi più recenti 

per ulteriori indicazioni bibliografiche.  
395 Un inquadramento topografico in DONEVSKI  1990; IVANOV  2012b, pp. 45-47; per la sua 

ÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÙÌÛÐÊÖÓÖɯÝÐÈÙÐÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÊÍÙ. la panoramica offerta da PANAITE 2016a. 
396 Una rassegna in IVANOV 2012b, pp. 47-48. Nelle iscrizioni del centro il nome è attestato in 

IScM IV, 88, 89, 94, 128, 152; cfr. inoltre IScM I, 302 (da Histria); AE ƖƔƔƛȮɯƕƖƕƕɯȹÕÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ4ÊÙÈÐÕÈȺȰɯ

infine EDR122314 e EDR134634 (da Roma). 
397 In passato per esempio GUYONVARC 'H  1968; più recentemente BARNEA  2008a; IVANOV  2012b, 

pp. 48-49; MATEI  2013, pp. 35-36. 
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partire dalla fine degli anni Sessanta, con la scoperta di un complesso insediamento 

fortificato di età imp ÌÙÐÈÓÌȮɯ ÐÔ×ÐÈÕÛÈÛÖɯÐÕɯ ÜÕɀÈÙÌÈɯ ÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯ ÖÊÊÜ×ÈÛÈɯ ÐÕɯ

precedenza da una comunità indigena, come parrebbero indiziare alcuni 

rinvenimenti materiali, per quanto sporadici e spesso decontestualizzati 398. 

La presenza romana è documentata nel territorio circostante già intorno alla 

metà del I secolo d.C., pur in maniera episodica, come suggerisce un diploma 

ÔÐÓÐÛÈÙÌɯ ÙÐÕÝÌÕÜÛÖɯ Èɯ  ÛÔÈÎÌÈÜÈɯ 3çÛçÙÈÚÊçɯ ȹÖÎÎÐɯ 9ÈÍÐÙÖÝÖȮɯ ÐÕɯ !ÜÓÎÈÙÐÈȮɯ Èɯ ÜÕÈɯ

quarantina di km da Silistra) e risalente al 54 d.C.399: il prezioso documento 

epiÎÙÈÍÐÊÖȮɯÛÙÈɯÐɯ×ÐķɯÈÕÛÐÊÏÐɯËÐ×ÓÖÔÐɯËÌÓÓɀ(Ô×ÌÙÖȮɯ×ÌÙÛÐÕÌÕÛÌɯÈɯRomaeste Rescenti 

f(ilius), Spiurus, di chiara origine trace400, eques ËÌÓÓɀala Gallorum et Thracum Antina, 

testimonia verosimilmente una delle prime assegnazioni di terre ai veterani in 

Moesia o, in alternativa , si potrebbe pensare a un soldato originario della zona di 

Zafirovo 401. 

Negli ultimi anni del I secolo d.C. lo stanziamento di militari  a Durostorum è 

confermato ËÈÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯËÐɯÜÕɯÊÌÕÛÜÙÐÖÕÌȮɯÈ××ÈÙÛÌÕÌÕÛÌɯÈÓÓÈɯcohors II 

Flavia Brittonum402, forse stanziata insieme alle cohortes II Gallorum e I Hispanorum 

equitata403. 

 
398 IVANOV  2012b, pp. 49-52. 
399 IScM IV, 1; il diploma è ora nuovamente edito da MATEI-POPESCU 2016b. 
400 ZAHAR IADE 2009, pp. 83, 119-120; DANA 2013a, pp. 247, 252; MATEI -POPESCU 2016b. Per il 

nome del congedato e per il suo patronimico cfr. DANA  2014b, pp. 289, 293. Secondo gli studiosi 

Spiurus sarebbe un etnico derivato da un toponimo: in precedenza era stato considerato un cognomen 

da VULPE 1938, pp. 126-127, per il quale il proprietario del diploma era forse originario proprio della 

regione di Durostorum; sulla stessa linea M IHAILESCU -BÎRLIBA  2019, p. 132. 
401 Cfr. IBBA cds., secondo il quale il diploma rappresenterebbe uno degli indizi epigrafici della 

riorganizzazione territoriale della Moesia durante la tarda età giulio -claudia. 
402 IScM IV, 125. Per la cohors, poi trasferita a Sexaginta Prista nel corso del II secolo, cfr. MATEI -

POPESCU 2010b, pp. 198-199. 
403 Sui due reparti cfr. MATEI-POPESCU 2010b, pp. 208-209, 215-218, con bibliografia precedente. 

Meno convincente il temporaneo stanziamento della legio III Gallica, ipotizzato ad esempio da IVANOV  
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Una svolta si ebbe però in età traianea: con la conquista della DaciaȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉito 

del progetto di maggiore militarizzazione della Dobrugia e dunque della parte più 

orientale della Moesia Inferior, a Durostorum venne acquartierata la legio XI Claudia404. 

+ÈɯÕÜÖÝÈɯÍÖÙÛÌááÈȮɯÊÏÌɯÊÖ×ÙÐÝÈɯÜÕɀÈÙÌÈɯËÐɯÖÓÛÙÌɯƖƕɯÌÛÛÈÙÐɯȹƙƕƔɯßɯƘƗƔɯÔȺȮɯöɯÚÛÈÛÈɯ

individuata nel corso delle ricerche effettuate tra la fine degli anni Ottanta e primi 

anni Novanta del Novecento: le strutture, edificate in pietra, furono ampiamente 

consolidate nella seconda metà del II secolo d.C., verosimilmente in seguito alle 

incursi oni dei Costoboci405. 

Le canabae sono state localizzate a ridosso del fiume, a nord e nordovest del 

ÊÈÔ×ÖȮɯÌɯÙÈÎÎÐÜÕÚÌÙÖɯÜÕÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÕÖÛÌÝÖÓÌȮɯÊÖ×ÙÌÕËÖɯÜÕɀÈÙÌÈɯËÐɯËÐÝÌÙÚÌɯËÌÊÐÕÌɯËÐɯ

ettari406: le indagini archeologiche hanno messo in luce resti di ambienti 

pol ifunzionali, sistemi di approvvigionamento idrico, bagni pubblici e vani 

riconducibili a strutture private, in particolare una, indagata solo parzialmente, 

secondo alcuni studiosi ipoteticamente identificabile  con la residenza del 

governatore407ȭɯ+ɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáa delle canabae öɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯËÈɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ

onoraria databile tra il 144 e il 148 d.C.408: in tale occasione gli evergeti Cn. Oppius 

Sotericus e suo figlio Oppius Severus dedicarono un tempio e una statua ad Antonino 

 

2012b, p. 54; TOMAS 2017b, p. 99: il reparto è attestato a Novae tra il 67 e il 69 d.C.: MATEI -POPESCU 

2010b, pp. 40, nota 175, 79, 173, nota 1401. 
404 MATEI -POPESCU 2010b, in particolare pp. 133-134. La prima attestazione della legione è 

databile nel 116-117 d.C.: AE 1936 = IScM  IV, 86; sul reparto cfr. anche FELLMANN  2000. 
405 Non sembrerebbero documentate strutture difensive in legno e terra, tradizionalmente 

anteriori a quelle in pietra: per questi aspetti cfr. per esempio DONEVSKI  2015, pp. 163-166, con un 

utile confronto tra ÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÓÌÎÐÖÕÈÙÐÖɯËÐɯDurostorum e quello di Novae. 
406 Le stime degli studiosi non coincidono: IVANOV  2012b, p. 57, parla di circa 30 ettari; per 

DONEVSKI  2015, p. 164, occuperebbero una superficie di 80-90 ettari; infine TOMAS 2017b, p. 100, 

seguendo IVANOV , ATANASOV , DONEVSKI ƖƔƔƚȮɯ×ȭɯƖƖƛȮɯÐÕËÐÊÈɯÜÕɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÐɯƚƔɯÌÛÛÈÙÐɯÊÐÙÊÈȭ 
407 Una panoramica in DONEVSKI  2009, pp. 107-110; DONEVSKI  2011; TOMAS 2017b, pp. 100-102; 

cfr. ancora PISO 2014, pp. 496-497. 
408 CIL III, 7474 = ILS 2475 = IScM IV, 91. 
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Pio a nome dei c(ives) R(omani) et consistentes in canabis Aeli(i)sȰɯÖÓÛÙÌɯÈÓÓɀÐÕÜÚÜÈÓÌɯ

cognomentum ËÌÓÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖȮɯ ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÌɯ ÈÓÓÖɯ ÚÛÌÚÚÖɯ ÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ Ö××ÜÙÌɯ ÈËɯ

 ËÙÐÈÕÖɯÌɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÈɯËÌÓÓɀÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯÙÐÓÐÌÝÖɯËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖ409, particolarmente 

ÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯÌËɯÌÕÐÎÔÈÛÐÊÈɯöɯÓÈɯÍÖÙÔÜÓÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÐɯÙÌÚÐËÌÕÛÐȮɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓɀÈÕÖÔÈÓÈɯ

congiunzione, per alcuni indizio di una coesistenza di cives romani e consistentes 

evidentemente peregrini ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓÌɯcanabae, per altri semplice errore del 

lapicida e perciò non legata alla presenza di consistentes di statuto differente 410. 

 ɯÊÐÙÊÈɯƖɯÒÔɯÈËɯÌÚÛɯËÐɯ2ÐÓÐÚÛÙÈȮɯÖÓÛÙÌ×ÈÚÚÈÕËÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÖɯÊÖÕÍÐÕÌɯÉÜÓÎÈÙÖȮɯöɯÚÛÈÛÖɯ

individuato un insediamento rurale a poca distanza dal vill aggio di Ostrov (distretto 

ËÐɯ"ÖÕÚÛÈÕĲÈȮɯ1ÖÔÈÕÐÈȺȮɯÌÚÛÌÚÖɯ×ÌÙɯÊÐÙÊÈɯƖƘɯÌÛÛÈÙÐȭɯ2ÐɯÛÙÈÛÛÈɯÌÝÐËÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯËÌÓɯvicus 

civile comunque connesso alle attività economiche e manifatturiere del campo 

legionario e in particolare alle figlinae: le evidenze archeologiche testimoniano una 

serie di ambienti riconducibili ad edifici privati, magazzini e a una struttura 

porticata, forse di carattere pubblico, le cui prime fasi di vita sono però documentate 

intorno alla fine del III secolo 411; secondo una recente ipotesi di I. Boyanov, 

ÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÈÕËÙÌÉÉÌɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÛÖɯÊÖÕɯÐÓɯvicus Gavidina noto in un altare votivo 

 
409 Il dato sarebbe confermato dalle testimonianze archeologiche: per esempio IVANOV  2012b, 

62-63, con bibliografia. Cfr. CIRJAN 2011, p. 74, per il quale «il est certain que dès la moitié du IIe siècle 

ÓɀÈÚ×ÌÊÛɯ ËÌÚɯcanabae õÛÈÐÛɯ ÊÌÓÜÐɯ ËɀÜÕÌɯ ÈÎÎÓÖÔõration à caractère urbain». +ɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ

cognomentum in età adrianea era stata prospettata già da PÂRVAN  1924, p. 316, che collegava 

ÓɀÈÝÝÌÕÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓÌɯÝÐÚÐÛÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÐÕɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯÕÌÐɯ×ÙÐÔÐɯÈÕÕÐɯËÌÓɯÚÜÖɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖȰɯcontra CÎRJAN 

2010b, p. 88, per il quale è più verosimile pensare ad Antonino Pio e dunque a una fase di maggiore 

sviluppo delle canabae. 
410 La prima interpretazione è avanzata tra gli altri da BÉRARD 1993, pp. 66-67, 77, 79-80, che 

offre ulteriore bibliografia; in precedenza cfr. PÂRVAN  1924, pp. 315-316, che si esprimeva a favore di 

una compresenza di cives romani e indigeni; cfr. APARASCHIVEI  2010a, pp. 100-101,199; IScM IV, 91; 

IBBA 2016, p. 365; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 219. Per PISO 2014, pp. 490-491, si tratterebbe invece 

di  un semplice refuso. 
411 Sul vicus si vedano ad esempio M4¨$ª$ -4 1990; DAMIAN , BÂLTÂC 2007; TOMAS 2017b, pp. 

102-ƕƔƘȭɯ+ɀÈÙÌÈɯÊÐÙÊÖÚÛÈÕÛÌɯÏÈɯÙÌÚÛÐÛÜÐÛÖɯƕƗƔɯÓÈÛÌÙÐáÐɯÊÖÕɯÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯfiglinae kastrorum: AE 1978, 

709 = IScM IV, 143e. 
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dedicato a Iuppiter412. Va infine ricordato che a Durostorum è attestata una statio 

appartenente alla circoscrizione doganale del portorium, gestita da un vilicus413. 

 

Fig. 8: Durostorum e il suo territorio (1: castra; 2: canabae; 3: vicus; 4: forte romano-bizantino)  

(da DONEVSKI  2009, p. 114). 

 

La trasformazione dello statuto giuridico è confermata dalle iscrizioni che 

attestano il municipium Aurelium Durostorum414 ÌɯÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯ

 
412 BOYANOV  2010; ATANASOV  2011; AE 2011, 1137 = IScM (5ȮɯƝƗȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÔÌÕáÐÖÕÈɯÈÕÊÏÌɯ

il vicus Arnuntum Superior, difficilmente localizzabile.  
413 IScM IV, 128: ------ / [Valer]iae Irene q[uae] / [vixi]t annis LV Cat[---]/[ ---]rus vectig(alis) [Illy]/[rici] 

vil(icus) stat(ionis) Duros[tori] / [coniugi] rarissim(ae). Cfr. DE LAET 1949, p. 205. 
414 IScM IV, 94, IScM I, 302 (da Histria); cfr. inoltre IScM IV, 95 (iscrizione frammentaria dove il 

nome Durostorum è soltanto ipotizzato).  
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canonico, con organizzazione duovirale, quaestores, aediles e decuriones415. Due sono 

gli aspetti fondameÕÛÈÓÐɯ ÈÓɯ ÊÌÕÛÙÖɯ ËÌÓɯ ËÐÉÈÛÛÐÛÖɯ ÚÛÖÙÐÖÎÙÈÍÐÊÖɯ ÚÜÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯ

ÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÈÓÌȯɯ ÓɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯ ÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯ Ìɯ ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖɯ

proto -urbano elevato a municipium. 

La questione relativa alla datazione, per la maggior parte della critica 

ascrivibile al principato di Marco Aurelio, per altri a quello di Caracalla, è ormai 

definitivamente risolta a favore della prima ipotesi sulla base della corretta 

interpretazione di una dedica a Giove e Giunone pro salute Imperatoris, Marco 

Aurelio appunto 416. 

Ancora dibattuta è la questione relativa a quale insediamento abbia ricevuto lo 

statuto municipale: per alcuni andrebbe identificato con le canabae che, come si è 

visto, godevano di un certo prestigio già con Adriano o Antonino Pio e che hanno 

 
415 A menzionare le diverse cariche amministrative sono le stesse iscrizioni, in particolare IScM 

IV, 94 (C. Terentius Her[---]anus, L. Numerius Ponticus, duumviri iure dicundo; T. Flavius Papirianus, 

Claudius Saturninus, aediles; Q. Visellius Lollianus, T. Lucretius Felix, quaestores); IScM IV, 95 (un 

anonimo duumvir quinquennalis); IScM I, 302 (Aelius Se[---]anus, decurio). Le cariche sacerdotali sono 

ricordate in IScM (5ȮɯƝƜɯȹÈÓÔÌÕÖɯÛÙÌɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯËÈÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÐÕÊÌÙÛÈȮɯÍÖÙÚÌɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓɯÊÜÓÛÖɯËÐɯ&ÐÖÝÌɯ

Dolicheno) e IScM IV, 110 (il sacerdos Valerius Villanus, menzionato tra i membri di un collegium). 
416 IScM IV, 94: [I(ovi) O(ptimo)] M(aximo) /ɯᶔet Iun[on]i Reg(inae) / pro salu[te I]mp(eratoris) M(arci) 

/ Aur(eli)  ᶔnto[nin]i Aug(usti)ɯᶔetɯᶔmu/nic(ipii) Aur(eli) D[ur(ostori)] C(aius)ɯᶔTeren/tiusɯᶔHer[---]anusɯᶔet / 

L(ucius) Nume[riu]s Ponti/cus IIv(iri) i(ure) [d(icundo)] T(itus) Fl(avius) Papi/rian[us et] Cl(audius) 

Satur/nin[us aed(iles)]ɯᶔet Q(uintus) Vise/lius Lo[llia]nus T(itus) Lu/creti[us Fe]lix q(uaestores) n(ostri). 

+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯ ÙÐÓÌÛÛÈɯ ÖÙÈɯ ÈÕÊÏÌɯ ËÈɯPISO 2014, p. 492, è databile tra il 169 e il 176 d.C.; una 

munici palizzazione durante il principato di Marco Aurelio era stata proposta per esempio già da 

PÂRVAN  1924, pp. 318-319; VULPE 1938, pp. 201-202, 249; GEROV 1977; più recentemente BOYANOV  

2010; MATEI -POPESCU 2010b, p. 134; IVANOV  2012b, p. 58; infine MATEI -POPESCU 2016a, pp. 213-214; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 218. A Caracalla pensavano invece D.14ª(4-B.(+? 1978; TACHEVA 

2005a, pp. 212, 216; possibilista MROZEWICZ  2008, p. 681; si veda anche APARASCHIVEI  2010a, pp. 100-

104. 0ÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯÚÐÕÎÖÓÈÙÌɯÓɀÈÛÛÌÎÎÐÈÔÌÕÛÖɯÈÔÉÐÎÜÖɯËÐɯ$ȭɯ/Ö×ÌÚÊÜȮɯÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM IV, per il quale 

«ÓɀÖÕɯ×ÌÜÛɯÈËÔÌÛÛÙÌɯÊÖÔÔÌɯÜÕɯÈÊØÜÐÚɯÈÊÊÌ×Ûõɯ×ÈÙɯÓÈɯ×ÓÜ×ÈÙÛɯËÌÚɯÚ×ÌÊÐÈÓÐÚÛÚɯØÜÌɯ#ÜÙÖÚÛÖÙÜÔɯÌÚÛɯ

ËÌÝÌÕÜɯÔÜÕÐÊÐ×ÐÜÔɯãɯÓɀõ×ÖØÜÌɯËÜɯÙöÎÕÌɯËÌɯÓɀÌÔ×ÌÙÌÜÙɯ,ÈÙÊɯ ÜÙöÓÌȮɯ×ÙÖÉablement associé à son fils 

"ÖÔÔÖËÌɌȮɯÚÈÓÝÖɯ×ÖÐɯÈÍÍÌÙÔÈÙÌɯ×ÖÊÖɯËÖ×ÖɯÊÏÌɯɋÌÕɯƖƔƝɯ#ÜÙÖÚÛÖÙÜÔɯÕɀõÛÈÐÛɯ×ÈÚɯÌÕÊÖÙÌɯ×ÈÙÝÌÕÜɯÈÜɯ

ÙÈÕÎɯËÌɯÔÜÕÐÊÐ×ÌȮɯÜÕɯÙÈÕÎɯØÜÌɯÓÈɯÝÐÓÓÌɯÈÓÓÈÐÛɯËɀÈÐÓÓÌÜÙÚɯÉÐÌÕÛĠÛɯÖÉÛÌÕÐÙɯÈÜɯÛÌÔ×ÚɯËÌɯÓɀÌÔ×ÌÙÌÜÙɯ

Caracalla»: IScM IV, pp. 214-215 e nn. 94, 110. 
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restituito evidenze materiali più consistenti rispetto al vicus417ȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÐÕɯÙÌÈÓÛãɯ

poco convincente perché cozzerebbe sia con i problemi di natura giuridica (la 

legione sarebbe stata privata di un territorio posto ora sotto il controllo del 

municipium) sia sopratÛÜÛÛÖɯ ÊÖÕɯ ÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯcanabae ancora durante il 

principato di Settimio Severo, se ad esse vanno ricondotte due dediche poste nel 209 

d.C. dal veterano C. Antonius Herculanus, rispettivamente a Mercurio, dove i veterani 

sono ricordati ancora come consistentes418, e una quattuor Ventis et Bono Evento, che 

invece ricorda implicitamente un vicus, che potrebbe essere pertinente non al 

municipium già esistente, ma alle canabae secondo I. Piso419.  

Su queste basi lo studioso rumeno pensa appunto alla municipa lizzazione del 

vicus localizzato a circa 2 km ad est del campo420 e, nello stesso studio, attraverso un 

confronto con i contesti danubiani limitrofi, identifica Durostorum con la sede del 

governatore provinciale, in alternativa a Tomis421ȯɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐȮɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÚÜÎÎÌÚÛÐÝÈȮɯ

×ÖÛÙÌÉÉÌɯÙÌÕËÌÙÌɯÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÉÐÓÌɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÛÜÛÖɯÎÐÜÙÐËÐÊÖɯ

della città in una data anteriore rispetto ad esempio a Troesmis, abbandonata dalla 

legio V Macedonica intorno al 162 d.C., ma le informazioni a nostra disposizione 

 
417 Si vedano per esempio GEROV 1977, pp. 304-305; POULTER 1983, p. 81; APARASCHIVEI  2010a, 

pp. 100-104; BOYANOV  2010; ATANASOV  2011, p. 215; IVANOV  2012b, pp. 62-63. 
418 IScM IV, 101: Mercu/rio Sa/ncto / sacrum / pro salut(e) Augg(ustorum) / L(uci) Sep(timi) Se/veri et 

[M(arci) Aur(eli) Antonini et] / [L(uci) Sep(timi) Ge]/[tae Ca]e[s(aris)] C(aius) Anton(ius)ɯᶔHercul/anus 

vet(eranus) / leg(ionis) XI Cl(audiae) / ex c(ustode) a(rmorum) vet(eranis) con/sisten/tibus hui{i}us / loci 

d(onum) d(edit). Si noti che anche nelle aree rurali erano verosimilmente stanziati soldati congedati: 

cfr. ora AE 2014, 1138 (159-160 d.C.). 
419 IScM (5ȮɯƕƕƔȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÚÖÚÛÌÕÜÛÈɯËÈɯPISO 2014, pp. 491-492; MATEI-POPESCU 2016a, p. 214; 

ËɀÈÊÊÖÙËÖɯÈÕÊÏÌɯTOMAS 2017b, p. 138. Secondo IBBA 2016, p. 364, la dedica potrebbe essere legata ai 

vicani di Gavidina o di Arnuntum  Superior. 
420 PISO 2003, p. 293; PISO 2014, pp. 492-493; cfr. MATEI -POPESCU 2016a, pp. 213-214; infine 

TOMAS 2017b, pp. 158-159, che pur ritenendo abbastanza convincente tale lettura, non esclude una 

possibile municipalizzazione delle canabae ËÖ×ÖɯÐÓɯƖƔƝɯËȭ"ȭȮɯÐ×ÖÛÌÚÐɯÚÌÕáɀÈÓÛÙÖɯËÈɯÚÊÈÙÛÈÙÌɯÚÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯ

delle considerazioni già esposte; incerta H(2« *.5  2014, pp. 95-96. 
421 PISO 2014, pp. 493-497; vedi supra, p. 32, nota 106. 
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restano poco incisive e del resto la presenza di almeno due legioni, una a Durostorum 

ÌɯÓɀÈÓÛÙÈɯÈɯNovae, guidate dai rispettivi legati, renderebbe meno necessaria la presenza 

del governatore provinciale in una delle basi legionarie 422. 

Tra le prove addotte da I. Piso va segnalato infine un altare marmoreo dedicato 

a Roma e al Genio della provincia nel 235-236 d.C. dal legatus Augusti pro praetore 

Domitius Antigonus, insieme alla moglie e ai due figli 423ȯɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÍÈÔÐÎÓÐÈɯ

costituirebbe un elemento non trascurabile per quella che dovrebbe essere la 

residenza del governatore ed in effetti, nelle altre attestazioni epigrafiche della 

Moesia Inferior il legatus è ricordato senza familiari; non va invero esclusa la 

possibilità di una presenza occasionale conseguente a un generale clima di 

insicurezza nel settore orientale della provincia e quindi anche a Tomis424, ma che nei 

×ÙÐÔÐɯÈÕÕÐɯËÌÓÓɀÈÕÈÙÊÏÐÈɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌnte poco dopo o addirittura durante il 

governo di Domitius Antigonus, non sembrerebbe aver risparmiato nemmeno 

Durostorum, se intorno al 238 d.C. vanno inquadrati gli attacchi alla città e forse la 

presa di ostaggi425. Le poche iscrizioni relative a opere edilizie o lavori di 

ricostruzione non offrono informazioni decisive a riguardo, ma alcune sono forse 

collegabili a tali eventi, oppure alle già ricordate incursioni dei Costoboci del secolo 

precedente426. 

 
422 Per i legati legionum della I Italica e della XI  Claudia è sufficiente un rimando a MATEI-POPESCU 

2010b, pp. 88-93, 141-143, 291-293. 
423 IScM IV, 102; sul personaggio si vedano PIR2 D 149; PISO 1993, pp. 276-280, n. 70; ÁELAZOWSKI  

2009, p. 143; O*.p 2017, p. 108, n. 401. 
424 Ipotesi già prospettata da MATEI-POPESCU 2010b, p. 140. 
425 Cfr. per esempio IScM IV, 111, con riferimento a un ex voto posto nel 238 d.C. da un anonimo 

[receptus e]x captivitate barbarorum. La datazione, su base consolare, è certa. 
426 Cfr. per esempio IScM IV, 87, pur con cronologia ignota: vedi in proposito le ipotesi di 

TOCILESCU 1894, p. 83, n. 5. cfr. inoltre CIL III, 12457: «agi videtur de restitutione aedificii incendio deleti 

per legatum pro praetore». 
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Parimenti laconiche sono le testimonianze archeologiche riconducibili alle 

evidenze monumentali proprie del municipium, di cui allo stato attuale delle nostre 

conoscenze non sono noti con sufficiente sicurezza nemmeno i limiti del territorio di 

pertinenza: si è pensato alla zona di Sucidava a nord ed a est verso la zona di Gura 

"ÈÕÓÐÌÐȮɯÌÕÛÙÈÔÉÌɯÕÌÓɯËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ"ÖÕÚÛÈÕĲÈɯȹ1ÖÔÈÕÐÈȺȰɯÐÓɯconfine meridionale 

potrebbe essere identificato con Brestovene (Sarsânlar, Bulgaria), pur con 

ÓɀÐÕÊÌÙÛÌááÈɯËÖÝÜÛÈɯÈÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÊÌÕÛÙÐɯÜÙÉÈÕÐɯÐÕɯØÜÌÚÛÖɯÚÌÛÛÖÙÌȮɯÔÌÕÛÙÌɯÈɯÖÝÌÚÛ il 

territorium forse raggiungeva Abrittus427. 

 

Società e cultura 

 

Escludendo per ovvi motivi la copiosa quantità di bolli laterizi e di iscrizioni 

su instrumentum, la documentazione epigrafica di Durostorum ascrivibile ai primi tre 

ÚÌÊÖÓÐɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯöɯØÜÈÕtificabile in una cinquantina di testi, solo in minima parte 

greci428, per la maggior parte votivi e funerari: i personaggi attestati sono oltre una 

settantina. Come a Novae, anche a Durostorum la disamina delle iscrizioni pone 

ÌÝÐËÌÕÛÐɯ×ÙÖÉÓÌÔÐȯɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈ di più realtà insediative, la frequente mancanza di 

informazioni precise relative al luogo di rinvenimento delle iscrizioni e le datazioni 

talvolta generiche non permettono di assegnare la maggior parte dei testi epigrafici 

al forte legionario, alle canabae o al vicus poi trasformatosi in municipio. In virtù del 

 
427 +ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÚÐɯËÌÝÌɯÈɯM IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 217; in precedenza BÂLTÂC  2011, pp. 92-94. 
428 IScM IV, 90 (datazione incerta); si vedano inoltre IScM IV, 106, 131, 132. Va segnalata infine 

IScM IV, 109, dove si assiste alla combinazione di pochi grafemi alfabetici greci e latini. Tra le 

iscrizioni latine ho preferito non prendere in considerazione alcuni testi troppo frammentari per 

fornire informazioni sui personaggi menzionati:  ad esempio IScM IV, 130; ugualmente KALINKA  1906, 

pp. 331, 376, n. 426. Queste iscrizioni sono state riprese ad esempio da TOMAS 2017b, p. 142, ma le 

letture del primo editore paiono del tutto azzardate; ugualmente espunti perché troppo lacunosi sono 

gli antroponimi attestati in DONEVSKI, ARDEVAN  2016, pp. 49-50 = AE 2016, 1363. 
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numero esiguo di documenti riconducibili al municipium con sufficiente sicurezza, 

resta pertanto complicato offrire una disamina attendibile della società cittadina.  

"ÖÔÌɯËÌÛÛÖȮɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÏÈɯÖrigine in funzione della base della legio XI 

ClaudiaȮɯ ËÜÕØÜÌɯ Èɯ ×ÈÙÛÐÙÌɯ ËÈÓÓɀÌÛãɯ ÛÙÈÐÈÕÌÈȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÕÌÓɯ ÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯ ÊÐÙÊÖÚÛÈÕÛÌɯ

embrionali assegnazioni di terre a veterani sono documentate già durante il 

×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ-ÌÙÖÕÌȯɯÓɀÖÙÐááÖÕÛÌɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯËÌÓÓÌɯÐÚÊÙizioni si sviluppa perciò a 

×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÐɯ×ÙÐÔÐɯËÌÊÌÕÕÐɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖȰɯÐɯÎÐãɯÙÐÊÖÙËÈÛÐɯËÐ×ÓÖÔÐɯËÌÓɯƙƘɯËȭ"ȭɯÌɯÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯ

del centurione Antonius Valerius della cohors II Flavia Brittonum rappresentano le 

uniche eccezioni429. 

Se consideriamo la popolazione di II-III secolo d.C. nel suo complesso, sotto il 

profilo demografico e culturale emergono chiaramente le tracce di una profonda 

romanizzazione, con un alto numero di portatori di duo o tria nomina e dunque di 

cives, mentre sono quasi completamente assenti i peregrini dotati di nomi unici.  

La categoria sociale maggiormente rilevante è naturalmente quella dei militari, 

ÐÕɯÚÌÙÝÐáÐÖɯÖɯÊÖÕÎÌËÈÛÐȮɯÙÌÊÓÜÛÈÛÐɯÐÕɯËÐÝÌÙÚÌɯÈÙÌÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯÌɯ×ÙÈÛÐÊÈÔÌÕÛÌɯÛÜÛÛÐɯ

appartenenti alla legio XI Claudia430: maggioritarie sono le attestazioni di 

centurioni 431, ma non mancano semplici veterani432, milites433, primi pili 434, a cui si 

 
429 IScM IV, 1, 125. 
430 Per una panoramica esaustiva si rimanda a MATEI -POPESCU 2010b, pp. 125-165. 
431 Aurelius Maturus (IScM IV, 104); Cornelius Faustus (IScM IV, 107); Iulius Iulianus (IScM IV, 

120); M. Ve[---] (IScM IV, 121); [---] Valens (IScM IV, 123); [---] Valentio (IScM IV, 119). 
432 C. Antonius Herculanus (IScM IV, 101, 110); Aelius Aelianus, Aurelius Asclas, Cornelius Lycius, 

Iulius Crispinus, Valerius Valerianus (IScM IV, 110); Iulius Iulianus (IScM IV, 117); un ulteriore veterano, 

Iulius PonticusȮɯ×ÙÖÝÐÌÕÌɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯËÐɯ.ÚÛÙÖÝɯȹAE 2013, 1340 = 2014, 1139) ed è ritenuto di ambito rurale 

da M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 221. Considerandone la datazione, probabilmente a partire dalla 

ÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯÌɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯvicus in municipium, è plausibile che tale iscrizione 

sia comunque da ricondurre al contesto urbano. 
433 Valerius Marcus (IScM IV, 116). 
434 C. Valerius Iulianus (IScM IV, 115); Iulius Ferox (IScM (5ȮɯƕƙƗȺȮɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÐÕÊÈÙÐÊÈÛÖɯËÈÓɯ

governatore di predisporre un terminus nel locus Subiati, intervento di organizzazione territoriale da 

connettere alla nascita del municipium: M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 222, con bibliografia precedente.  
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aggiungono alcune figure professionali che, pur non essendo formalmente militari, 

ÓÈÝÖÙÈÝÈÕÖɯÐÕɯÚÌÕÖɯÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯÊÖÔÌɯÐɯcornicularii435 e un architectus salariarius436. 

È plausibile, ma non certo, che allo stesso reparto appartenesse C. Iulius 

Apo[llinaris?], veterano ex tesserario, eques romanus e primus pilusȮɯÕÖÛÖɯÐÕɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ

funeraria pubblicata nel 1957 e mai recepita nei principali repertori cartacei e 

online437. 

Vanno ugualmente espunte dal tessuto demografico del municipium le famiglie 

ËÌÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÚÌɯÙÌÚÐËÌÕÛÐɯÐÕɯ×ÙÖÚÚÐÔÐÛãɯËÌÓɯÊÈÔ×ÖȮɯÔÈɯÔÖÓÛÖɯÚ×ÌÚÚÖɯÓÌɯ

informazioni disponibili restano insufficienti 438. Potrebbe invece far parte del 

municipium o del vicus preesistente il nucleo familiare del miles Valerius Marcus, 

ËÌÊÌËÜÛÖɯÈɯƘƙɯÈÕÕÐɯËÖ×ÖɯƖƚɯÈÕÕÐɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐÖȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯÚÛÈÛÈɯÐÕÍÈÛÛÐɯÙÌÊÜ×ÌÙÈÛÈɯ

nella zona di Ostrov, dunque lungo la sponda sinistra del Danubio,  ma non 

disponiamo di ulteriori indizi sulle modalità di rinvenimento 439. A dedicare il 

 
435 [Q. Carmaeus] Laetus (IScM IV, 118), originario di Aquileia: inverosimili le proposte 

alternative come Aquae Querquernae in Baetica (TOCILESCU ƕƜƜƛȮɯ×ȭɯƖƗȺɯÖɯÜÕɀÈÓÛÙÐÔÌÕÛÐɯÚÊÖÕÖÚÊÐÜÛÈɯ

Aquis (ALEXANDROV  2013a, pp. 69, 320, n. 305). Il gentilizio, sconosciuto in Moesia e più in generale 

ÔÖÓÛÖɯÙÈÙÖɯÕÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÖɯ2ÊÏÜÓáÌɯöɯÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÌɯÈɯCarminius: SCHULZE  19662, pp. 270, 353. 

Carmaeus non è attestato ad Aquileia ma la i Carminii sono ampiamente attestati nella regio X: VALVO  

1981, pp. 107-117; CASSOLA 1991, pp. 28-30.  Un secondo cornicularius potrebbe essere Flavius Gaius 

(IScM IV, 110); sul loro ruolo si vedano per esempio PEREA YÉBENES 1999, pp.  279-281; MROZEWICZ  

2010e, con integrazioni bibliografiche. 
436 Q. Samicius Serenus (IScM IV, 108), portatore di un gentilizio di origine celtica documentato 

anche come nome unico nelle regiones X e XI e occasionalmente nelle province gallo-germaniche 

(OPEL IV, p. 46; DELAMARRE  2007, p. 159): ËÈɯÌÚÊÓÜËÌÙÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯÐ×ÖÛÐááÈÛÈɯËÈɯBÂLTÂC , 

PARASCHIV -GRIGORE 2013, p. 158 e la lettura Samacius, proposta da CIMRM  II, 2314 (ripresa ad 

esempio da TATARKIEWICZ  2003, p. 247; MÉA 2012, p. 218). Sul ruolo del personaggio MATEI -POPESCU 

2010b, pp. 163, 283; MÉA 2012, con una sintesi delle attestazioni epigrafiche. 
437 H.§$*, VELKOV  1957; non ho trovato riscontri in repertori come L'Année Epigraphique né nei 

principali database epigrafici online. La pubblicazione parrebbe essere sfuggita anche a DOBSON 1978 

e MATEI -POPESCU 2010b; è invece menzionata ad esempio in BOYANO V 2008b, p. 359, n. 122; 

ALEXANDROV  2013a, pp. 69, 319, n. 302; TOMAS 2017b, p. 139. 
438 Una panoramica in TOMAS 2017b, pp. 138-142. 
439 IScM IV, 116: D(is) M(anibus) / Valerio Marco / mil(iti) leg(ionis) XI Cl(audiae) o(bito) vi/xit 

ann(os) XLV st(i)p(endiorum) / XXVI Aurelia / Faustina coniux / et heres una cum / Valeriis Decibalum / et 
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monumento furono la moglie Aurelia Faustina e i cinque figli Decibalus, Seiciper, 

Mamutzis, Macaria e Matidia: gli elementi onomastici dei primi tre presuppongono 

un collegamento con il sostrato indigeno di uno o entrambi i genitori 440. Gli editori 

ÏÈÕÕÖɯ ÐÕØÜÈËÙÈÛÖɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÕÌÓÓÈɯ ×ÙÐÔÈɯ ÔÌÛãɯ ËÌÓɯ (((ɯ ÚÌÊÖÓÖ d.C., basandosi 

×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯÚÜÓÓÈɯ×ÈÓÌÖÎÙÈÍÐÈɯÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÌÓɯpraenomen ÔÈɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ

potrebbe in realtà indiziare una cronologia più alta, nel II secolo d.C.: in effetti 

Matidia öɯÜÕɯÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÖɯÊÖÓÓÌÎÈÉÐÓÌɯÈÓÓɀÖÔÖÕÐÔÈ nipote di Traiano e suocera di 

Adriano 441 mentre il cognomen Faustina è proprio delle due imperatrici mogli di 

Antonino Pio e Marco Aurelio 442; il gentilizio della moglie potrebbe perciò rimandare 

ÈɯÜÕɯÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕɯÓɀÌÛãɯÈÕÛÖÕÐÕÈɯÌɯÕÖÕɯÈÓɯ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÖɯËÐɯ"ÈÙÈÊÈÓÓÈȭɯ-ÌÓɯ

commento della scheda IScM E. Popescu sostiene che il soldato morì prima di 

raggiungere il congedo ed i tre f igli maschi ricevettero il nomen solo dopo la morte 

del padre, mentre Macaria e Matidia sarebbero portatrici di nome unico 

rispettivamente grecanico e latino443: più logico e verosimile che il gentilizio Valeriis 

della l. 8 debba essere esteso a tutta la prole, ma è certamente singolare che soltanto 

i figli maschi conservassero ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÚÐÚÛÌÔÈɯÖÕÖÔÈÚÛÐÊÖ una traccia 

evidente delle loro origini 444. 

 

Seicipere et Mamu/tzim et Macaria / et Matidia filiis / suis marito pien/tissim(o) sepulcrum / ------. Per 

ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯpraenomen Marcus come cognomen si rimanda a KAJANTO  1965, pp. 39-41; SALOMIES  1987, 

pp. 164-166. 
440 Per gli antroponimi traci si rimanda a DANA  2014b, pp. 115-117, 206, 310; nel caso di Decibalus 

ulteriori considerazioni in DANA  2011, pp. 79-82. Per il cognomen Macaria si rimanda a SOLIN 20032, 

pp. 882-883.  
441 Per Salonia Matidia si vedano in particolare PIR2 M 367; GUALERZI  2005, con ampia 

bibliografia.  
442 PIR2 A 715, 716; KAJANTO  1965, p. 272. 
443 Per Macaria si veda SOLIN  20032, pp. 882-883. 
444 Su questa stessa linea MATEI-POPESCU 2010b, p. 160; DANA  2011, p. 63; TOMAS 2017b, p. 140. 
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Ugualmente interessante è il caso del primus pilus C. Valerius Iulianus, originario 

di Sarmizegetusa e ÊÏÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÐÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ&ÈÓÓÐÌÕÖɯÝÌÕÕÌɯÛÜÔÜÓÈÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ

di un sarcofago di un certo pregio, del quale sono stati rinvenuti alcuni frammenti 

nelle acque del Danubio, a circa un km da Ostrov445ȯɯÓɀÌÛãɯÈÝÈÕáÈÛÈɯËÌÓɯËÌÍÜÕÛÖɯȹƜƜɯ

anni) rende difficilm ente ÝÌÙÖÚÐÔÐÓÌɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÍÖÚÚÌɯÈÕÊÖÙÈɯÐÕɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯ

della morte, come pure è stato ipotizzato da una parte della critica anche se, per 

quanto molto rare, non mancano attestazioni di primi pili  ÊÖÕɯÖÓÛÙÌɯÊÐÕØÜÈÕÛɀÈÕÕÐɯËÐɯ

servizio446. Il monument o funerario fu realizzato dalla moglie Pompeia Aquilina e dai 

figli Valerius Aquilinus, Pompeia Iuliana, Valerius Iulianus, Valerius Vibianus e Pompeius 

IulianusȯɯËÈɯÕÖÛÈÙÌɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÐɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯÌɯÓÈɯÛÙÈÚÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÌÐɯÎÌÕÛÐÓÐáÐȮɯÊÖÕɯÛÙÌɯ

figli aventi il nomen paterno e due quello della madre abbinato al cognomen del padre; 

è perciò verosimile che Pompeia Iuliana e Pompeius Iulianus siano nati prima del 

matrimo nio447. 

 

 
445 IScM IV, 115: D(is) [M(anibus)] / C(aio) Val(erio) C(ai) Val(eri) filio colonia Ulp(ia) / 

Zermizegetusa(!) Iuliano p(rimo) p(ilo) / leg(ionis) XI Cl(audiae) III p(iae) f(idelis) qui vixit ann(is) / 

LXXXVIII Pompeia AquilÐᶔna coniux / etɯᶔVal(erius) Aquilinus et Pomp(eia) / IuliÈᶔne(!) etɯᶔValerii Iulianus / et 

Vibianus et Pomp(eius) Iulianus / fili et heredes patri / pientissimo etɯᶔmerentissimo / faciendum curaverunt. 

&Ðãɯ ÚÌÊÖÕËÖɯ Ðɯ ×ÙÐÔÐɯ ÌËÐÛÖÙÐɯ ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌ era pertinente alla necropoli della città: B?1!4+$2"4-

MUNTEANU , R?#4+$2"4 1982. 
446 Lo considerano ancora in attività MATEI -POPESCU 2010b, p. 146; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2014, 

p. 177; in effetti è citato tra i veterani della provincia solo da BOYANOV  2008b, pp. 360-361, n. 128, 

mentre non è menzionato da F$1) -H(Fɯ2002; KRÓLCZYK 2005. Scettico ad esempio MARTEMYANOV 

2017, p. 421; lo stesso M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 222, 305, pensa ora a un veterano. Tra gli esempi 

di servizi estremamente lunghi si vedano IGLNouae 46, da Novae, sempre in Moesia Inferior; AE 1944, 

116 da Brigetio in Pannonia Superior: una casistica in BIRLEY 1988; DOBSON 2000, p. 141. 
447 Per i due gentiliz i vedi infra. Sui cognomina cfr. KAJANTO  1965, pp. 35, 148, 158, 330. 
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Fig. 9: iscrizione funeraria di C. Valerius Iulianus (da http://lupa.at/21015). 

 

$ÚÛÌÕËÌÕËÖɯ ÓÌɯ ÖÚÚÌÙÝÈáÐÖÕÐɯ ÚÜÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ ÈÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯ ËÌÐɯ ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯ

attestati, è significativa la prevalenza dei Valerii rispetto a tutti gli altri gentilizi , con 

una ventina di esempi448: sono tutti individui dotati di duo nomina, con la sola 

eccezione del sopracitato primus pilus, accompagnati da cognomina prevalentemente 

latini ma anche grecanici449 e traci450ȭɯOɯÐÕÍÐÕÌɯÔÖÓÛÖɯËÜÉÉÐÈɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯ[Vale]ria 

Irene, proposta per la destinataria di un epitafio posto da Cat[---]rus, vilicus del 

 
448 IScM IV, 105, 110, 115-117, 127, 128. Ulteriori attestazioni potrebbero forse essere presenti in 

H.§$*, VELKOV  1957; DONEVSKI , ARDEVAN  2016, pp. 49-50; sul gentilizio vedi supra, p. 62, nota 225. 
449 Ad esempio Irene (IScM IV, 128); Macaria (IScM IV, 116); Diogas (IScM IV, 127; meno 

convincente M INKOVA  2000, p. 151, che pensa a Diocatus): SOLIN  20032, pp. 251, 458-463, 882-883, 1474. 
450 Si tratta dei tre figli di C. Valerius Iulianus (IScM IV, 116). 
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distretto doganale451. Non è semplice decifrare i motivi di tale concentrazione né 

ÚÌÔÉÙÌÙÌÉÉÌɯÐ×ÖÛÐááÈÉÐÓÌɯÜÕɯÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯ

provinciale aven te lo stesso gentilizio, M. Valerius Bradua Claudianus, in carica tra il 

170 e il 175 d.C.452: il nomen, che in Moesia è particolarmente diffuso tra i militari di 

origine peregrina, potrebbe celare una discendenza da elementi indigeni anche per 

alcuni dei personaggi di Durostorum453.   

Seguono gli IuliiȮɯÊÖÕɯÕÖÝÌɯÌÚÌÔ×ÐȮɯÐÕÚÌÙÐÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÚÐÚÛÌÔÈɯÖÕÖÔÈÚÛÐÊÖɯ

duonominale e quasi tutti riconducibili alla legio XI Claudia454: oltre al sopracitato C. 

Iulius Apo[llinaris?]455, conosciamo ad esempio un primus pilus456, un centurione457 e 

tre veterani458, tra cui Iulius Ponticus, attestato nella zona di Ostrov e portatore di un 

cognomen ÊÏÌɯÚÌÊÖÕËÖɯÎÓÐɯÌËÐÛÖÙÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÐÕËÐáÐÈÙÕÌɯÓÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯ

pontica459ȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÌɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓɀÖÔÖÕÐÔÐÈɯÊÖÕɯËÜÌɯÍÙÈtelli nativi di  

 
451 IScM IV, 128. Gentilizi alternativi già documentati in Moesia Inferior potrebbero essere per 

esempio Veturius o Arrius . Il documento epigrafico si presenta privo dei lati destro e sinistro. Si noti 

ÊÏÌɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯO ÍÐÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÈɯÓÐÕÌÈȮɯ×ÜÙɯÛÙÈÚÊÙÐÛÛÈɯÈÕÊÖÙÈɯËÈɯIScM, è stata confutata già in 

×ÈÚÚÈÛÖȭɯ/ÖÊÖɯÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯÖÍÍÌÙÛÈɯËÈɯTOMAS 2017b, pp. 138-139, 142, per la quale il 

defunto sarebbe uno schiavo imperiale di nome Ireneus. 
452 PIR2 5ɯƘƛȰɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯÐÕɯM IGLIORATI  2011, pp. 389-394. 
453 +ÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÛÙÈɯÐɯÔÐÓÐÛÈÙÐȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯØÜÌÓÓÐɯÖÙÐÎÐÕÈÙÐɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÈÕÜÉÐÈÕÈȮɯ

è stata già segnalata da FORNI  1979, pp. 211, 228; DANA  2011, pp. 56-57; cfr. LE ROUX 2016, pp. 402-

403. 
454 Cfr. inoltre DONEVSKI , ARDEVAN  2016, pp. 49-50. Per il gentilizio vedi supra, p. 61, nota 216. 
455 H.§$*, VELKOV  1957. 
456 IScM IV, 153 (Iulius Ferox). 
457 IScM IV, 120 (Iulius Iulianus). 
458 IScM IV, 110 (Iulius Crispinus), 117 (Iulius Iulianus); AE 2014, 1139 (Iulius Ponticus). 
459 AE 2014, 1139: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Iul(ius) / Ponti(cus) / vet(eranus). Il collegamento con 

Ponto o Bitinia è stato ipotizzato da BÂLTÂC , PARASCHIV -GRIGORE 2013, che nota anche la 

concentrazione del cognomen ÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈȰɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÌɯÈÕÊÏÌɯ×ÌÙɯM IHAILESCU -BÎRLIBA  

2018a, p. 221. Sul cognomen Ponticus, grecanico di derivazione geografica, si veda SOLIN  20032, pp. 664, 

1483; cfr. OPEL III, pp. 152-153. In contesti provinciali diversi è stato collegato invece ad antroponimi 

indigeni aventi la stessa radice: GREGORI 1999, p. 93. 
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Amastris attestati a Troesmis460: uno di questi, deceduto a 32 anni mentre prestava 

servizio nella V MacedonicaȮɯöɯÙÐÊÖÙËÈÛÖɯÐÕɯÜÕÈɯÚÛÌÓÌɯ×ÖÚÛÈɯËÈÓÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯIulius 

PonticusȮɯËÐɯÊÜÐɯÐÎÕÖÙÐÈÔÖɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãȮɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÍÙÈÛÌÓÓÖɯËÌÓɯËÌÍÜÕÛÖȮɯÌɯËa altri due 

dedicanti, portatori del gentilicium Sentius e ricordati come fratres, rispettivamente 

veteranus e miles; che il primo dedicante possa essere identificato con lo stesso 

personaggio ricordato a Durostorum öɯÜÕɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐÍÍÐÊÐÓÔÌÕÛÌɯ×ÌÙÊÖÙÙÐÉÐÓÌɯma che 

forse non andrebbe scartata a priori461. 

Di provenienza incerta è una dedica al cavaliere trace redatta in greco da Iulius 

Firmus, figlio di Cornutus e della quale ignoriamo il contesto di appartenenza462; 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÙÜÙÈÓÌɯöɯÐÕÝÌÊÌɯÈÚÊÙÐÝÐÓÌɯÜÕɯÈÓÛÈÙÌɯÝÖÛÐÝÖɯIovi Optimo Maximo, posto da 

Iulius Eutuches, di probabile origine libertina o orientale, per sé e per il patrono Iulius 

Maximus463.  

 
460 IScM V, 186 = CONRAD  2004, p. 186, n. 228: D(is) M(anibus) / Iul(ius) Ponticus vixit / ann(is) 

XXXII, milit(avit) / ann(is) XIV in leg(ione) V / Mac(edonica), natus Amas/tris. Iul(ius) Ponticus / frater, 

Sentius Pon/ticus vet(eranus), Sentius Pon/ticus mil(es) leg(ionis) V Mac(edonicae) / fratres cohered(es) / 

b(ene) m(erenti) d(e) s(uo) p(osuerunt). 
461 +ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯTroesmis è databile intorno alla metà del II secolo d.C., prima del trasferimento 

della V Macedonica. La dedica di Durostorum è inquadrabile a partire dalla seconda parte del II secolo 

d.C. sulla base della paleografia (si noti la L a forma di lambda). Negano un possibile collegamento, 

in virtù del diverso reparto di appartenenza, BÂLTÂC , PARASCHIV -GRIGORE 2013, p. 157; M IHAILESCU -

BÎRLIBA  2018a, p. 221. In realtà non vi è alcuna prova che Iulius Ponticus, il dedicante della stele di 

Troesmis, sia un militare, né tantomeno che sia inquadrato nella V Macedonica (M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, pp. 34-ƗƙȮɯ×ÌÕÚÈɯÐÕÝÌÊÌɯÊÏÌɯÓɀÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÌɯvet(---) sia plurale e riferi ta dunque 

anche a Iulius, forse il fratello maggiore vista la posizione del suo nome nel testo). A mero titolo di 

Ð×ÖÛÌÚÐɯÌɯÊÖÕɯËÖÝÌÙÖÚÈɯÊÈÜÛÌÓÈɯÊɀöɯËÈɯÊÏÐÌËÌÙÚÐɯÚÌɯÐÕÝÌÊÌɯÐÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖɯÐÕɯØÜÌÚÛÐÖÕÌȮɯÔÈÎÈÙÐɯÈÕÊÖÙÈɯ

troppo giovane al momento della morte del  fratello, non possa essersi arruolato nella seconda metà 

del II secolo, non nel reparto di IuliusȮɯÖÙÔÈÐɯÛÙÈÚÍÌÙÐÛÖɯÐÕɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȮɯÔÈɯÕÌÓÓÈɯÓÌÎÐÖÕÌɯ×Ðķɯ

vicina, la XI Claudia. Va infine segnalato un ulteriore miles omonimo, noto sempre a Troesmis in 

ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯƕƗƘɯËȭ"ȭɯȹIScM V, 137) e che per ragioni cronologiche non può essere identificato con 

il personaggio di Durostorum. 
462 IScM IV, 106: sui due cognomina cfr. KAJANTO  1965, pp. 68-69, 258, 330. 
463 IScM IV, 93. Cognomen grecanico, per quanto diffusissimo nel mondo romano ( SOLIN  20032, 

pp. 860-ƜƚƚȺȮɯÌɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÍÐÊÐÛÈÙÐÈɯËÌÓɯÓÈÛÐÕÖɯÊÐɯÖÙÐÌÕÛÈÕÖɯÝÌÙÚÖɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯ×ÌÙÌÎÙÐÕÈɯÌɯÜÕÈɯÉÈÚÚÈɯ

estrazione sociale. 
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Tra i gentilizi  imperiali va evidenziato il carattere episodico degli Ulpii 464 e 

degli Aelii465: il gentilizio proprio di Traiano è portato solo da Ulpia Paulina, autrice 

di una dedica a Diana466ȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÈÓÓɀoptimus princeps rimanda la già ricordata 

Matidia. Il secondo nomen è proprio di  Aelia A[---]lia, moglie (?) di un centurione 467 

ma anche di un sacerdos, menzionato insieme ad altri due o tre colleghi (dotati di 

ÜÕɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓɯÛÜÛÛÖɯÐÕÊÌÙÛÈȺɯÐÕɯÜÕɯÈÓÛÈÙÌɯÊÈÓÊÈÙÌÖɯÔÜÛÐÓÖȮɯÊÏÌɯöɯÚÛÈÛÖɯÈÛÛÙÐÉÜÐÛÖɯÈɯ

Giove Dolicheno468: il reim piego edilizio della pietra complica qualunque ipotesi 

sulla collocazione primaria 469ȭɯ4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯöɯÖÙÈɯÍÖÙÕÐÛÈɯËÈɯÜÕÈɯËÌËÐÊÈɯ

a Iuppiter posta da P. Ailius Caianus, per il quale è stato proposto il ruolo di curator 

vici470ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯÚÛÈÛÈɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÌÓɯÊÈÔ×ÖɯÓÌÎÐÖÕÈÙÐÖȮɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯ

 
464 Sul gentilizio vedi supra, p. 74, nota 277. 
465 Vedi supra, p. 68, nota 252. 
466 IScM IV, 99, che propone una datazione nel III secolo senza motivazioni particolari, 

probabilmente basandosi sulle altre attestazioni mesiche del cognomen (KAJANTO  1965, p. 244; per 

esempio IScM II, 129; ILBulg 251; AE 1995, 1364; IGLNouae 47); cfr. però CONRAD  2004, pp. 243-244, n. 

440, inquadrabile nel II secolo. Si veda inoltre S. Anicius Faustus Paulinus, governatore intorno al 230 

d.C. (PIR2 A 599; CORBIER 1982, pp. 740-741; O*.p 2017, 30-31, n. 57). 
467 IScM IV, 120; non abbiamo informazioni sufficienti sul luogo di rinvenimento. Dubbi 

ÚÜÓÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯcognomen, potrebbe trattarsi di Avilia-Avillia  e dunque di un doppio gentilizio; 

pensa ad Avita M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 221. 
468 IScM IV, 98. La restituzione del cognomen è molto complicata vista la frammentarietà del 

supporto e il pessimo stato di conservazione dovuto al reimpiego edilizio: si potrebbe pensare a 

Seucus o a [---]seucus, entrambi sconosciuti. La radice Seu- öɯÕÖÛÈɯÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÛÙÈÊÌȯɯDANA  2014b, 

pp. 311-321 (per esempio Seuthus). Da escludere che la S della l. 7 sia la lettera finale del gentilizio. La 

stessa interpretazione degli altri nomi resta questione difficilmente risolvibile e la lettura proposta da 

IScM è poco convincente, anche perché non sembra tenere conto della distribuzione delle lettere nello 

spazio mancante. 
469 Il riutilizzo in una struttura muraria è ricordato da PÂRVAN  1924, p. 323. 
470 AE 2016, 1362: Io(vi) Op(timo) M(aximo) / Pu(blius) Aili/us Caia/nus c(urator) v(ici). DONEVSKI , 

ARDEVAN  2016, pp. 48-49 interpretano le due lettere finali come c(urator) v(ici) o a c(urator) 

v(eteranorum)ȯɯËɀÈÊÊÖÙËÖɯÈÕÊÏÌɯM IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 219-220. Molto difficile che tra le 

soluzioni alternative si possano annoverare c(larissimus) v(ir) (si noti che un personaggio di rango 

senatoriale con lo stesso gentilizio è ricordato a Tropaeum Traiani: IScM IV, 34) oppure una formula 

finale relativa alla dedica, peraltro non conosciuta (ad esempio c(ausa) v(oto)?). Il cognomen deriva da 

Caius: KAJANTO  1965, p. 143. 
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reimpiegata in età tardoantica, pertanto ignoriamo il contesto originario; molto 

ËÜÉÉÐÈɯöɯÐÕÍÐÕÌɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯveteranus (A)eli(us) Aelianus471.  

Quattro sono invece gli Aurelii , tutti dotati di duo nomina472: oltre alla già 

ricordata Aurelia Faustina473, ricordiamo Aurelius Codratus (per Quadratus?), autore di 

una offerta votiva a Plutone e Proserpina, conservatasi mutila della parte destra per 

via di un possibile reimpiego edilizio 474ȯɯ ÓÈɯ ËÈÛÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯ

orientativamente nel III secolo d.C., suggerirebbe un collegamento con la constitutio 

di Caracalla; sono invece da ricondurre rispettivamente alla sede legionaria e alle 

canabae Aurelius Maturus, centurione della XI Claudia Antoniniana, autore di una 

dedica al dio indigeno Heros Suregethes475 e Aurelius Asclas, veterano con cognomen 

grecanico e connesso ad assegnazioni di cittadinanza degli ultimi Antonini 476. 

Quatt ro iscrizioni ricordano alcuni Antonii , discretamente diffusi in Moesia 

Inferior ÌɯÉÌÕɯ×ÐķɯÕÜÔÌÙÖÚÐɯÕÌÓÓÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÐɯÎÐãɯËÈÓÓɀÌÛãɯÙÌ×ÜÉÉÓÐÊÈÕÈ477: 

escludendo i già ricordati Antonius Valerius, centurione della cohors II Flavia 

 
471 IScM IV, 110: la lettura (proposta per esempio da KRÓLCZYK 2005, p. 132; TOMAS 2017b, p. 

139; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 228) è incerta ma è sicuramente più verosimile di Bel(licius), come 

ipotiááÈɯ$ȭɯ/Ö×ÌÚÊÜȭɯ5Èɯ×ÌÙğɯÌÝÐËÌÕáÐÈÛÖɯÐÓɯÊÈÙÈÛÛÌÙÌɯÈÕÖÔÈÓÖɯËÌÓÓɀÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÌȭ 
472 Sul gentilizio vedi supra, p. 66, nota 241. 
473 IScM IV, 116. 
474 IScM IV, 100: Plutoni [san]/cto et do[minae] / Preserpin(a)e / Aur(elius) Codra[tus?] / pro sal(ute) 

sua [pos(uit)]. In realtà non possiamo escludere il praenomen abbreviato alla fine della l. 3. Codratus in 

effetti sembrerebbe riconducibile semplicemente a Quadratus (cfr. per esempio il console L. Statius 

Quadratus attestato a Tomis come Codratus appunto: PIR2 S 883; IScM II, 161): M('?$2"4ɯ1978, p. 202. 

Suggestivo ma del tutto improbabile un legame con il Nord Africa, dove è noto Codra-Codratus (CIL 

5(((ȮɯƚƛƘƕȮɯƕƕƗƔƝȺȯɯÚÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÈÍÙÐÊÈÕÈɯËÌÓɯÕÖÔÌɯÊÍÙȭɯJONGELING  1994, p. 37; CAMPS 2002-2003, p. 226. 

Il collegamento era stato negato già da RUSSU 1933-1935, p. 213. 
475 IScM IV, 104. Secondo MATEI -POPESCU 2010b, p. 147, il cognomen è di origine celtica (in effetti 

cfr. DELAMARRE  2007, p. 129; FALILEYEV  2013, pp. 92-93); è invero molto diffuso ed è noto a Roma già 

in età repubblicana (KAJANTO  1965, p. 301). 
476 IScM (5ȮɯƕƕƔȰɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÈÓɯƖƔƝɯËȭ"ȭȰɯ×ÌÙɯÐÓɯcognomen SOLIN  20032, p. 384. 
477 Vedi supra, p. 58, nota 203. 
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Brittonum, di stanza nei decenni finali del I secolo478, e il veteranus ex custode armorum 

C. Antonius Herculanus, noto nelle due dediche del 209 d.C.479, il gentilizio sarebbe 

attestato solo in un piccolo altare marmoreo dedicato a una divinità ignota nel corso 

del III secÖÓÖȯɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM pensa a tre Antonii , due dei quali con cognomen 

grecanico, indizio di estrazione libertina o provenienza orientale 480. Il pessimo stato 

di conservazione del campo epigrafico, in particolare nella parte centrale, complica 

la lettura pro posta, che comunque sembrerebbe quantomeno dubbia. 

Ridottissime sono anche le attestazioni dei Flavii, tutte inquadrabili entro il 209 

d.C.481ȰɯÛÙÈɯÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÓɀÌËÐÓÌɯT. Flavius 

Papirianus482, la cui onomastica implica evidentemente una discendenza da 

personaggi che ottennero la civitas con gli imperatori flavi; oltre a due elementi 

riconducibili alle canabae483, va segnalato infine P. Flavius Respectianus Sabinus, 

menzionato in un epitafio redatto in greco dal padre Respectianus Threptus ma 

inquadrabile in età premunicipale 484: ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÚÜÎÎÌÙÐÚÊÌɯÜÕÈɯËÐÚÊÌÕËÌÕáÈɯËÈɯ

peregrini di ambito ellenofono e forse una connessione con T. Flavius Sabinus, fratello 

di Vespasiano e governatore della Moesia durante il principato di Nerone , onorato 

ad Histria per i privilegi di natura economica concessi alla città greca485. 

Sono circa una quindicina i gentilizi menzionati in modo del tutto occasionale 

a Durostorum, perlopiù militari o veterani da ricondurre al campo legionario e all e 

 
478 IScM IV, 125. 
479 IScM IV, 101, 110; per il cognomen KAJANTO  1965, pp. 18, 214. 
480 IScM IV, 113. Per i due grecanici SOLIN  20032, pp. 158-159, 685-687. 
481 Sul gentilizio vedi supra, p. 70, nota 261. 
482 IScM IV, 94: sul cognomen KAJANTO  1965, p. 152. 
483 IScM IV, 110. 
484 IScM IV, 131. 
485 Threptus è piuttosto diffuso nel mondo romano: SOLIN  1996a, pp. 486-487; SOLIN  20032, pp. 

1044-1045. Per Respectianus cfr. KAJANTO  1965, p. 355. Su Flavius Sabinus PIR2 F 352; THOMASSON  2009, 

p. 44, n. 20.018; cfr. ora IBBA cds. 
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canabae. Tra i membri della società municipale ne ricordiamo alcuni documentati in 

una dedica Iovi Optimo Maximo et Iunoni Reginae ËÌÓÓɀÌÛãɯËÐɯ,ÈÙÊÖɯ ÜÙÌÓÐÖ486 e posta 

ËÈÐɯÔÈÎÐÚÛÙÈÛÐɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãȯɯÝÐɯöɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÓɀÜÕÐÊÈɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯnomen imperiale 

Claudius ÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓɀaedilis Claudius Saturninus e per il quale è verosimile un legame 

ÊÖÕɯÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯËÌÓɯƕƘƙɯËȭ"ȭȮɯÎÐãɯÕÖÛÖɯÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯÕÌÓÓÈɯ

sopracitata iscrizione delle canabae Aeliae487.  I due duumviri iure dicundo sono C. 

Terentius Her[---]anus (probabilmente da intendere Herculanus e non Herodianus), del 

ØÜÈÓÌɯÐÎÕÖÙÐÈÔÖɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÝÐÚÛÈɯÓɀÈÔ×ÐÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖ488, e L. Numerius 

Ponticus, il cui nomen in provincia è curiosamente attestato solo nella regione di 

TomisȮɯÕÌÓÓɀÌ×Ðtafio di un miles della legio XI Claudia forse imparentato con il duoviro, 

ÝÐÚÛÈɯÓɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÙÈÙÐÛãɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯÐÕɯÈÙÌÈɯÐÛÈÓÐÊÈɯÌɯÕÌÓÓÌɯ

province occidentali, ma occasionalmente anche in Dalmazia, Dacia e Ponto-Bitinia : 

Èɯ ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯ ÙÌÎÐÖÕÌɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ÙÐÔÈÕËÈÙÌɯ ÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯ ÝÈÓÌÕáÈɯ ÌÛÕÐÊÈɯ ËÌÓɯ

cognomen489.  

 
486 IScM IV, 94. 
487 PIR2 1012; più recentemente ÁELAZOWSKI  2009, 141; ECK 2013a, p. 81; per i Claudii vedi supra, 

p. 69, nota 257. 
488 In generale SCHULZE  19662, pp. 107, 278; CASTREN 19832, p. 227. Si contano una decina di 

attestazioni in Moesia Inferior: M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012, pp. 85-86; STOEV 2017a, pp. 

150, 187, 201. Per le attestazioni nelle province orientali cfr. per esempio FERNOUX 2004, pp. 151-153; 

TATAKI  2006, pp. 407-ƘƔƜȭɯ+ɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯHero[di]anus, avanzata dai primi editori, è stata accettata 

da tutti gli studiosi, dando per scontata la presenza della O in prossimità della frattura centrale: 

PÂRVAN  1924, p. 318; AE 1925, 110; BUJOR 1960, p. 145; APARASCHIVEI  2010a, pp. 195, 323; IVANOV  

2012b, p. 58; PISO 2014, p. 492; IScM (5ȮɯƝƘȭɯ+ÌɯÍÖÛÖÎÙÈÍÐÌɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐɯÕÖÕɯÊÖÕÍÌÙÔÈÕÖɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÌÓɯ

grafema e in ogni caso potrebbe trattarsi di una CȰɯÈÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÔÖËÖɯÓɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÙÈÙÐÛãɯËÌÓɯcognomen 

Herodianus, di fatto sconosciuto nelle province danubiane, ci potrebbe indirizzare verso una soluzione 

alternativa, ad esempio proprio Herculanus, ben più diffuso in Moesia Inferior: KAJANTO  1965, pp. 18, 

214; OPEL III, p. 178. 
489 AE 1988, 1004; sul gentilizio vedi SCHULZE  19662, pp. 164, 198; CASTREN 19832, p. 197; OPEL 

(((Ȯɯ×ȭɯƕƔƚȭɯ/ÌÙɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯ/ÖÕÛÖɯÌɯ!ÐÛÐÕÐÈɯÊÍÙȭɯAE 1988, 1015, con riferimento a un decurione 

veterano. Per il cognomen Ponticus vedi supra p. 117, nota 459. 
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È forse legato al mondo italico il quaestor Q. Visellius Lollianus, portatore di un 

nomen altrimenti sconosciuto in Moesia Inferior490; la stessa soluzione potrebbe essere 

proposta per i l collega T. Lucretius Felix o in alternativa bisognerebbe pensare 

ÈÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÌÝÖÊÈÛÐÝÖȮɯÚ×ÖÙÈËÐÊÈÔÌÕÛÌɯÕÖÛÖɯÐÕɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȮɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÐɯ

ÜÕɯ ×ÌÙÌÎÙÐÕÖɯ ËÌÚÐËÌÙÖÚÖɯ ËÐɯ ÙÐÔÈÙÊÈÙÌɯ ÓÈɯ ×ÙÖ×ÙÐÈɯ ÙÖÔÈÕÐÛãɯ ÊÖÕɯ ÜÕɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ

prestigiosa491. 

Nella già ricor data iscrizione del primus pilus originario di Sarmizegetusa è 

documentato il nomen Pompeius, proprio della moglie e di due dei cinque figli e che 

ÐÕɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯöɯÎÐãɯÕÖÛÖɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÐÕɯ#ÖÉÙÜÎÐÈȮɯÍÖÙÚÌɯËÈɯÙÐÊÖÕËÜÙÙÌɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈɯ

della Moesia o alle steÚÚÌɯ ×ÙÖÝÐÕÊÌɯ ÖÙÐÌÕÛÈÓÐȮɯ ËÖÝÌɯ öɯ ÉÌÕɯ ÈÛÛÌÚÛÈÛÖɯ ËÈÓÓɀÌÛãɯ

repubblicana492. 

(ÎÕÖÙÐÈÔÖɯ ÊÖÕÛÌÚÛÖɯ ËÐɯ ÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯ Ìɯ ÊÙÖÕÖÓÖÎÐÈɯ ËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ËÐ Marina 

Demetria, verosimilmente moglie di Valerius Diogas493: ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÈɯËÌÍÜÕÛÈɯÕÌɯ

ÚÜÎÎÌÙÐÚÊÌɯÍÖÙÚÌɯÓÈɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯ×ÌÙÌÎÙÐÕÈȮɯÐÕɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÜÕɯ

cognomen latino in funzione di gentilizio e del grecanico Demetria494: il luogo di 

rinvenimento indicato in CIL III, 14434, «in ruinis castrorum Romanorum», potrebbe 

ricondurre i due personaggi alle canabae.  

 
490 SCHULZE  19662, pp. 256, 441, 445; CASTREN 19832, p. 243; per il cognomen KAJANTO  1965, p. 

149.  
491 SCHULZE  19662, p. 182; CASTREN 19832, pp. 185-186; per ulteriori attestazioni in Moesia Inferior 

cfr. IScM V, 137 (da Troesmis); CIL (((ȮɯƕƖƗƜƜɯȹËÈɯ!àÈÓÈɯ2ÓÈÛÐÕÈȺȰɯÚÜÓÓɀÈÉÐÛÜËÐÕÌɯËÌÐɯ×ÌÙÌÎÙÐÕÐɯËÐɯÙÐÊÖÙÙÌÙÌɯ

a gentilizi evocativi e prestigiosi ALFÖLDY  1966. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 13, 22, 26, 29-30, 57, 

71-73, 134, 272. 
492 SCHULZE  19662, passim; CASTREN 19832, p. 205; HOLTHEIDE  1983, pp. 24-25, 228-237; TATAKI  

2006, pp. 351-352; per le attestazioni della Moesia Inferior cfr. STOEV 2017a. 
493 IScM IV, 127. 
494 La defunta è citata proprio da SCHULZE  19662, pp. 188-189 per via della sua onomastica. Non 

si può escludere che fosse portatrice di due cognomina. Marinus öɯÔÖÓÛÖɯËÐÍÍÜÚÖɯÐÕɯÛÜÛÛÖɯÓɀÐÔ×ÌÙÖɯÌɯÊÖÕɯ

alcune attestazioni anche in Moesia Inferior: KAJANTO  1965, pp. 81, 308. Per il grecanico Demetria si 

rimanda a SOLIN  20032, pp. 320-321. 
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Come detto, rarissimi appaiono i personaggi di condizione peregrina dotati di 

nome unico, peraltro attestati in poche iscrizioni molto lacunose, non databili con 

precisione e di provenienza sostanzialmente sconosciuta: tra questi possiamo 

menzionare Diodotos, ricordato in una lastrina funeraria in greco 495, e forse Cat[---]us, 

vilicus496. 

-ÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȮɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÌɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯËÐɯDurostorum è di chiara impronta 

romana, con un ridotto  numero di grecanici e rari casi di antroponimi riconducibili 

al sostrato indigeno, anche se altri propriamente latini parrebbero celare cives di 

ÖÙÐÎÐÕÌɯÓÖÊÈÓÌȯɯÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÜÎÎÌÙÐÚÊÌɯÜÕÈɯÉÜÖÕÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯÓÈÛÐÕÈȮɯÐÕɯ

considerazione dei pochi fenomeni lin guistici propri del latino volgare e perlopiù 

riconducibili e semplici errori del lapicida 497. 

+ɀÐÔ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯ öɯ ÊÏÌȮɯ ÊÖÔÌɯ ÕÌÓÓɀÈÕÈÓÖÎÖɯ ÊÖÕÛÌÚÛÖɯ ËÐɯNovaeȮɯ ÓÈɯ ɁÝÐÛÈÓÐÛãɯ

Ì×ÐÎÙÈÍÐÊÈɂɯËÌÓɯmunicipium sia stata in qualche modo frenata da quella del vicino 

campo legionario, anche se i limiti della documentazione non permettono 

considerazioni definitive.  

 

La vita religiosa 

 

Durostorum ha restituito quasi una trentina di iscrizioni votive, solo in maniera 

del tutto episodica pertinenti ad ambito rurale e riconducibili perlopiù alla stabile 

presenza militare: i supporti utilizzati sono principalmente altari di modeste 

 
495 IScM IV, 132.  
496 IScM IV, 128. 
497 A mero titolo di esempio si segnalano la caduta della consonante finale (IScM IV, 93), la resa 

del dittongo AE in E (IScM IV, 100), il betacismo (IScM (5ȮɯƝƝȺȮɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯcum + accusativo (IScM 

IV, 119), la caduta della aspirata (IScM IV, 107), Codratus per Quadratus (IScM IV, 100). Per questi 

aspetti si rimanda a JEKL 2014; panoramiche più generali in M('?$2"4ɯ1978; GALDI  2004. 
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dimensioni, in gran  parte calcarei, anche se non mancano lastre e bassorilievi in 

marmo. 

(Õɯ ÓÐÕÌÈɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯ ÚÈÊÙÈɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȮɯ ÈÕÊÏÌɯ ÈɯDurostorum sono 

maggioritarie le dediche a Iuppiter, accompagnato con gli epiteti Optimus e Maximus: 

le sei dediche in cui compare come unica divinità sono inquadrabili tra la metà del 

((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯÌɯÓɀÌÛãɯËÐɯ#ÐÖÊÓÌáÐÈÕÖɯÌɯÚÖÕÖɯ×ÖÚÛÌɯËÈɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯËÐɯÙÈÕÎÖɯÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯ

differente (veterani, evergeti locali, persino il governatore provinciale) 498. Ad ambito 

rurale vanno ascritti gli a ltari posti dal liberto Iulius Eutuches499 e da quello che 

potrebbe essere un curator vici, anche se in questo caso la lettura del dedicante resta 

dubbia 500. Il culto ufficiale della divinità romana compare associat o a Iuno Regina 

nella dedica posta dai funzionari cittadini per la salute di Marco Aurelio e per lo 

stesso municipio501. 

A Durostorum sono noti altri culti di identico significato politico e di lealismo 

ÝÌÙÚÖɯ ÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯ ÙÖÔÈÕÈȮɯ ÈÕÊÏÌɯ ÚÌɯ ÕÖÕɯ ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÐɯ ÈÐɯ ÔÌÔÉÙÐɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÖÊÐÌÛãɯ

municipale , come nel caso ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÔÈÙÔÖÙÌÖɯ×ÖÚÛÖɯÕÌÓɯƖƗƙ-236 d.C. Divinibus 

Romae Aternae Genio provinciae Moesiae Inferioris dal legatus Augusti pro praetore 

Domitius Antigonus e dalla sua famiglia502: il culto della Dea Roma è noto in provincia 

 
498 Vanno ovviamente espunte le dediche di età premunicipale (IScM IV, 91, 92), di ambito 

sicuramente rurale (IScM IV, 93) e quella di epoca dioclezianea posta dal praeses provinciae Aurelius 

Dizzo, sicuramente trace (IScM (5ȮɯƝƛȺȰɯÊÍÙȭɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯÖÍÍÌÙÛÖɯI(ovi) O(ptimo) M(aximo) Sal[uta]ri, Iunoni 

Reginae ceteris[qu]e Dis Immortalibus dal praeses Silvius SilvanusȮɯÍÖÙÚÌɯÈÕÊÏɀÌÎÓÐɯËi origine locale (IScM 

IV, 96; PIR2 S 743; cfr. SOLIN  1995, p. 362). 
499 IScM IV, 93. 
500 AE 2016, 1362. 
501 IScM IV, 94. 
502 IScM IV, 102. Sul culto della dea Roma in ambito provinciale si vedano per tutti FAYER 1976, 

in particolare pp. 236-246; MELLOR 1981; per le attestazioni nei campi legionari cfr. SCHMIDT  

HEIDENREICH  2013, p. 175. 



 

126 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

in altre tre iscrizioni, rinven ute rispettivamente a Oescus503, Novae504 e proprio nella 

regione di Durostorum, nel presidio di Candidiana ȹÖÎÎÐɯ,ÈÓçÒɯ/ÙÌÚÓÈÝÌÊȮɯËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ

Silistra, Bulgaria), dove a sciogliere il voto durante il principato di Severo 

Alessandro fu un primus pilus della legio XI ClaudiaȮɯÓɀÖÚÛÐÌÕÚÌɯL. Flavius Victor, 

insieme al figlio, eques romanus505ȰɯÚÐɯÛÙÈÛÛÈɯÐÕÖÓÛÙÌɯËÌÓÓɀÜÕÐÊÈɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÊÖÕÖÚÊÐÜÛÈɯ

del genius provinciae Moesiae Inferioris, che mostra confronti stringenti con il mondo 

danubiano e africano506. 

È possibile ÊÏÌɯÈÓÓɀÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÝÈËÈɯÊÖÓÓÌÎÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯ

un altare della prima metà del III secolo, dedicato a due imperatori e alla Bona 

Conscientia, unicum epigrafico da annoverare tra quelle qualità divinizzate 

ÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÌɯËÈÓÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯbonus507ȯɯÐÕɯÙÌÈÓÛãɯÕÖÕɯ×ÖÚÚÐÈÔÖɯÌÚÊÓÜËÌÙÌɯÓɀÈ××ÈÙÛÌÕÌÕáÈɯ

del dedicante alla società cittadina. 

+ɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯöɯÐÕÌÝÐÛÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÐÕÍÓÜÌÕáÈÛÈɯËÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÐÖÕÌȯɯ

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯöɯÊÖÕÕesso il culto di Mithras, con tre attestazioni pertinenti a 

membri della legio XI Claudia508 e verosimilmente anche la diffusione di quello di 

Giove Dolicheno, a cui è stato attribuito  ÓɀÈÓÛÈÙÌɯ×ÖÚÛÖɯËÈɯÛÙÌɯÖɯØÜÈÛÛÙÖɯÚÈÊÌÙËÖÛÐɯÛÙÈɯ

 
503 Conosciamo infatti Claudius Aelius Optimus, sacerdos [deae] Romae: ILBulg 75. 
504 IGLNouae 45. 
505 IScM (5ȮɯƕƙƘȭɯ#ÌÚÛÐÕÈÛÈÙÐÌɯËÌÓÓɀÖÔÈÎÎÐÖɯÚÖÕÖɯ×ÐķɯËÐÝÐÕÐÛãɯÜÍÍÐÊÐÈÓÐȭ 
506 Oltre alle attestazioni africane (AE 1966, 597; 1973, 632; 2012, 1581), conosciamo ad esempio 

il Genius Daciarum (CIL III, 993) e delle Pannoniae (CIL III, 3943, 4168, 10396). Nella maggior parte dei 

casi i dedicanti sono gli stessi governatori provinciali.  
507 IScM IV, 103. Il concetto di bona conscientia è particolarmente presente in Seneca (Sen. Dial. 

7, 19, 1. 7, 20, 5. 9, 3, 4; Benef. 4, 12, 4. 4, 21, 6; Clem. 1, 1, 1. 1, 15, 5. Nat. 4; Praef. 15); più in generale su 

questo tipo di dediche EHMIG  2015, pp. 12-13. 
508 IScM (5ȮɯƕƔƛɯȹ×ÖÚÛÈɯËÈɯÜÕɯÊÌÕÛÜÙÐÖÕÌȺȮɯƕƔƜɯȹÐÓɯËÌËÐÊÈÕÛÌɯöɯÓɀarchitectus, salariarius legionis), 108 

(iscrizione frammentaria, forse posta da un miles). Per il culto in Moesia Inferior cfr. NAJDENOVA  1989a; 

NAJDENOVA  1998; TATARKIEWICZ  2003; TOMAS, LEMKE 2015; TOMAS 2017b, pp. 67-68; da ultimo 

BOTTEZ ƖƔƕƜȭɯ/ÐķɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÚÜÓɯÓÌÎÈÔÌɯÊÖÕɯÓɀÌsercito e sulla diffusione nei campi militari cfr. 

GORDON  2009; SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, pp. 168-169. 
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ÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËel III secolo509ȯɯ×ÌÙɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯÚÐɯÕÖÛÐɯ

tuttavia che in Moesia Inferior le dediche poste da militari restano numericamente 

minoritarie rispetto a quelle dei sacerdoti, questi ultimi spesso di origine orientale 510.  

Pertinenti alla sfera militare sono infine le due dediche poste da C. Antonius 

Herculanus, veteranus leg. XI Claudiae, ex custode armorum: la prima è quella a 

Mercurio, divinità protettrice della viabilità e dei commerci e che in Moesia Inferior è 

poco nota e non tra membri dellɀÌÚÌÙÊÐÛÖ511; in questo caso il significato del culto è 

ÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯ ÊÖÓÓÌÎÈÛÖɯ ÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ËÌÓɯ ËÌËÐÊÈÕÛÌɯ ȹÊÜÚÛÖËÐÈȮɯ ËÐÚÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯ Ìɯ

manutenzione delle armi) se consideriamo che «Mercure était vénéré notamment 

dans des lieux où des personnes ou de objets étaient gardés, que ce soient les carceres 

ÖÜɯÓɀarmamentarium»512. La seconda è la dedica ai quattuor Ventis e al Bonus Eventus513: 

non abbiamo altre dediche ai venti nella provincia, peraltro abbastanza rare nel 

mondo romano 514, mentre il Bonus Eventus, nel senso di buon successo, è 

 
509 IScM IV, 98 = CCID 64. Sul culto in Moesia Inferior si vedano NAJDENOVA  1989b; 

ALEXANDRESCU ƖƔƕƝȰɯ ÚÜÐɯ ÙÈ××ÖÙÛÐɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯ ÔÐÓÐÛÈÙÌɯ ÙÈ×ÐËÌɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈzioni anche in 

ALEXANDROV  2012d, pp. 280-281; TOMAS 2017b, p. 66; più in generale SPEIDEL 1978; SANZI  2013, pp. 

153-185; SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, pp. 167-168. Per le attestazioni della provincia, oltre a quelle già 

presenti in CCID, pp. 56-69, nn. 60-80, si vedano le recenti acquisizioni da Novae (AE 2008, 1187 = 

2012, 1943), Abrittus (AE 2010, 1422), Sacidava (IScM IV, 173-174 = AE 1998, 1143-1144), Tomis (AE 2014, 

1149), infine vicus Bad[---] (M IHAILESCU -BÎRLIBA , IBBA cds.). 
510 3ÈÓÐɯ ÖÙÐÎÐÕÐɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌÙÖɯÙÐÎÜÈÙËÈÙÌɯ ÈÕÊÏÌɯÈÓÔÌÕÖɯ ÜÕÖɯ ËÌÐɯËÌËÐÊÈÕÛÐɯ ËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ËÐɯ

Durostorum (Polydeuces? Sarebbe omonimo del sacerdos noto a Troesmis: IScM V 249) anche se la 

lacunosità del testo non permette considerazioni definitive.  
511 IScM IV, 101; ÚÖÓÖɯÐÕɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯÈɯMontana, la divinità è 

attestata da sola (AE 2015, 1201). In altri casi Mercurio è associato a più divinità (ILBulg 156), oppure 

a Iuppiter Sabazius (ILBulg 409, 423 = TACHEVA  1983, pp. 164-165, nn. 5-6). Il culto è ugualmente 

documentato a Novae: TOMAS 2017b, p. 67; cfr. BOYANOV  2015. 
512 SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, p. 164; più in generale sul culto di Mercurio si rimanda a 

COMBET-FARNOUX  1980, passim. Per ulteriori confronti con dediche poste da custodes armorum cfr. CIL 

XIII, 6078, 6156 (Germania Superior); CIL III, 11144 (Pannonia Superior). 
513 IScM IV, 110; va ovviamente esclusa la precedente lettura Flattoribus Venti et Bono Flanto (AE 

1974, 570; cfr. BANEV  2001).  
514 Dediche ai venti sono note per esempio a Lambaesis (AE 1951, 273, posta dal legato della legio 

III Augusta), Salona (ILJug III, 2061) e in Aquitania (ILA  III, 97). 



 

128 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

documentato epigraficamente in ambito provinciale e soprattutto a Novae, dove 

ÓɀÜÕÐÊÖɯËÌËÐÊÈÕÛÌɯÕÖÛÖɯöɯÜÕɯprimus pilus originario di Bononia515. 

Potrebbe essere sempre di ambito militare una particolare iscrizione votiva 

posta a una divinità sconosciuta da un personaggio anonimo, [receptus] ex captivitate 

barbarorum516: la dedica, inquadrabile nel 238 d.C. in base alla datazione consolare, è 

evidentemente collegata alle incursioni di Carpi e Goti e alla presa di ostaggi da 

parte delle bellicose popolazioni transdanubiane, che peraltro troverebbe conferma 

in altri documenti epigrafici della provincia 517. 

Tra le divinità romane venerate a Durostorum ricordiamo inoltre Diana, dea 

della caccia e dei vari aspetti della vita rurale, a cui una certa Ulpia Paulina dedicò 

un piccolo bassorilievo marmoreo 518, ma anche Plutone e Proserpina, divinità 

infernali venerate da Aurelius Codratus, già note nella provincia ma raramente 

ËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÌɯÐÕÚÐÌÔÌɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÙÖÔÈÕÈȮɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯÐÕɯ×ÖÊÏÌɯdefixiones da Roma e 

in attestazioni sporadiche nelle province celtiche e danubiane519. 

Paiono tendenzialmente sporadici i culti di matrice indigena, ad esempio 

quello del cavaliere trace, attestato da due piccole tabulae marmoree con 

 
515 IGLNouae 3-7. Cfr. ad esempio BIERNACKI  1998; SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, pp. 175-176. 
516 IScM IV, 111: [--- receptus] / [e]x captivi/tate barb(arorum) / Pioɯᶔet Proc(u)lo co(n)s(ulibus) / ex voto 

[---]. 
517 4ÕɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÖÚÛÈÎÎÐÖɯ×ÖÐɯÓÐÉÌÙÈÛÖɯöɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯÐÕɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÎÙÌÊÈɯËÐɯCallatis (IScM III, 

242); cfr. inoltre il caso meno fortunato di Aurelius Ditusanus, strator del tribuno della cohors I Cilicum 

miliaria, di stanza a Sacidava e disperso in barbarico (IScM IV, 187); cfr. VARGA , PÁZSINT  2019, p. 55; 

ulteriore bibliografia in TYBOUT 1992, pp. 38-39; EHMIG  2013. 
518 IScM IV, 99. Il culto di Diana è estremamente diffuso in Moesia Inferior, soprattutto nella 

regione di Montana (dove è noto un importante santuario), ma anche presso le sedi legionarie di 

Oescus e Novae: ZACCARIA  2015; rapide considerazioni anche in ALEXANDROV  2012d, pp. 276-277; 

TOMAS 2017b, p. 61, 65. 
519 In Moesia Inferior conosciamo altri esempi a Oescus (ILBulg 39) e Nikopol (ILBulg 140). Dalla 

banca dati Clauss-Slaby [http://www.manfredclauss.de/it/ - data di consultazione: 28/09/19] 

ÌÔÌÙÎÖÕÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯËÌÊÐÕÈ ËÐɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯËÐÚÛÙÐÉÜÐÛÌɯÛÙÈɯÓɀÈÙÌÈɯÐÛÈÓÐÊÈɯȹÊÐÕØÜÌɯdefixiones da Roma e una 

dalla regio X), Aquitania, Gallia Narbonense, Germania Inferior, Pannonia Inferior e Raetia (attestazioni 

singole in ogni provincia).  
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rappresentazione in rilievo e breve testo sottostante, uno dei quali in greco520; sempre 

al sostrato indigeno è riconducibile Heros Suregethes, già noto tra la Moesia Inferior e 

la Tracia e venerato dal centurione Aurelius Maturus521. Permangono dubbi infine su 

due piccoli altari calcarei praticam ente identici con testo greco TITOC e 

verosimilmente appartenenti allo stesso contesto archeologico522. 

 

Osservazioni conclusive 

 

Il quadro sociodemografico che emerge dalla documentazione epigrafica di 

Durostorum è per ovvi motivi fortemente influenzato dal la presenza dei legionari: 

militari e veterani sono le categorie sociali maggiormente attestate nelle iscrizioni , 

talvolta insieme alle loro famiglie insediate in prossimità dei castra: tale 

ɁÈÓÛÌÙÈáÐÖÕÌɂɯ ËÌÓÓÌɯ ÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ ËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐɯ ÌÔÌÙÎÌɯ ÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌɯ Ènche 

ÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈȮɯÔÖÕÖ×ÖÓÐááÈÛÈɯËÈÐɯÊÜÓÛÐɯÜÍÍÐÊÐÈÓÐɯÌɯÛÐ×ÐÊÐɯËÌÓÓÈɯÚÍÌÙÈɯÔÐÓÐÛÈÙÌȭ 

Ben più complicato appare offrire indicazioni più precise sulla società del 

municipium, nella quale possiamo inserire con certezza soltanto i pochi membri 

ËÌÓÓɀÈ××Èrato amministrativo e, con estrema cautela, alcuni  personaggi menzionati 

in iscrizioni rinvenuti nella zona di Ostrov. Come nel caso di Novae la presenza 

stabile del presidio militare, la dispersione e il riutilizzo sistematico  dei monumenti 

 
520 IScM IV, 105-106. RUSSU 1936-1940, pp. 181-182, n. 9, segnalava inoltre un frammento di 

statuetta di cavaliere trace (CCET IV, p. 84, n. 119). In generale GIACCHERO  1981; GIACCHERO  1983; 

CCET IV, pp. 29-89; DIMITROVA  2002; OPPERMANN 2006, in particolare pp. 116-117; ALEXANDROV  

2012d, pp. 277, 279-280, 282; PETRACCIA  2015. 
521 IScM IV, 104. Secondo MATEI -POPESCU 2010b, p. 147, il cognomen è di origine celtica (in effetti 

cfr. DELAMARRE  2007, p. 129); in realtà è molto diffuso ed è noto a Roma già in età repubblicana 

(KAJANTO  1965, p. 301). Sul culto cfr. OPPERMANN  2008; POPOV 2009, pp. 26-28.  
522 IScM IV, 114 a-Éȭɯ "ɀöɯ ËÈɯ ÊÏÐÌËÌÙÚÐɯ ÚÌɯ ÕÖÕɯ ×ÖÚÚÈɯ Ð×ÖÛÐááÈÙÚÐɯ ÜÕÈɯ ÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯ ÊÖÕɯ

ÓɀÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÖɯÛÙÈÊÌɯThithi: DANA  2014b, pp. 364-365; in alternativa si tratterebbe della trascrizione in 

greco di Titus. 
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Ì×ÐÎÙÈÍÐÊÐȮɯÓɀepisodicità di informazioni precise sui contesti di rinvenimento non 

permettono considerazioni definitive.  

Nel complesso le iscrizioni suggeriscono una popolazione composita, la cui 

provenienza è legata alle diverse aree di reclutamento: ai personaggi di origine 

locale, comunque romanizzati, si aggiungono danubiani, orientali e in misura 

episodica italici. La popolazione appare profondamente latinofona, proprio a causa 

della presenza stabile della legione a partire da Traiano e allo stanziamento di 

veterani già nel I secolo d.C.: tra i magistrati municipali non conosciamo invece 

militari, ma al contrario ci sarebbero indigeni ben inseriti nella romanità, come 

suggerirebbe ad esempio qualche nomen evocativo, tipico di peregrini desiderosi di 

rimarcare la lor o appartenenza al mondo latino.  

Il carattere fortemente romanizzato si riflette anche nei vari aspetti culturali, 

ad esempio in ambito religioso, con la predominanza quasi totale di divinità romane 

ufficiali e tipiche dei militari, e linguistico, con una buona conoscenza del latino e 

ÜÕÈɯÈÚÚÖÓÜÛÈɯÌ×ÐÚÖËÐÊÐÛãɯËÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯÎÙÌÊÖȭ 
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4. TROPAEUM  

 

Origine ed evoluzione giuridica.  

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÙÖÔÈÕÖɯËÐɯTropaeum - Tropaeum Traiani523 si localizza presso 

ÓɀÖËÐÌÙÕÖɯ ÝÐÓÓÈÎÎÐÖɯ ËÐɯ  ËÈÔÊÓÐÚÐɯ ȹËÐÚÛÙÌÛÛÖɯ ËÐɯ "ÖÕÚÛÈÕĲÈȺȮɯ ÕÌÓÓÈɯ #ÖÉÙÜÎÐÈɯ

centromeridionale, circa 20 km a sudest del Danubio e 65 km a sudovest di Tomis 

ȹ"ÖÕÚÛÈÕĲÈȺȯɯËÐÝÌÙÚÈÔÌÕÛÌɯËÈÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓÌɯÊÐÛÛãɯÙÖÔÈÕÌɯËÌÓÓÈɯMoesia 

Inferior, ubicate immediatamente a ridosso della riva destra del fiume, Tropaeum 

occupava una posizione più interna, crocevia tra la strada che attraversava la 

Dobrugia da nord a sud e le direttrici che collegavano il Danubio alla costa pontica.  

La denominazione del centro rimanda naturalmente al celeberrimo 

ÔÖÕÜÔÌÕÛÖɯÛÙÐÖÕÍÈÓÌȮɯÌÔÉÓÌÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÛÌɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÙÖÔÈÕÈȮɯ×ÖÚÐáÐÖÕÈÛÖɯÈɯƕȮƙɯÒÔɯ

a nordovest della città e innalzato nel 109 d.C. per celebrare la vittoria traianea sui 

#ÈÊÐȯɯÐÓɯÛÙÖÍÌÖɯÚÐɯÐÕÚÌÙÐÚÊÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌrno di un più grande complesso monumentale 

comprendente anche una tomba a tumulo, a nord, forse pertinente a un alto ufficiale, 

e un altare-cenotafio eretto in memoria delle diverse migliaia di caduti della 

sanguinosa battaglia 101-102 d.C., conseguente alla poderosa offensiva dei Daci e 

dei loro alleati in Moesia Inferior524ȭɯ,ÌÕÖɯÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯöɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÐɯËÜÌɯÔÖÕÜÔÌÕÛÐɯ

 
523 TIR L 35, pp. 74-75; SUCEVEANU  1977, pp. 72-75; BARNEA et al. 1979; CÎRJAN 2004a; BARNEA 

2006; APARASCHIVEI  2010a, pp. 118-123, 206-214; CÎRJAN 2010b, pp. 86-88; BÂLTÂC  2011, pp. 108-109; 

POPESCU 2013; IScM IV, pp. 45-55; MATEI-POPESCU 2014c; PANAITE  2016b; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, 

pp. 96-105; ulteriore bibliografia in DINCHEV  2015b, p. 582, nota 10; sul territorio cfr. PANAITE , M IU  

2016, con notevole bibliografia precedente. 
524 La bibliografia sul trofeo e più in generale sul complesso monumentale di Adamclisi è 

vastissima, complice il lungo dibattito storiografico ancora vivace dopo oltre un secolo: per le varie 

×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÏÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÖɯÐËÌÖÓÖÎÐÊÖɯÌɯÈÓÓɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕto storicoartistico mi limito a citare 

alcune tra le pubblicazioni più recenti, alle quali si rimanda per gli studi precedenti, per esempio 

SÂMPETRU  1984; ALEXANDRESCU-VIANU  1995-1996; ALEXANDRESCU-VIANU  2006; BIANCHI  2006; 
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minori vadano collegati agli sfortunati eventi di età domizianea, come è stato più 

volte affermato, soprattutto da A.S. Stefan, per il quale il tumulo andrebbe 

interpretato con i resti di un monumento tropaico innalzato da Domiziano, demolito 

ËÈÓɯÚÜÖɯÚÜÊÊÌÚÚÖÙÌɯÌɯÊÖÕÕÌÚÚÖɯÈ××ÜÕÛÖɯÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌ-cenotafio525. 

La città, menzionata in maniera episodica in fonti letterarie di età tardoantica 

e bizantina526 ÌɯÐÕËÈÎÈÛÈɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯËÌÊÌÕÕÐɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖ527, è nota nella 

lettura scientifica con la denominazione convenzionale di Tropaeum Traiani, invero 

ÕÖÕɯÈÛÛÌÚÛÈÛÈɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÈÔÌÕÛÌɯÌɯÍÙÜÛÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯ$ȭɯ!ÖÙÔÈÕÕɯÈÓÓÈɯÍÐÕÌɯ

del XIX secolo, poi ripresa dagli studiosi successivi: in effetti il nome originale e 

corretto dovrebbe essere semplicemente Tropaeum, come ha recentemente affermato 

E. Popescu analizzando le testimonianze epigrafiche pertinenti al municipium528. 

Le ricerche archeologiche hanno messo in luce una fondazione traianea di 

modeste dimensioni (250 x 150 m), funzionale al controllo del complesso 

monumentale e della regione circostante529: per una parte della critica il nuovo 

insediamento si sovrappose verosimilmente a uno indige no, forse una civitas, o 

addirittura a ÜÕɯ×ÙÌÚÐËÐÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌɯÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯ3ÙÈÐÈÕÖȮɯÊÖÔÌɯ×ÜÙÌɯöɯÚÛÈÛÖɯ

 

FULGER 2014; ALEXANDRESCU-VIANU  2015; cfr. da ultimo BIANCHI  2019, pp. 201-215, con ulteriori 

integrazioni bibliografiche. Per la documentazione epigrafica dei monumenti cfr. inoltre IScM IV, 5, 

6, 8; una sintesi anche alle pp. 46-53.  
525 STEFAN 2005, pp. 442-444; STEFAN 2009a; sulla sua scia EMMERSON 2017; ulteriore bibliografia 

in PANAITE  ƖƔƕƚÉȯɯÛÙÈɯÎÓÐɯÐÕËÐáÐɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÐɯÛÈÓÐɯÐ×ÖÛÌÚÐɯÝÌÕÎÖÕÖɯÙÐÊÖÙËÈÛÐɯÓɀÖÙÐÌÕÛÈÔÌÕÛÖɯÌɯÓÈɯÔÖËÌÚÛÈɯ

ØÜÈÓÐÛãɯËÌÓɯÊÈÓÊÈÙÌɯÜÛÐÓÐááÈÛÖɯÊÏÌȮɯÚÌɯËÈɯÜÕɯÓÈÛÖɯÙÌÕËÖÕÖɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÌɯÓɀÈÕÛÌÙÐÖÙÐÛãɯËÌÐɯËÜÌɯÔÖÕÜÔÌÕÛÐɯ

minori r ispetto al tropaeumȮɯ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯ ÕÖÕɯ ËÐÔÖÚÛÙÈÕÖɯ ÓɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯ ÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯ ÐÕɯ ÌÛãɯ

domizianea. 
526 Per i riferimenti BARNEA et al. 1979, p. 13; POPESCU 2013, p. 128. 
527 Una sintesi in BARNEA et al. 1979, pp. 13-34. 
528 POPESCU 2013, pp. 129-130, 142, con bibliografia precedente.  
529 BARNEA et al. 1979, pp. 53-ƙƘȰɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM (5Ȯɯ×ȭɯƙƗȮɯËÌÍÐÕÐÚÊÌɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ

ÛÙÈÐÈÕÌÖɯÊÖÔÌɯÜÕÈɯÍÖÙÛÌááÈȮɯ×ÜÙɯÙÐÔÈÙÊÈÕËÖɯÓɀÐÕÚÜÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÓɯËÈÛÖɯÈÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÖɯÙÌÓÈÛÐÝÖɯÈÓÓÌɯ

strutture difensive di queste prime fasi: cfr. MATEI-POPESCU 2014c, p. 210; M?1&(-$ -4ɯCARSTOIU, 

APOSTOL 2016, con bibliografia. 
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recentemente ipotizzato sulla base di unità stratigrafiche caratterizzate da tracce di 

incendio530; in realtà Óɀassenza di informazioni archeologiche significative, ribadita 

ÈÕÊÏÌɯÐÕɯÚÛÜËÐɯÙÌÊÌÕÛÐȮɯÌÚÊÓÜËÌɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕÈɯÙÌÈÓÛãɯÐÕÚÌËÐÈÛÐÝÈɯ×ÙÌ-traianea531.  

+ɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯöɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÜÕɯÝÐÝÈÊÌɯËÐÉÈÛÛÐÛÖɯÚÛÖÙÐÖÎÙÈÍÐÊÖɯ

e tra gli specialisti non vi è ancora accordo sullɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯËÌÓɯ

municipium, menzionato in modo esplicito per la prima volta in una dedica a 

Commodo del 181 d.C.532, anche se in realtà la prima attestazione risalirebbe al 170 

d.C. circa, se a tale data va ascritta la morte violenta, per mano dei Costoboci, di L. 

Fufidius Lucianus, dec(urio) m(unicipii)533; lo statuto giuridico è confermato, in maniera 

diretta o indiretta, da una decina di iscrizioni comprese tra la seconda metà del II 

secolo e la fine di quello successivo534. 

Tale range cronologi co ha portato gran parte della critica a inquadrare 

ÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÔÜÕÐÊÐ×ÐÖɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈɯ,ÈÙÊÖɯ ÜÙÌÓÐÖ535, basandosi appunto sulle 

×ÙÐÔÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓÌɯÊÈÙÐÊÏÌɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÌɯÌɯÚÜÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯ

preesistenti, nonché su considerazioni di carattere geopolitico, come ad esempio 

 
530 POULTER 1983, pp. 83-85; APARASCHIVEI  2010a, p. 118; cfr. PANAITE  2016b, che ipotizza «a 

stable Geto-Roman settlement» e identifica la fase pre-ÛÙÈÐÈÕÌÈɯËÐÚÛÙÜÛÛÈɯËÈÓÓɀÐÕÊÌÕËio con un vicus 

militaris, ricollegandosi a quando affermato in precedenza da I. Barnea. 
531 In particolare MATEI -POPESCU 2014c, pp. 211-ƖƕƖȮɯ×ÌÙɯÐÓɯØÜÈÓÌɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯÜÕɯÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ

preromano rappresenta una delle non rare letture distorte offerte dalla precedente tradizione 

storiografica rumena di stampo nazionalista.  
532 IScM IV, 11. 
533 IScM IV, 49. 
534 IScM IV, 20 (216 d.C.); IScM IV, 12 (238 d.C.); al III secolo d.C. risalgono inoltre IScM IV, 13, 

19, 28, 38, 40, 61, 62. 
535 Per esempio VULPE 1963, pp. 148-149, 153-154; POPESCU 1964, pp. 186-187; PIPPIDI 1974, p. 

11; MROZEWICZ  2008, p. 681. PÂRVAN  1912, pp. 42-43, e sulla sua scia VULPE 1938, pp. 201, 254, 

pensavano addirittura a una promozione in età severiana; ugualmente RINALDI TUFI 1993, p. 458. 
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ÓɀÐÕÚÛÈÉÐÓÐÛãɯËÖÝÜÛÈɯÈÓÓÌɯÐÕÝÈÚÐÖÕÐɯËÐɯØÜÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯÌɯÓÈɯ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÈɯËÌÓÓÈɯÊÐÛÛãȮɯ

esposta appunto alle incursioni536. 

Studi recenti tendono ad ascrivere il Municipium Tropaeum ×ÙÖ×ÙÐÖɯÈÓÓɀoptimus 

princeps, sulla base di una dedica posta nel 116 d.C. dai Traianenses Tropaeenses537: in 

effetti già secondo B. Galsterer-Kröll il cognomentum ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÌÙÌÉÉÌɯ

ÐÓɯ ÚÜÖɯ ÙÜÖÓÖɯ ÕÌÓÓÈɯ ÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÖÔÜÕÐÛãȮɯ ÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯ ÓɀÐÕÜÚÜÈÓÌɯ

ÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯUlpius538; un inquadramento cronologico più preciso non è 

semplice, dubbia ma particolarmente suggestiva appare la proposta di C.C. 

/ÌÛÖÓÌÚÊÜȮɯ ÊÏÌɯ ×ÌÕÚÈɯ ÈÓɯ ƕƔƝɯ Ëȭ"ȭȮɯ ÐÕɯ ÊÖÕÊÖÔÐÛÈÕáÈɯ ÊÖÕɯ ÓɀÐÕÈÜÎÜÙÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ

monumento e forse con la fondazione della colonia Ulpia Traiana Sarmizegetusa in 

Dacia539. Altri elementi rendono forse più plausibile  una datazione leggermente 

posteriore, in età adrianeaȮɯÊÖÔÌɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯulteriori  municipia traianei 

nelle due Moesiae540 o il fatto che nella sopracitata iscrizione onoraria del 116 d.C. il 

municipium non venga espressamente menzionato541. 

 
536 Ad esempio APARASCHIVEI  2010a, pp. 121-123; cfr. APARASCHIVEI  2010b, pp. 135-136; 

indeciso CIRJAN 2010b, 86-88. 
537 IScM IV, 9. 
538 GALSTERER-KRÖLL 1972, pp. 92-ƝƗȰɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐȮɯÎÐãɯÚÖÚÛÌÕÜÛÈɯËÈɯTOCILESCU 1903, p. 35, è ripresa 

tra gli altri da D.14­(4-B.(+? 1978, pp. 245-246; BARNEA  et al. 1979, pp. 61-62; SUCEVEANU , BARNEA  

1991, p. 54; SUCEVEANU , BARNEA  1993, p. 166; più recentemente concordano sul municipium di Traiano 

PISO 2003, p. 293; BARNEA  2006, pp. 413-414; BOTTEZ 2006-2007, p. 115; POPESCU 2013 (anche editore 

di IScM IV, 9); MATEI-POPESCU 2014c, pp. 207-2010; PANAITE  2016b. Contra APARASCHIVEI  2010a, pp. 

121-123, 235-236, per il quale il cognomentum imperiale potrebbe suggerire semplicemente privilegi 

particolari assegnati da Traiano in una fase premunicipale. 
539 PETOLESCU 2014b; per la colonia della Dacia cfr. CIL III, 1443 = AE 1976, 570 = 2006, 1140. 
540 Tale dato potrebbe essere confutato dal municipium Ulpianum in Moesia Superior, se 

effettivamente riconducibile già allo stesso Traiano: MATEI-POPESCU 2014c, p. 208; M(1*.5(Fɯ2014, pp. 

88-92; TEICHNER  2015, con bibliografia; per altri però la sua istituzione andrebbe inquadrata nel 

principato di Adriano: MÓCSY 1974b, p. 145; PISO 2003, p. 292; APARASCHIVEI  2010a, p. 121. 
541 PETOLESCU 2007, p. 169, per il quale un ulteriore indizio sarebbe la presenza dei duoviri; 

APARASCHIVEI  2010a, p. 122-123, 208-211; M IHAILESCU -BÎRLIBA  ƖƔƕƜÈȮɯ×ȭɯƝƛȰɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÕÖÕɯöɯÌÚÊÓÜÚÈɯ

nemmeno da MATEI -POPESCU 2014c, p. 209. 
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La struttura amministrativa era caratterizzata da una organizzazione 

duovirale, evidenziata da una decina di iscrizioni che menzionano i dive rsi 

funzionari e organi del municipium: duoviri542, compresi due coppie di 

quinquennales543, aediles544, quaestores545ȮɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀordo decurionum546.  

Ugualmente dibattuta è la questione relativa alla condizione giuridica del 

municipio: si è pensato a un municipium civium romanorum, pur con i problemi di 

natura cronologica legati a tale istituzione 547; ancora più complic ata è la possibilità  

di un insediamento di diritto latino, prospettata da alcuni studiosi  sulla base di due 

duoviri privi di tria nomina attestati nella già ricordata iscrizione del 181 d.C.548; 

 
542 M. Ulpius [---] e [--- P]isc[inus] (IScM IV, 12); Ti. Claudius Germanus e M. Aurelius Germanus 

(IScM IV, 13); Aelius Inserus (IScM IV,  19); P. Valerius (IScM IV, 28); L. Fufidius Lucianus (IScM IV, 49); 

Aelius Antoninus Firmus e Aelius Antoninus Sabinus (IScM IV, 61); C. Iulius Valentinus (IScM IV, 62). 

Secondo APARASCHIVEI  2006, pp. 333, 335, 337-339 (vedi anche APARASCHIVEI  2010b, pp. 208-211, 328-

330) sarebbe duoviri anche Aelius Castus (POENARU -BORDEA 1963, p. 294); P. Varius Va[---] (TUDOR 

1956, p. 611, n. 138; D.14­(4-B.(+? 1962, p. 137); infine C. Fuscinus Surus e Iul ius Valens, figlio del 

duumvir C. Iulius Valentinus (IScM (5ȮɯƚƖȰɯÐÕɯÙÌÈÓÛãɯÐÓɯÛÌÚÛÖɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÖɯ×ÈÙÙÌÉÉÌɯÓÐÔÐÛÈÙÌɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯÈÓɯ

padre). 
543 Quintius Priscianus e Iulius Marcus (IScM IV, 11); [P.] Ae[lius Fl]oru[s] e M. Ulpius 

[Ma]rci[anu]s (IScM IV, 20). 
544 Crescens e Sabinus (IScM IV, 11); M. Ulpius Ant( ---) (forse Antoninus, per altri Antistianus) e 

C. Iulius Messius (IScM IV, 12); Valerius Valerianus e Iulius Quintillus  (IScM IV, 13). 
545 Marcus e Sabinus (IScM IV, 11); Iulius Marcus e il figlio omonimo ( IScM IV, 12); Ulpius 

Herculanus e Iulius Herculanus (IScM IV, 13). 
546 L. Memmius Valens (IScM IV, 38); Flavius Germanus (IScM IV, 40); L. Fufidius Lucianus (IScM 

(5ȮɯƘƝȺȰɯÓɀordo è ricordato in IScM IV, 13. 
547 MATEI -POPESCU 2014c, pp. 212-213; incerta PANAITE  2016b, p. 167. In realtà secondo la 

maggior parte della critica a partire dal principato di Vespasiano i municipia di questo tipo non 

×ÈÙÙÌÉÉÌÙÖɯ ×Ðķɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÐȮɯ ÈÕÊÏÌɯ ÚÌɯ ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÐɯ ÛÈÓÌɯ ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÈɯ Ìɯ ËÌÓɯ ÙÌÓÈÛÐÝÖɯ ËÐÉÈÛÛÐÛÖɯ

storiografico esula dai limiti di questa tesi: è sufficiente un rimando a KREMER 2006, pp. 180-188; 

JACQUES, SCHEID  20166, pp. 297-303; ulteriore bibliografia in IBBA, MASTINO , ZUCCA  2012, pp. 142-143. 

Cfr. però ECK 2016a, p. 587, per il qualche anche Troesmis sarebbe un municipium civium romanorum. 
548 IScM IV, 11: SUCEVEANU  1977, p. 73; cfr. inoltre CÎRJAN 2004a, in particolare pp. 55-56; CÎRJAN 

2010a, pp. 124-125; CIRJAN 2010b, 86-88. Anche per APARASCHIVEI  2010b, pp. 135-136, Tropaeum 

avrebbe goduto del ius latii prima di diventare municipium, ipotesi avanzata per esempio nel caso di 

alcune civitates africane: BESCHAOUCH  1990-1992; BESCHAOUCH  1996. 



 

136 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÚÛÈÛÈɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÊÙÐÛÐÊÈÛÈɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÍÙÈÎÐÓÐÛãɯËÐɯÛÈÓÐɯÐÕËÐáÐɯ

onomastici, non decisivi ×ÌÙɯÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÛÜÛÖɯÎÐÜÙÐËÐÊÖ549. 

 

Fig. 10: Tropaeum e il suo territo rio (da MATEI -POPESCU 2014c, p. 221). 

 

 
549 Cfr. in particolare MATEI -POPESCU 2014c, pp. 212-213. 
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Come già ricordato, a differenza delle principali città del mondo danubiano e 

in particolare della Moesia Inferior, Tropaeum non nacque in connessione con una base 

militare, come nel caso di Novae, Durostorum o Noviodunum, né si innestò su un 

campo legionario dismesso come la colonia di Oescus o il municipium di Troesmis, ma 

si sviluppò principalmente in rapporto alla presenza ËÌÓÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯ

monumentale. 

In effetti un presidio è ipotizzabile solo a partire dalla seconda metà del II 

secolo d.C.ȯɯ×ÙÐÔÈɯËÐɯÛÈÓÌɯËÈÛÈɯÓɀÜÕÐÊÈɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÈɯËÐɯÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯöɯun 

diploma del 111-112 d.C., pertinente a un ausiliario ignoto 550. 

3ÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ ÕÛÖÕÐÕÖɯ/ÐÖɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÐɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯ,ÈÙÊÖɯ ÜÙÌÓÐÖɯ

compaiono invece le prime evidenze epigrafiche relative a militari anche se non 

necessariamente connesse a un ipotetico distaccamento della legio XI Claudia, 

acquartierata a Durostorum ËÈÓÓɀÌÛãɯÛÙÈÐÈÕÌÈ551. La prima attestazione, ascrivibile al 

157 d.C., ricorda il tribunus militum M. Stabius Colonus552, mentre risale al 161 d.C. 

ÜÕÈɯËÌËÐÊÈɯÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ×ÖÚÛÈɯËÈÓɯÊÌÕÛÜÙÐÖÕÌɯAnnius Saturninus553: il reparto è 

menzionato in ÜÕÈɯËÌÊÐÕÈɯËÐɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÎÌÕÌÙÐÊÈÔÌÕÛÌɯËÈÛÈÛÌɯÌÕÛÙÖɯÓɀÌÛãɯÚÌÝÌÙÐÈÕÈɯÖɯ

la metà del III secolo d.C.554. 

In effetti la  presenza militare, finalizzata a garantire maggiore sicurezza nella 

Dobrugia, meno sicura dopo il trasferimento della legio V Macedonica da Troesmis555, 

 
550 CIL III, pp. 1974, 2212 = XVI, 58 = IScM IV, 3; cfr. RMD  IV, 222; MATEI -POPESCU 2010b, p. 170. 
551 Per esempio MATEI -POPESCU ƖƔƕƔÉȮɯ×ȭɯƕƗƘȰɯÐÕɯÌÍÍÌÛÛÐɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌȮɯÚÌ××ÜÙÌɯÓÌÎÎÌÙÔÌÕÛÌɯ×Ðķɯ

tarda, di un signifer figlio e fratello di duoviri del municipio aveva spinto già PÂRVAN  1912, pp. 41-42, 

ad ipotizzare un distaccamento della XI Claudia. 
552 IScM IV, 21; cfr. PME S 60. 
553 IScM IV, 31. 
554 IScM IV, 27 (centurio); IScM IV, 67 (un centurione e due milites); IScM IV, 53 (exceptor o 

strator); IScM IV, 61 (signifer); IScM IV, 71 (ignoto). 
555 Vedi supra, p. 41. 
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fu necessaria soprattutto intorno al 170 d.C. quando, in seguito alle incursioni dei 

Costoboci, come visto attestate anche epigraficamente e forse inizialmente  contrastate 

da una milizia reclutata in città e guidata sul campo dai duoviri 556ȮɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ

subì gravi danneggiamenti e fu necessario un incremento delle forze armate, con 

una vexillatio della legio I Italica e della V Macedonica557, oltre a un deciso 

rafforzamento delle strutture difensive 558ȭɯ+ɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÕÌÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÐɯ

della città è peraltro confermata dalla carriera di T. Antonius Claudius Alfenus 

Arignotus, ricordato come curator in quegli anni 559. 

Le scorrerie di Goti e Carpi del secolo successivo, la ricostruzione della città tra 

ÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÌÛãɯÛÌÛÙÈÙÊÏÐÊÈɯÌɯÓÈɯËÐÈÙÊÏÐÈɯËÐɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖɯÌɯ+ÐÊÐÕÐÖȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯ×Ðķɯ

ampio progetto di consolidamento del limes scythicus, le stesse indagini 

archeologiche concentratesi perlopiù sulle infrastrutture (in particolare cinta 

muraria e arterie stradali) e sugli edifici tardi, non permettono di tracciare un quadro 

ÚÜÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯÔÖÕÜÔÌÕÛÈÓÌɯËÌÓɯmunicipium tra II e III secolo d.C.560. 

Il territorium di Tropaeum era verosimilmente limitato a nord da Axiopolis e 

confinante a ovest con quello di Durostorum e ad est con i retroterra delle città 

pontiche di Tomis e Callatis ÔÌÕÛÙÌȮɯÝÐÚÛÈɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÊÌÕÛÙÐɯËÐɯÜÕɯÊÌÙÛÖɯÙÐÓÐÌÝÖɯÕÌÓÓÈɯ

 
556 IScM IV, 49 (deceptus a Castabocos); IScM IV, 50 (interfectus a Castabocis). Su questo tipo di 

iscrizioni tipo di iscrizioni si vedano le panoramiche offerte per esempio da GUNNELLA  1995; 

PANCIERA  2009; VARGA , PÁZSINT  2018; ulteriori considerazioni in BUONOPANE  2016. 
557 IScM (5ȮɯƖƚȭɯ"ɀöɯËÈɯÊÏÐÌËÌÙÚÐɯÚÌɯÐÓɯÍÙÈÔÔÌÕÛÖɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÖɯÚÊÏÌËÈÛÖɯÐÕɯIScM IV, 75, non riveli 

un optio di un reparto legionario ignoto: BARNEA  ƕƝƚƝȮɯ×ȭɯƙƝƛȮɯ×ÌÕÚÈÝÈɯÐÕÝÌÊÌɯÈÓÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯ

vet(eranus) alla l. 5. 
558 Condivisibili in tal senso le considerazioni di MATEI -POPESCU 2014c, pp. 210-211; nel 

dettaglio M?1&(-$ -4ɯCARSTOIU, APOSTOL 2016. 
559 Sul personaggio PIR2 A 821; PME A, 132; per il cursus cfr. PETOLESCU 1996; MATEI -POPESCU 

2010b, pp. 176, 203-204; per i rapporti con Tropaeum si veda infine APARASCHIVEI  2010a, pp. 212-213; 

è considerato un «contrôleur financier » da SUCEVEANU , BARNEA  1991, p. 101.  
560 In dettaglio BARNEA et al. 1979; rapide osservazioni in IScM IV, 53-54; la città, ora menzionata 

come civitas, venne ricostruita a fundamentis, come riportato in IScM IV, 16. 
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Dobrugia più meridionale, è maggiormente complicato tracciare il confine a sud, che 

 ȭɯ!äÓÛäÊȮɯ×ÜÙɯÌÝÐËÌÕáÐÈÕËÖɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯ×ÙÖÝÌɯÊÏÐÈÙÌȮɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈɯÕÌÓÓÈɯáÖÕa di 

Dobrici, in Bulgaria 561.  

Sotto il profilo amministrativo, la critica più recente ha esaminato nel dettaglio 

ÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯËÌÓÓÌɯÊÈÔ×ÈÎÕÌȮɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÌɯÐÕɯkomai e loci e dove la componente indigena 

o ellenofona sembrerebbe essere maggioritaria562: a tali realtà, maggiormente 

influenzate dalle città pontiche o che potrebbero addirittura dipendere dalle stesse 

e non da Tropaeum, rimandano le iscrizioni greche del magistrato Protogenes, durante 

il principato di Massimino 563, e del collega Kardisthas, portatore di un  antroponimo 

ÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÛÙÈÊÌȮɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÖÙÐÌÕÛÈÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(((ɯ

secolo564ȭɯ4ÕÈɯÚÛÌÓÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯ×ÙÌÚÚÖɯ%ÓÖÙÐÐÓÌȮɯÕÌÓÓÈɯáÖÕÈɯËÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÖɯ(ÖÕɯ

"ÖÙÝÐÕɯȹËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ"ÖÕÚÛÈÕĴÈȺɯÙÐÊÖÙËÈɯÜÕɯprinceps (loci) di cui ignoria mo il nome: 

ÓɀÌÕÐÎÔÈÛÐÊÖɯÕÖÔÌɯËÌÓÓÈɯÔÖÎÓÐÌȮɯZudecitulp, rimanderebbe al sostrato indigeno 565. Un 

ulteriore princeps, Antonius Zinenis, con nome romano e cognomen sicuramente 

encorico, è il dedicante di un altare ad Apollo recuperato a Rositsa, nella regione di 

 
561 BÂLTÂC  2011, pp. 108-109, che pensa a un territorio esteso circa 3500 km2; cfr. APARASCHIVEI  

2010a, p. 146; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 97-ƕƔƕȰɯÚÜÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÊÖÕÍÐÕÌɯÔÌÙÐËÐÖÕÈÓÌɯ×Ðķɯ

prudente MATEI -POPESCU 2014c, p. 216; ulteriori studi sul territorio si devono a PANAITE  2006; 

PANAITE , M IU 2016. 
562 Limitandomi alle pubblicazioni più recenti, rimando ad APARASCHIVEI  2015, pp. 30-32; 

AVRAM  2015a, pp. 148-149, 152; IBBA 2016, pp. 367, 371; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 28, 57, 98-99, 

101, 140, 197-199, 207. Sulla presenza di elementi greci cfr. anche BARNEA  2008b. 
563 IScM IV, 18. Per il nome greco del personaggio si veda SOLIN  20032, pp. 146-147. Secondo 

MATEI -POPESCU 2014c, p. 215, mancherebbero gli indizi relativi a una connessione tra i Greci di 

Tropaeum e le città pontiche della costa. 
564 IScM (5ȮɯƘƘȭɯ/ÙÖ×ÌÕËÖÕÖɯ×ÌÙɯÜÕɯÕÖÔÌɯÛÙÈÊÌɯÚÐÈɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯÊÏÌɯM IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 

98; ipotesi plausibile anche in virtù della radice Card-/Kard-: DANA  2014b, pp. 77-78. 
565 IScM IV, 66; DANA  2014b, p. 409. A un antroponimo trace pensava già MATEESCU 1923, p. 

166, che proponeva la lettura Zude Cet(ri)p(oris), ripresa da DETSCHEW 1976, p. 194. Meno verosimile 

ÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯuxor Zudecii Ulpia, proposta da BÂLTÂC  2011, pp. 267-268, peraltro bollata come 

fantasiosa già da DANA  ƖƔƕƘÈȮɯ×ȭɯƘƛƖȭɯ/ÌÙɯÜÕÈɯËÐÍÍÌÙÌÕÛÌɯÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÊÍÙȭɯB?1!4+$2"4ɯ

2001, p. 193. 
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Dobrici, in Bulgaria, a circa 20 km da Adamclisi 566: resta priva di indizi decisivi 

ÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈÓɯterritorium di Tropaeum Traiani567. 

 

Società e cultura 

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯTropaeum ha restituito un discreto numero di attestazioni 

epigrafiche, circa settanta inquadrabili tra II e III secolo d.C., mentre paiono 

assolutamente minoritarie quelle del territorio circostante e perlopiù redatte in 

greco568: è interessante notare la sostanziale equivalenza numerica tra le iscrizioni 

funerarie, solitamente le più numerose 569, e quelle votive570, con una trentina di 

esempi per ognuna delle due tipologie; il quadro è completato da alcune epigrafi 

onorarie571, tre miliari 572 e un diploma militare 573. 

I personaggi presentano un sistema onomastico abbastanza semplice, con una 

netta prevalenza di duo nomina rispetto ai tria nomina e ai nomi unici: talvolta si 

ÈÚÚÐÚÛÌɯÈÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯËÖ××ÐÖɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯËÈɯÙÐÊÖÕËÜÙÙÌɯÈɯÔÖÛÐÝÐɯËÐɯËÐÝÌÙÚÈɯÕÈÛÜÙÈȮɯÈËɯ

 
566 CIL III, 7470 = 14210. Per Zinenis è sufficiente il rimando a DANA  2014b, p. 400. Meno 

ÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯÚÐɯ×ÖÚÚÈɯÛÙÈÛÛÈÙÌɯËÌÓɯ×ÈÛÙÖÕÐÔÐÊÖȮɯÊÖÔÌɯÐ×ÖÛÐááÈɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯAVRAM  2015a, 

p. 155.  
567 BÂLTÂC  2011, pp. 267-268, per la quale il territorium della città si spingeva perciò fino a questa 

áÖÕÈȰɯ ËɀÈÊÊÖÙËÖɯ ÈÕÊÏÌɯM IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 99. A una connessione con la civitas 

Ausdecensium pensano invece B?1!4+$2"4ɯ2001, p. 193; APARASCHIVEI 2015, p. 43, pur in maniera 

ipotetica; incerto AVRAM  2015a, p. 149; condivisibili i dubbi di MATEI-POPESCU 2014c, p. 216. 
568 IScM IV, 41, 44; due iscrizioni greche provengono invece dalle immediate vicinanze 

ËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖȯɯIScM IV, 18, 45. Cfr. inoltre IGBulg II, 868-872. 
569 IScM IV, 46-ƛƙȰɯËÈɯ ÉÙÐÛɯȹËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ#ÖÉÙÐðȮɯ!ulgaria) proviene anche CONRAD  2004, p. 201, 

n. 278 = AE 2004, 1275. 
570 IScM IV, 13, 18-23, 26-ƘƙȰɯÕÖÕɯöɯÚÛÈÛÈɯÐÕÊÓÜÚÈɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯÔÖÕÜÔÌÕÛÖȮɯËÌËÐÊÈÛÈɯÈɯMars 

Ultor : IScM IV, 3. 
571 IScM IV, 9-15. La frammentarietà di alcune di queste non esclude la possibilità che fossero 

dedicate a qualche divinità.  
572 IScM IV, 17, 83; vedi anche CIL III, 14464, da Abrit. 
573 IScM IV, 3. 
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esempio adozioni o elementi onomastici ereditati dalla madre e pratica piuttosto 

comune anche tra i notabili, spesso mirante a segnalare importanti relazioni 

familiari 574; il primo nomen è sempre di ascendenza imperiale a testimonianza, 

almeno nella maggior parte dei casi, di concessioni di cittadinanza da parte degli 

imperatori stessi o comunque inquadrabili durante il loro principato.  

Proprio i gentilizi imperiali sono quelli maggiormente diffusi: schiacciante la 

superiorità numerica degli Iulii , con almeno 20 attestazioni nel centro urbano575, 

ØÜÈÚÐɯÚÌÔ×ÙÌɯÐÕÚÌÙÐÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯduo nomina e abbinato a cognomina perlopiù latini, 

con qualche rara eccezione.  Il gentilizio è abbastanza noto tra i notabili576 e al 

ÊÖÕÛÙÈÙÐÖɯÔÌÕÖɯËÐÍÍÜÚÖɯÛÙÈɯÎÓÐɯÌÍÍÌÛÛÐÝÐɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȯɯsi contano infatti solo tre 

attestazioni relative ai due centurioni  Iulius Favor, della legio XI Claudia577, C. Iulius 

Valens, della legio V Macedonica578, infine a Iulius Valerius, veterano probabilmente ex 

burgariis, autore di una dedica a Hercules Ripensis579ȭɯ/ÌÙɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÝÈɯÌÝÐËÌÕáÐÈÛÖɯ

 
574 Per esempio un sacerdos (Aurelius Flavius Aquila in IScM IV, 73). Talvolta il secondo gentilizio 

ha semplice funzione di cognomen: P. Aelius Valerius (IScM IV; 64); M. Aurelius Flavius (IScM IV, 13); 

Iulia Antonia (IScM IV, 63); Iulius Valerius (IScM (5ȮɯƖƝȺȭɯ2ÌÊÖÕËÖɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM andrebbero 

portatori di do ppio nomen anche i duoviri Aelius Ant(onius) Firmus e Aelius Ant(onius) Sabinus (IScM 

IV, 61; nella stessa iscrizione è noto Aelius Ant(onius) Aeternalis, signifer). In realtà è più plausibile che 

ÚÐɯ ÛÙÈÛÛÐɯ ËÌÓÓɀÈÉÉÙÌÝÐÈáÐÖÕÌɯAelius Ant(oninus) e che pertaÕÛÖɯ ÚÐÈɯ ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÌɯ ÈÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ

ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ ÕÛÖÕÐÕÖɯ/ÐÖȮɯÌÝÐËÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈɯÜÕɯÚÜÖɯ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÖȭɯ2ÜÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯ

del doppio gentilizio si vedano per esempio BARBIERI 1977, p. 183; PANCIERA  1977, p. 198; RIZAKIS  

1996, pp. 17-18. 
575 IScM IV, 11-13, 23, 27, 29, 55-57,62-63, forse 64. Si veda infine IScM IV, 51, di ambito rurale.  
576 Sono noti il duoviro Iulius Marcus (IScM IV, 11) e il bis duumviralis Iulius Valentinus (IScM IV, 

62), gli aediles C. Iulius Messius (IScM IV, 12) e Iulius Quiri llus (IScM IV, 13) i quaestores Iulius Marcus 

(padre e figlio: IScM IV, 12) e Iulius Herculanus (IScM IV, 13). 
577 IScM IV, 27: Apol(lini) s[ant(o)] / Iul(ius) Favor / (centurio) leg(ionis) XI Cl(audiae) / sac(rum) pro 

se et suis ex v(oto) fec(it). 
578 IScM IV, 55: D(is) M(anibus) / C(aius) Iul(ius) C(ai) f(ilius) Va/lens (centurio) leg(ionis) V 

Mac(edonicae) / dom(o) Amasia / vix(it) an(nos) L mil(itavit) / an(nos) XXX Valer(ia) / Frontina / [c]oniugi et 

/ Iul(ia) Hadriana / Iul(ius) Iulianus / C(aius) Iul(ius) Valentinus / fili(i) patri / pientissimo / posuerunt. 
579 IScM IV, 29: Iul(ius) Val(erius) ex / bur(gariis) vet(eranus) / Herc(u)le/nti Ripe(n)/si [e]x vot(o) / 

pos(u)it. il riferimento al burgarius è sicuramente quello più plausibile; meno convincente che si 
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che, tra le rarissime attestazioni epigrafiche dei burgarii, due provengono dalla vicina 

Sacidava e sono databili nel corso del II secolo d.C.580: è perciò ipotizzabile  che in 

questo burgus abbia prestato servizio anche Iuli us Valerius, non necessariamente in 

ÜÕɀÌ×ÖÊÈɯÊÖÚĆɯÛÈÙËÈɯÊÖÔÌɯ×ÙÖ×ÖÚÛÖɯËÈÎÓÐɯÌËÐÛÖÙÐɯȹÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ(((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(5ɯ

secolo d.C.), per poi trasferirsi nel municipio limitrofo dopo il congedo.  

Il gentilizio Iulius è ampiamente documentato nella provi ncia, sia nei contesti 

più romanizzati come le basi legionarie, sia nelle aree rurali e nel settore orientale 

della Moesia Inferior, in particolare nelle città pontiche, spesso riconducibile ad 

ambito militare e a personaggi di area ellenofona e microasiatica581. Nel caso di 

Tropaeum le attestazioni più antiche, di II secolo d.C., paiono riconducibili ad 

elementi di origine orientale -ellenofona, come nel caso del centurione C. Iulius 

Valens, domo Amasia, forse reclutato durante le campagne partiche di Traiano o in 

quelle di Adriano in Giudea 582, ma forse anche di Iulia Glyconis, portatrice di un 

cognomen diffuso soprattutto a Roma tra schiavi e liberti e altrimenti sconosciuto in 

Moesia Inferior583. Grecanici sono anche i cognomina di Iulius Glyco, autore di una 

dedica a Giove Dolicheno584, e Iulia Olimpia, appartenente a un nucleo familiare di 

origine greca585. Di ascendenza trace potrebbe essere invece Iulia Surilla, vista la 

 

potesse trattare di un elemento del n(umerus) burg(ariorum) et veredario(rum), attestato durante il 

principato di Adriano in Dacia Inferior: CIL III, 13795. 
580 IScM IV, 179-180; su Sacidava si vedano anche B?1!4+$2"4, BUZOIANU , CLIANTE  2011, pp. 

145-149; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2017b, pp. 323-330. Su burgi e burgarii cfr. infine WOLFF 2003, pp. 205-

207; VISY 2009. 
581 Vedi supra, p. 61, nota 216. 
582 IScM IV, 55; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 37. 
583 IScM IV, 56; SOLIN  20032, pp. 945-946. Difficile un collegamento con il culto di Glycon, 

attestato a Tomis: cfr. TACHEVA  1983, p. 276; COVACEF 2002, pp. 157-158; ALEXANDRESCU-VIANU  2009, 

pp. 30-ƗƕȭɯOɯÍÖÙÚÌɯ×ÐķɯÚÜÎÎÌÚÛÐÝÖɯÜÕɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖɯÊÖÕɯÓɀÖÔÖÕÐÔÈɯIulia Glyconis, nativa di Nicomedia in 

Bithynia e sepolta ad Augusta Emerita in Lusitania: AE 1993, 907. 
584 IScM IV, 23; SOLIN  20032, pp. 946-947. 
585 IScM IV, 57; SOLIN  20032, p. 643. 
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diffusione della radice Sur- e soprattutto il secondo cognomen del figlio C. (Iulius) 

Fuscinus Surus586Ȯɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÕÖÕɯÚÐÈɯËÈɯÌÚÊÓÜËÌÙÌɯÜÕɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÎÙÌÊÈȮɯÌɯËÜÕØÜÌɯ

Syrilla e Syrus587ȭɯ(ɯËÜÌɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯÚÖÕÖɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÛÌÚÛÖɯÍÜÕÌÙÈÙÐÖɯ

affiancato da un secondo epitafio, entrambi realizzati su una grande lastra calcarea 

pertinente a un sarcofago posto nel III secolo d.C. da C. Iulius Saturninus, duumviralis 

del municipio. Particolarmente interessante il formulario finale del testo più antico, 

relativo al divieto di violazione della tomba con conseguente multa di 2500 denari 

da versare al fisco imperiale: una recente disamina delle iscrizioni della Moesia 

Inferior relative al diritto sepolcrale ha confermato la connessione con il mondo 

ÔÐÓÐÛÈÙÌɯÌɯÓɀélite cittadina, quella dei centri romani ma anche di alcune città pontiche, 

soprattutto Tomis588.  

Decifrare le cause della diffusione degli Iulii  a Tropaeum e della netta 

ÔÈÎÎÐÖÙÈÕáÈɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÎÌÕÛÐÓÐáÐɯÕÖÕɯöɯÚÌÔ×ÓÐÊÌȯɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯ

epigrafiche precedenti alla fondazione traianea potrebbe indiziare il coinvolgim ento 

di immigrati nella nascita del municipium, portatori del gentilizio Iulius e forse di 

origine plausibilmente orientale  o provenienti dalle limitrofe città pontiche . 

 
586 IScM IV, 62; MATEESCU 1923, pp. 177, 282; DETSCHEW 19762, p. 472; DANA  2014b, pp. 338-340. 

DELAMARRE  2007, p. 175, annovera Surilla tra gli antroponimi celtici; ugualmente G 51(+.5(F 2013, 

p. 178, a proposito degli esempi della Moesia Superior; ulteriori considerazioni in FALILEYEV  2013, pp. 

132-133. Il cognomen Fuscinus, noto soprattutto nelle province celto -germaniche e nel nord Africa, è 

documentato in Moesia Inferior solo a Novae: KAJANTO  1965, p. 228; CONRAD  2004, pp. 233, n. 397. In 

ÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯ ÚÐɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ×ÌÕÚÈÙÌɯ ÈÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯ ÊÖÔÌɯnomen e dunque a una romanizzazione 

approssimativa del personaggio.  
587 In effetti un collegamento con Syrus öɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÌɯÎÐãɯ×ÌÙɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM; per Syrilla cfr. 

SOLIN  20032, p. 669. 
588 Ne qui(s) pos(tea) hoc / aperuerit dabet fis/co (denarios) duo mil(ia) quingentos. In generale 

CALDELLI  et al. 2004, pp. 391-404; Cfr. ora RADULOVA  2016, con una panoramica sulla Moesia Inferior. 

La studiosa bulgara ÙÐÛÐÌÕÌɯÊÏÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯTropaeum sia pertinente a un sepolcro individuale 

inviolabile anche per i membri della stessa famiglia, ipotesi poco verosimile in virtù della presenza 

di un secondo epitafio nello stesso monumento. 
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Ugualmente interessante è la presenza degli Aelii, con una dozzina di esempi 

a cui vanno aggiunte alcune attestazioni di ambito rurale 589: tra i portatori di questo 

nomen, legato evidentemente a concessioni di civitas da parte di Adriano e di 

Antonino Pio 590, non si segnalano novità rilevanti: i cognomina corrispondenti sono 

quasi tutti latini, eccezion fatta per il grecanico Quirilla 591. Sembra invece 

ØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯËÜÉÉÐÈɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯDentilla proposta per Aelia Dent[---], una 

donna verosimilmente di origine t race ricordata ÕÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÈɯÐÕɯØÜÌÓÓÖɯ

ÊÏÌɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÌÙÈɯÓɀÈÙÊÏÐÛÙÈÝÌɯËÐɯÜÕɯÔÖÕÜÔÌÕÛÖɯÍÜÕÌÙÈÙÐÖɯËÐɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭ592: 

ËÈɯÕÖÛÈÙÌɯÓÈɯÍÖÙÔÜÓÈɯÍÐÕÈÓÌɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕÈɯÚÖÔÔÈɯȹÈɯ

ÜÕɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯÐÕËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÈȺɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÐɯÊÏÐ avesse voluto riutilizzare il sepolcro 593. 

Dal punto di vista culturale tipologia del monumento, testo e formulari epigrafici 

ÌÝÐËÌÕáÐÈÕÖɯÓɀÈÓÛÖɯÎÙÈËÖɯËÐɯÙÖÔÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐɯÊÐÛÈÛÐȭɯ3ÙÈɯÐɯcognomina 

pertinenti agli Aelii va infine segnalato Inserus, da considerare un unicum, anche se 

la scarsa perizia tecnica del lapicida e il ductus irregolare e spigoloso rendono la 

lettura del nome meno certa di quanto non facciano trasparire i vari editori e in 

 
589 IScM IV, 19-20, 34, 48, 53, 61, 64. Vanno ugualmente citati alcuni Aelii attestati nei contesti 

ellenofoni extraurbani: IGBulg II, 869, 871; cfr. anche CIL III, 14211, da Rositsa, anche se la pertinenza 

al territorium di Tropaeum resta dubbia; per il gentilizio vedi supra, p. 68, nota 252. 
590  ɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÙÐÔÈÕËÈɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÐɯËÜÌɯduoviri e del signifer ricordati in IScM IV, 61. 
591 IScM IV; 61: SOLIN  20032, pp. 444-445, con derivazione da Cyrilla. 
592 IScM IV, 53: [D(is)] M(anibus) / [--- ex excep]tore con(sularis) leg(ionis) XI Cl(audiae) V[---]na et 

Aeliae Dent[---] / [--- si qui]s voluerit alius hic po[ner]e vel [i]n terris meis da[r]e [---]ȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ

già in TOCILESCU 1903, p. 50, n. 70; CIL (((ȮɯƕƗƛƗƚȭɯ+ɀÜÕÐÊÖɯ×ÈÙÈÓÓÌÓÖɯÚÛÙÐÕÎÌÕÛÌɯöɯÊÖÕɯDentilia, attestata 

in Gallia Belgica (NESSELHAUF 1937, p. 66, n. 37). È possibile una derivazione dal cognomen Dento 

(KAJANTO  1965, pp. 102, 118-ƕƕƝȮɯƕƖƕƕȮɯƖƗƜȺȮɯÔÈɯ×ÙÖ×ÌÕËÌÙÌÐɯ×ÌÙɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÛÙÈÊÌȮɯÝÐÚÛÈɯÓÈɯÙÈËÐÊÌɯDent- 

(DANA  2014b, pp. 121-123; d'altronde cfr. T. Mucius Dento, natione Bessus in CIL XI, 82). 
593 Per questi aspetti si veda per esempio CALDELLI  et al. 2004, in particolare pp. 310-312; cfr. 

SALONA  IV, pp. 52-58 e relativo catalogo epigrafico, seppur di ambito e cronologia posteriori; in 

generale ILUK  2013; sulle attestazioni in Moesia Inferior si rimanda invece al recente contributo di 

RADULOVA  2016. Sempre a Tropaeum cfr. IScM IV, 62, ÊÖÕɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÍÖÙÔÜÓÈɯÓÌÎÈÛÈɯÈÓɯËÐÙÐÛÛÖɯ

sepolcrale. 
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alternativa si potrebbe pensare ad esempio a Ingenu(u)s, piuttosto comune in Moesia 

Inferior 594. 

Il gentilizio Ulpius è documentato sette volte, soprattutto tra i notabili: quattro 

sono infatti funzionari del municipium, tutti  attivi nei primi decenni del III secolo  

d.C. e dunque spia di un accesso ÛÈÙËÐÝÖɯÕÌÓÓɀélite cittadina 595, mentre gli altri tre, 

cronologicamente inquadrabili nella seconda metà del secolo precedente, sono legati 

a concessioni di cittadinanza da parte di Traiano: è il caso di Ulpius Arcidamus e di 

sua moglie Ulpia Helpis, entrambi portatori di cognomina grecanici596; ma anche di 

Ulpia Marcia, moglie del più volte citato decurione L. Fufidius Lucianus, deceptus a 

Castabocos, portatore di un gentilizio di origine centroitalica altrimenti sconosciuto 

in Moesia Inferior597. 

Tra i gentilizi  imperiali va annoverato anche Valerius, noto almeno quattro 

volte598 e molto diffuso in Moesia Inferior, soprattutto in ambito urbano e in Dobrugia, 

ma anche in modo più sporadico nelle città pontiche, spesso legato a militari599. 

+ɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈ dei personaggi non offre indizi decisivi sulla loro origine né 

ÚÌÔÉÙÌÙÌÉÉÌɯÐ×ÖÛÐááÈÉÐÓÌɯÜÕɯÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯÎÖÝÌÙÕÈÛÖÙÌɯ

 
594 IScM IV, 19, che segue la lettura proposta in precedenza da TOCILESCU 1894, p. 112; CIL III, 

12466. Per Ingenu(u)s cfr. KAJANTO  1965, p. 314. 
595 M. Ulpius [Ma]rci[anu]s, IIvir quinquennalis (IScM IV, 20); M. Ulpius [---], IIvir e M. Ulpius 

Antoninus, aedilis (IScM IV, 12); Ulpius Herculanus, quaestor (IScM IV, 13). Sul gentilizio vedi supra, p. 

74, nota 277. 
596 IScM (5ȮɯƚƔȯɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯöɯ×ÖÊÖɯÕÖÛÖɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÓÈÛÐÕÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯHelpis è molto diffuso tra 

schiavi e liberti: SOLIN  20032, pp. 1292-1299; cfr. SOLIN  2009, pp. 79-80. Secondo CONRAD  2004, pp. 197-

198, n. 267, il monumento è databile nel terzo quarto del II secolo. 
597 IScM IV, 49. Sui Fufidii cfr. SCHULZE  19662, pp. 239, 428; CASTRÉN 19832, p. 169. 
598 Valerius Valerianus (IScM IV, 13); P. Valerius (IScM IV, 28); P. Valerius Macrinus (IScM IV, 30); 

Valeria Frontina (IScM IV, 55); i primi due personaggi erano funzion ari municipali. Si vedano inoltre 

le due attestazioni di ambito rurale ( IScM IV, 26, 72). 
599 Per i Valerii vedi supra, p. 62, nota 225. 
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provinciale avente lo stesso gentilizio, M. Valerius Bradua Claudianus, in carica tra il 

170 e il 175 d.C.600. 

Due iscrizioni conservano il ricordo di alcuni Flavii, in particolare il decurio 

Flavius Germanus e il sacerdos Flavius Petroni(us) o Petroni(anus), autori, 

verosimilmente nel III secolo  d.C., di una dedica di cui ignoriamo il destinatario 601 e 

Flavius Valen[tinus?] e Flavius Res[pectus?], menzionati in una stele funeraria del II 

secolo d.C.602: tutti i personaggi sono portatori di duo nomina e hanno cognomina latini 

abbastanza comuni603. Flavius è documentato anche come secondo nomen nel caso di 

un ulteriore  sacerdote, Aurelius Flavius Aquila, noto in un epitafio frammentario 604: 

sulla base di tali indizi è pertanto ipotizzabile un legame tra la gestione di certi culti, 

al momento indeterminati, ed alcuni esponenti di una stessa famiglia. Essendo 

ÈÕÊÏɀÌÚÚÖɯËÐɯÕÈÛÜÙÈɯÐÔ×ÌÙÐale, il gentilizio è ampiamente documentato nel mondo 

provinciale romano e in Moesia InferiorȮɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈɯÌɯÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÐɯ

personaggi di diversa provenienza (per esempio locale, danubiana, microasiatica), 

ÔÈɯÙÌÚÛÈɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÖɯÛÙÈÊÊÐÈÙÌɯÓɀÖÙigine di quelli noti a Tropaeum605.  

Connessi a provvedimenti di Marco Aurelio, Commodo oppure riconducibili 

alla Constitutio Antoniniana sono infine gli Aurelii 606: oltre al già citato Aurelius Flavius 

Aquila possiamo ricordare il duumvir M. Aurelius Flavius in questo caso con un 

 
600 PIR2 5ɯƘƛȰɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯÐÕɯM IGLIORATI  2011, pp. 389-394. 
601 IScM IV, 40 = AE 2015, 1238. Il primo personaggio öɯÍÖÙÚÌɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÉÐÓÌɯÊÖÕɯÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯ

magister vici noto a Ulmetum: IScM V, 63. 
602 IScM IV, 52; cfr. però IScM IV, 13, 73. 
603 KAJANTO  1965, pp. 12, 28, 46-47, 51, 66, 152, 201, 209, 247, 355. Le letture Valen[tinus] e 

Res[pectus] restano comunque incerte. 
604 IScM IV, 73, che la considera inedita. In realtà era stata già pubblicata da TUDOR 1956, p. 593, 

n. 66. 
605 Per il gentilizio vedi supra, p. 70, nota 261.  
606 Vedi supra, p. 66, nota 241. 
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secondo gentilizio utilizzato come cognomen, menzionato tra i vari magistrati 

municipali che nella prima metà del III secolo d.C. curarono la dedica di un altare 607.  

Molto interessante è il caso di Aurelia Eftepir, che insieme ai figli superstantes, 

Valens e Sabinianus, pose una grande stele in ricordo del marito Scoris, figlio di 

Mucapor, e dei figli Aurelius e Sabina608. Il monumento funerario presenta un apparato 

iconografico piuttosto  elaborato, seppur in modesto stato di conservazione: nei due 

registri superiori sono infatti rappresentati rispettivamente il cavaliere trace 

affiancato a una figura femminile e un banchetto funerario con quattro personaggi; 

nella parte inferiore della stele dal consueto kantharos si dipartono  tralci di vite ai lati 

del campo epigrafico e dei registri superiori 609ȭɯ+ɀÐÔ×ÈÎÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÌɯÐÓɯductus 

evidenziano invece una certa imperizia del lapicida, peraltro confermata da una 

conoscenza deficitaria del latino, rivelata in modo ben più lampan te rispetto alle 

altre iscrizioni della città 610. Il cognomen della dedicante, il nome e il patronimico del 

marito sono inequivocabilmente traci e perciò tradiscono una condizione di 

peregrini611: la donna ricevette però la cittadinanza probabilmente con Caracalla, 

ÈÚÚÜÔÌÕËÖɯÐÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÌɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯÓɀÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÖ encorico come 

 
607 IScM IV, 13. 
608 IScM IV, 59: D(is) M(anibus) / Scoris Mucapo/ri(s) vicsit (!) anno/s LX Aurelius fi/lius vicsit (!) 

an/nis XXXI Sabina / filia vicsit (!) anni/s XXX / Aur(elia) Eftepir u/csor (!) et Vale(n)s / et Sabinianus fi(lii) 

/ superstantes / posu(u)erunt (!). 
609 Per tali decorazioni, oltre alle descrizioni offerte dagli editori della stele, si vedano anche le 

considerazioni generali di ALEXANDRESCU-VIANU  1977; ALEXANDRESCU-VIANU  1985, pp. 65-67, 71. 
610 .ÓÛÙÌɯ ÈÓÓɀÐÕÊÌÙÛÌááÈɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÈÎÐÕÈáÐÖÕÌɯ Ìɯ ÈÐɯ ÝÈÙÐɯ ÙÌÍÜÚÐȮɯ ÈËɯ ÌÚÌÔ×ÐÖɯ ÓÈɯD retroversa 

ËÌÓÓɀadprecatiÖȮɯÓÈɯÕÖÕɯÛÙÈÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÊÊÓÜÚÐÝÈɯÝÌÓÈÙÌɯÚÖÙËÈɯÐÕɯMucapor o la doppia U in posuerunt, 

ÚÐɯÕÖÛÐÕÖɯÓÈɯÚÐÚÛÌÔÈÛÐÊÐÛãɯËÌÓÓɀÜÚÖɯÎÙÈÍÐÊÖɯËÐɯ-cs per -x (vicsit per vixit , ucsor per uxor), la caduta della 

nasale (Vales in luogo di Valens), la compresenza degli accusativi annos e annis, tutti fenomeni 

ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÐɯÛÐ×ÐÊÐɯËÌÓɯÓÈÛÐÕÖɯÝÖÓÎÈÙÌɯÌɯËÐɯÜÕÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯÈÕÊÖÙÈɯÐÕÊÌÙÛÈɯËÌÓÓɀÐËÐÖÔÈȯɯper questi aspetti 

si rimanda per esempio a VÄÄNÄNEN  20034, pp. 124, 129-130; sulla loro diffusione in Moesia Inferior e 

nelle province danubiane cfr. inoltre M('?$2"4ɯ1978; GALDI  2004; JEKL 2014. 
611 DANA  2014b, pp. 175, 180-181, 230-233, 308. Sugli Aurelii  portatori di cognomen trace cfr. 

DANA  2011, pp. 47-48. 
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cognomenȰɯ ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ ËÌÐɯ ÍÐÎÓÐɯ öɯ ÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌɯ ÓÈÛÐÕÈȮɯ ÐÕɯ ÔÖËÖɯ ËÈɯ ÍÈÊÐÓÐÛÈÙÕÌɯ

ÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÙÖÔÈÕÐÛã612ȭɯ +ɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯ ÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯ ÙÌÚÛÈɯ

comunque incerto, nonostante i vari editori concordino nel collocare la stele nella 

prima metà del III secolo d.C.613: la paleografia potrebbe forse orientarci verso una 

datazione leggermente anteriore, riconducendo la concessione della cittadinanza 

ÈÓÓɀÌÛãɯÈÕÛÖÕÐÕÈȭ 

Fig. 11: epitafio di Scoris, Aurelius e Sabina (da https://edh-www.adw.uni -

heidelberg.de/edh/inschrift/HD042041).  

 
612 KAJANTO  1965, pp. 18, 20, 30, 46, 51, 66, 186, 247. 
613 CCET IV, 1; CONRAD  2004, p. 199, n. 271; una datazione alla fine del II secolo d.C. non è 

esclusa da IScM IV, 59. 
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4ÕɯÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯöɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯËÈÓÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯËÐɯAtticus, figlio 

di Cecitia (?), e di sua moglie Sarbis, figlia di Celsus614: si tratta di una stele funeraria 

caratterizzata da un apparato iconografico simile alla precedente, con la 

rappresentazione di un banchetto funerario e la solita decorazione con tralci di vite, 

pur realizzate in modo più schematico e meno accurato615. I due coniugi sono 

ricordati dai quattro figli, tre dei quali arruolati nella legio XI Claudia e perciò 

sicuramente cives; uno di loro, CastusȮɯÙÐÝÌÚÛÌɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯËÐɯÊÌÕÛÜÙÐÖÕÌɯÌɯÔÌÕáÐÖÕÈɯ

nuovamente il proprio patronimico 616 non indicando il gentilizio, evidentemente 

Aurelius, come i tre fratelli Marcus, Celsus e Valens617ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯËÜÕØÜÌɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÈɯ

partire dal 212 d.C. ed in effetti al pieno III secolo d.C. ÙÐÔÈÕËÈÕÖɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯ

tria nominaȮɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯpraenomen Marcus come cognomen e la stessa paleografia618. 

 
614 IScM IV, 67: D(is) M(anibus) / A[tti]cus Cecitia / vix(it) ann(os) LXX et Sar/bis(?) Celsi marita eius 

/ vix(it) an(nos) LX bene mere/ntibus patri / et matri Castus / Attici |(centurio) leg(ionis) et Mar/cus et 

CÈᶔelsus(!) mil(es) leg(ionis) XI / Cl(audiae) et Vale(n)s fratres / posuerunt. Sul centurione cfr. MATEI -

POPESCU 2014c, pp. 212-213. Cecitia e Sarbis, di lettura incerta, sono probabilmente traci, anche se in 

realtà per il primo si è pensato anche a un nome greco: IScM IV, 67; DANA  2014b, p. 303. In alternativa 

si potrebbe interpretare con Caecilia(nus): KAJANTO  1965, pp. 18, 35, 142. Atticus va ovviamente 

considerato come latino: SOLIN  2009, pp. 64-65. 
615 ALEXANDRESCU-VIANU  1977; ALEXANDRESCU-VIANU  ƕƝƜƙȮɯ×ȭɯƛƕȭɯ2ÌÊÖÕËÖɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM 

nella parte scalpellata compresa tra lo specchio epigrafico e il registro superiore era forse 

rappresentato in origine il cavaliere trace. 
616 KAJANTO  1965, pp. 18, 68, 251. Tale scelta può essere legata alla volontà di far risaltare la 

propria figura rispetto ai fratelli o in alternativa si potrebbe pensare al fatto che il centurione fosse 

ÓɀÜÕÐÊÖɯÍÐÎÓÐÖɯËÐɯAtticus.  
617 Per i cognomina cfr. KAJANTO  1965, pp. 20, 27, 30, 39-40, 101, 112, 173 (Marcus, praenomen 

utilizzato come cognomen cfr. KAJANTO  1965, pp. 39-41; SALOMIES  1987, pp. 164-166), 28, 65, 230 (Celsus, 

omonimo del nonno materno), 18, 46, 66, 247 (Valens, molto diffuso tra i militari di origine peregrina: 

vedi supraȮɯ×ȭɯƚƘȺȰɯÚÜÓÓɀÖÔÐÚÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯAurelius per esempio DAUX  1977, p. 412; RIZAKIS  1996, 

p. 19; più recentemente RIZAKIS  2011. 
618 +ɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM ÐÕØÜÈËÙÈɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÌɯÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯd.C. 

seguendo CONRAD  2004, pp. 199-200, n. 274; cfr. AE 2004, 1272; più convincente MATEI -POPESCU 

2010b, p. 148, che propone invece una datazione nella seconda metà del III secolo.  
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Una stele funeraria di incerta cronologia (tra la prima metà del II e la prima 

metà del III secolo d.C.) ricorda quattro Aemilii appartenenti allo stesso nucleo 

familiare, trattandosi di un centurione dell a legio XIII Gemina e dei suoi tre figli 619. Il 

ÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯÈÔ×ÐÈÔÌÕÛÌɯËÐÍÍÜÚÖɯÕÌÓɯÔÖÕËÖɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÎÐãɯËÈÓÓɀÌÛãɯÙÌ×ÜÉÉÓÐÊÈÕÈȮɯöɯ

poco noto in Moesia Inferior e pertinente perlopiù ad ambito militare, per quanto non 

manchino sporadici esempi di personaggi di  origine indigena 620. 

Tra la quindicina di gentilizi menzionati una sola volta, annoveriamo ad 

esempio i ClaudiiȮɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯTi. Claudius Germanus, duoviro nella prima 

metà del III secolo e che, in considerazione della sequenza di praenomen e nomen, 

molto frequente nella provincia, è verosimilmente discendente di liberti imperiali o 

peregrini premiati con la civitas in seguito allo svolgimento del servizio militare 621.  

Si veda inoltre Antonius, relativo a un sacerdos di Iuppiter Dolichenus della fin e 

del II secolo622, ma anche Artorius, gentilizio di un veterano ex decurione o ex duplicario 

della cohors I Lusitanorum, domo Siscia in Pannonia Inferior, dove il reparto era 

acquartierato623.  

 
619 IScM IV, 48; il gentilizio potrebbe essere documentato anche nel caso di Priscus, forse miles 

(IScM (5ȮɯƚƘȺȭɯ2ÜÓÓÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÓÈɯÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÈɯÕÖÕɯöɯÊÖÕÊÖÙËÌȯɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM ritiene 

più plausibile un inquadramento nella prima metà del II secolo d.C., mentre CONRAD  2004, pp. 198-

199, n. 270, pensa al primo quarto del secolo successivo. 
620 In generale SCHULZE  19662, pp. 69, 295, 443, 454; sulla diffusione in ambito provinciale si 

vedano per esempio BADIAN  1958, pp. 309-311; per il Mediterraneo orientale WILSON 1966, pp. 117, 

137, 152-153, 197; TATAKI  2006, pp. 85-86; FERRARY 2008, pp. 276-277. Sulle attestazioni della Moesia 

Inferior cfr. per esempio M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 61-62; STOEV 2017a, passim; 

ÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÐÕËÐÎÌÕÈɯöɯÐ×Ötizzabile per Aemilius B[---]urozi o [Z]urozi , noto in un epitafio da Utus: 

CONRAD  2004, p. 241, n. 428; DANA  2014b, p. 411. 
621 IScM IV, 13. Altri Claudii sono documentati nelle zone rurali vicine: ad esempio IScM IV, 51, 

da Cuzgun (Ion Corvin), dove abbiam o tracce di una comunità ellenofona; un altro Claudius potrebbe 

essere menzionato in IScM IV, 72. Sul gentilizio vedi supra, p. 69, nota 258. 
622 Antonius Marinus (IScM IV, 43 = AE 2015, 1239); cfr. inoltre Iulia Antonia (IScM IV, 63) e il già 

ricordato princeps Antonius Zinenis (CIL III, 7470 = 14210). Sul gentilizio vedi supra, p. 57, nota 203. 
623 IScM IV, 47; D(is) [M(anibus)] / [C(aius)?] Artor(ius) / [Satur(ninus)] Sisc(ia) / ex d(ecurione?) 

vet(eranus) / c(o)ho(rtis) I Lus(itanorum) / vix(it) an(nos) XL / mil(itavit) an(nos) XX / h(ic) s(itus) e(st) 



 

151 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

 

Fig. 12: stele funeraria di C. Artorius Saturninus (da http://lupa.at/15226). 

 

Il personaggio, che rappresenta un interessante caso di mobilità 

extraprovinciale di ambito danubiano nella prima metà del II secolo d.C. e potrebbe 

 

C(aius) Arto(rius) / et Roscia / Satur(nina) et / Art(orius) Satur(ninus) / f(ilii) p(atri) p(ientissimo) 

posuer(unt). Sul gentilizio SCHULZE  19662, pp. 72, 171, 224, 230, 338; CASTREN 19832, p. 138. Per il 

reparto cfr. MATEI -POPESCU 2010b, pp. 221-222. 
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costituire uno dei cives coinvolti nella fondazione traianea, è ricordato in u n epitafio 

posto dai suoi tre figli: i due maschi portavano il gentilizio e il cognomen del padre624, 

la figlia invece si chiamava Roscia Satur(nina), nomen occasionalmente attestato in 

Moesia Inferior625ȮɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÐÕËÐáÐÖɯËÐɯÕÈÚÊÐÛÈɯËÈɯÜÕɀÜÕÐÖÕÌɯÐÓÓÌÎÐÛtima e forse 

connesso a Q. Roscius Murena Coelius Pompeius Falco, governatore provinciale nel 

116-ƕƕƛɯËȭ"ȭȮɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÖɯÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯÕÌÓÓÈɯËÌËÐÊÈɯ×ÖÚÛÈɯËÈÐɯTraianenses Tropaeenses626. 

Un Cornelius Vitalis è citato tra i dedicanti di una stele funeraria posta nel II 

secolo d.C. in ricordo di Cresc[ens?], figlio di Rigozis, di chiara origine peregrina 627: il 

gentilizio è occasionalmente noto in provincia, sia nei presidi militari più importanti 

sia nella Dobrugia interna e costiera, ad esempio a Tomis e Histria628. CɀöɯËÈɯÊÏÐÌËÌÙÚÐɯ

se sia plausibile una connessione con M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus, 

legatus della Moesia nei primi anni del principato di Domiziano e primo governatore 

della Inferior dopo il riassetto provinciale 629; in alternativa potrebbe trattarsi di un 

personaggio originario di Tomis o di uno dei vicini insediamenti della Dobrugia. La 

stele fu dedicata anche dalla liberta Helpis, portatrice di un grecanico diffusissimo 

soprattutto tra personaggi di modesta condiz ione sociale630. 

 
624 Del primo figlio in realtà non conosciamo il cognomen, verosimilmente lo stesso del padre e 

perciò sottinteso. 
625 Per esempio a Oescus (CIL III 7430 = ILBulg 69; ILBulg 52 = CONRAD  2004, p. 241, n. 431); cfr. 

Troesmis (CIL III 6178-6180 = IScM V, 137); in generale SCHULZE  19662, p. 176; STOEV 2017a, passim. 

+ɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯcognomen Saturninus öɯÚÌÕáɀÈÓÛÙÖɯÓÈɯ×Ðķɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÌɯÝÐÚÛÈɯÓÈɯÚÜÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯÕÌÓÓÈɯ

provincia: KAJANTO  1965, pp. 18, 20, 30, 54-55, 58, 76, 113, 213. 
626 PIR2 P 602; ÁELAZOWSKI  2009, p. 140, con riferimenti epigrafici. In precedenza aveva rivestito 

ÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯËÐɯÓÌÎÈÛÖɯËÌÓÓÈɯlegio V Macedonica: cfr. MATEI-POPESCU 2010b, pp. 47, 55, 257. 
627 IScM IV, 70. Rigozi è noto anche nella vicina Sacidava: DANA  2014b, p. 292. Per Crescens cfr. 

KAJANTO  1965, pp. 20, 26, 29, 43, 64, 93-94, 234. 
628 In generale SCHULZE  19662, pp. 445-446; CASTRÉN 19832, pp. 157-158; sulla Moesia 

M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 72; RUSCU 2014a, p. 476; STOEV 2017a, passim. 
629 PIR2 C 1407; cfr. ora ALFÖLDY  2004, con bibliografia. 
630 SOLIN  20032, pp. 1292-1299. Non escluderei la possibilità che il cognomen fosse preceduto da 

un gentilizio (per esempio Iul(ia)?), ma il pessimo stato di conservazione del testo impedisce qualsiasi 

interpretazione.  
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Incerta è la provenienza di Q. Lucilius Piscinus, centurione della legio I Italica 

autore in età severiana di una dedica al Sol Invictus, in onore della Domus Divina631; 

per il militare è comunque ipotizzabile una connessione con Novae, sede del reparto 

di appartenenza e dove è ampiamente documentato il culto, assimilabile a Mithras632, 

che a Tropaeum è venerato anche da Octavius Probus, immigrato di incerta 

provenienza secondo gli editori 633: il nomen è attestato sporadicamente a Troesmis, 

dove forse è riconducibile a Nicopolis, e nel settore meridionale della provincia, né 

va dimenticato il governatore Sex. Octavius Fronto, in carica tra il 90 e il 93 d.C., 

ricordato anche in un diploma da Cataloi 634. 

Ulteriori gentilizi di origine italica sono lega ti a funzionari municipali o 

militari, ad esempio Memmius, documentato in maniera episodica anche a Troesmis, 

Novae, Halmyris e Transmarisca635; si veda inoltre Orfius, piuttosto raro nel mondo 

×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌɯÌɯÝÐÊÌÝÌÙÚÈɯÔÖÓÛÖɯËÐÍÍÜÚÖɯÕÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÊÌÕÛÙÈÓÌȮɯÈÛÛÌÚÛÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯÈɯUtus636; 

Stabius, con riferimento a un tribunus militum della legio XI Claudia, domo Luca637; forse 

Quinctius-Quintius¸ nel caso di un duoviro, altrimenti sconosciuto in Moesia 

Inferior638.  

 
631 IScM IV, 33; sul personaggio si veda anche MATEI -POPESCU 2010b, pp. 81-82, 104; per il 

gentilizio cfr. SCHULZE  19662, pp. 166, 442, 450; CASTRÉN 19832, p. 185. 
632 Si noti peraltro che il gentilizio è attestato in Moesia proprio a Novae (IGLNouae 41), oltre che 

a Troesmis (IScM V, 137). 
633 B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2009, pp. 398-400; IScM IV, 32.  
634 Ad esempio IScM V, 158; cfr. ILBulg 380; CONRAD  2004, pp. 211-212, n. 316. Per il governatore 

provinciale si veda PIR2 o 35; cfr. AE 2003, 1548. Per il gentilizio si vedano SCHULZE  19662, p. 201; 

WILSON 1966, pp. 110, 152-153; CASTRÉN 19832, p. 199. 
635 IScM IV, 38; per la Moesia Inferior cfr. ad esempio IScM V, 137; IGLNouae 22; CONRAD  2004, 

pp. 182-183, n. 216; a una possibile provenienza dalla penisola italica pensano M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 79. In generale SCHULZE  19662, p. 424; CASTREN 19832, p. 190. 
636 IScM IV, 42; SCHULZE  19662, pp. 221, 364; cfr. ILBulg 132. 
637 IScM IV, 21; MATEI-POPESCU 2010b, pp. 134, 145. Sul nomen cfr. SCHULZE  19662, p. 163; 

CASTREN 19832, p. 224. 
638 IScM IV, 11; SCHULZE  19662, p. 229; CASTREN 19832, p. 212. 
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Da rimarcare anche il caso di Pompeia Privata, che nel II secolo d.C. dedicò una 

stele funeraria a Sozusa, figlia di Hermogenes, Chrestio, Iulia Glyconis e Pylades639: se da 

un lato resta complicato decifrare il legame di paÙÌÕÛÌÓÈɯÊÖÕɯÐɯËÌÍÜÕÛÐȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯöɯ

evidente che si tratta di un nucleo familiare di origine greca, magari originario di 

una delle città pontiche. 

Sempre ad ambito ellenofono potrebbe essere ricondotto C. Vesius Philetus, 

marito di Iulia Olimpia640, portator e di un gentilizio di origine italica che costituisce 

un unicum nella documentazione epigrafica della provincia e in generale molto raro 

nel mondo danubiano: sfuggono al momento indizi per una connessione tra i Vesii e 

la Moesia Inferior; la discreta diffu sione del gentilizio in Dalmatia potrebbe forse 

indiziarne la provenienza 641.  

(ÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯöɯÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯN(a)evius Palmas Theotimianus che, alla fine del 

III secolo d.C., offrì una dedica a Iuppiter Olbiopolitanus ×ÌÙɯÓÈɯÚÈÓÜÛÌɯÌɯÓɀÐÕÊÖÓÜÔÐÛãɯ

dei primi tetrarchi 642ȯɯ ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓɯ ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖɯ ÌɯÓÈɯ ËÐÝÐÕÐÛãɯ ÚÜÎÎÌÙÐÚÊÖÕÖɯ

ÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÈɯOlbia Pontica e in effetti già R. Vulpe lo considerò «probablement un 

 
639 IScM IV, 56; per il gentili zio vedi supra, p. 123, nota 493. Per i vari grecanici si rimanda a 

SOLIN  20032, pp. 57-59, 561-562, 946-947, 1010. 
640 IScM IV, 57; per il gentilizio cfr. SCHULZE  19662, pp. 225, 425; per i due cognomina vedi SOLIN  

20032, pp. 643, 959-962. 
641 Cfr. per esempio CIL III, 1797, 2593, 9937; AE 1993, 1261, 1262: ALFÖLDY  1969, p. 135. Molto 

più episodiche le altre attestazioni di ambito provinciale; tra queste in Africa Proconsolare segnalerei 

Vesia Rustica, madre di S. Anicius Faustus Paulinus, governatore della Moesia Inferior nel 230 d.C.: PIR2 

A 599; PIR2 V, 434; CORBIER 1982, pp. 740-741; O*.p 2017, pp. 30-31, n. 57. 
642 IScM IV, 22; sul gentilizio F. M ÜNZER, RE, XVI, 2, 1935, c. 1557, s.v. Naevius; SCHULZE  19662, 

pp. 35, 263; cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 79-80. Due Naevii, entrambi appartenenti 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯÚÖÕÖɯÙÐÊÖÙËÈÛÐɯÈɯTroesmis (IScM V, 137) e vicus Longinopara (ILBulg 207). Sui 

cognomina si vedano KAJANTO  1965, pp. 21, 89, 225, 335 (per Palma); SOLIN  20032, p. 84 (per Theotimus, 

da cui deriva il secondo cognomen). 
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négociant et son cas est intéressant comme preuve de la pénetration du romanisme 

sur les côtes pontiques lointaines»643. 

A questi si aggiungono anche alcuni personaggi di modesta condizione sociale 

portatori di nomi grecanici 644. Come già evidenziato, testimonianze tangibili di una 

comunità ellenofona sono evidenti anche nelle aree rurali e allo stesso modo 

ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÖÊÜÔÌÕÛÈɯÜÕɯÉÜÖÕɯÕÜÔÌÙÖɯËÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯindigeni , con qualche caso 

particolare: una dedica Eroni Invicto conserva il ricordo di Iaehetav, vilicus del vir 

clarissimus L. Aelius Marcianus o Laelius Marcianus: ÐÕÊÌÙÛÈɯöɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛÈÙÐÖɯ

terriero di rango senatoriale, mentre per il suo dipendente è stata proposta 

ÜÕɀÈÚÊÌÕËÌÕáÈɯÚÌÔÐÛÐÊÈɯÖɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÐÕɯÙealtà la divinità non ci permette di 

escludere il sostrato culturale trace645. 

La fisionomia composita della popolazione, con una prevalenza di cives, si 

rispecchia anche nella lingua delle iscrizioni: oltre alla netta supremazia numerica 

del latino e alla presenza di testi epigrafici trascritti in modo corretto e accurato (e 

non potrebbe essere altrimenti nel caso delle dediche ufficiali e delle iscrizioni poste 

ËÈɯÍÜÕáÐÖÕÈÙÐɯÌɯÚÖÛÛÖÜÍÍÐÊÐÈÓÐɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȺȮɯÚÌɯÕÌɯÕÖÛÈÕÖɯÈÓÛÙÐɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈÛÐɯËÈɯÜÕÈɯ

conoscenza approssimativa, rivelata da una serie di fenomeni linguistici propri del 

 
643 VULPE 1938, p. 186; dello stesso avviso BARNEA  1980, p. 541; SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 

238, 247; B?1!4+$2"4, BUZOIANU  2010, p. 360. 
644 Oltre ai personaggi già menzionati, si vedano per esempio Eutyches (IScM IV, 69); Eutyches 

M[ ---] (IScM IV, 35); la liberta Helpis (IScM IV, 70); Hermodoros (IScM IV, 45; iscrizione in greco), tutti 

ÕÖÔÐɯÈÔ×ÐÈÔÌÕÛÌɯÕÖÛÐɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÓÈÛÐÕÈȰɯÐÕÍÐÕÌɯÚÐɯ×ÜğɯÔÌÕáÐÖÕÈÙÌɯÜÕɯÈÕÖÕÐÔÖɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖȮɯ

[natione] Graecus (IScM IV, 65; la lettura è però incerta). Sui cognomina SOLIN  20032, pp. 60, 860-866, 

1292-1299. 
645 IScM IV, ƗƘȰɯ×ÙÖ×ÌÕËÖÕÖɯ×ÌÙɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÚÌÔÐÛÐÊÈɯÖɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÖÓÛÙÌɯÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM, anche 

MATEI -POPESCU 2014c, p. 214; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2016b, p. 227; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 100-

101, 343, 350-351. Per il senatore cfr. PIR2 A 216; utile un rimando a M IH AILOV  1982, pp. 334-335. La 

lettura L(a)elius Marcianus, proposta inizialmente da TOCILESCU 1891, p. 18, n. 40, è ora ripresa da 

MATEI -POPESCU 2014c, p. 214. 
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latino volgare e documentata soprattutto nelle iscrizione  redatte da o per indigeni 

di modesta condizione sociale646. 

 

La vita religiosa 

 

Le evidenze epigrafiche relative ai culti off rono uno spaccato coerente con il 

resto della documentazione epigrafica: innanzitutto su una trentina di iscrizioni 

votive, solo quattro sono greche e appaiono riconducibili a contesti rurali: è il caso 

ad esempio della già ricordata dedica a Zeus Ombrinos, posta dal magistrato 

Protogenes durante il principato di Massimino 647ȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯ

interessante in virtù del fatto che la divinità è nota in Moesia Inferior, peraltro in area 

pontica, solo in età imperiale, pur essendo ricordata diversi secoli prima nelle fonti 

letterarie648. Dalla regione di Deleni proviene una dedica frammentaria, ugualmente 

redatta in greco e posta da un magistrato, Kardisthas, probabilmente a partire dalla 

fine del II secolo d.C.649, ma ignoriamo il nome della divinità co sì come nel caso 

ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯ×ÖÚÛÖɯËÈɯÜÕɯÊÌÙÛÖɯHermodoros650ȭɯ4ÕɀÜÓÛÐÔÈɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÎÙÌÊÈɯöɯËÌËÐÊÈÛÈɯÈɯ

Dabatopeios, da inserire evidentemente tra le divinità preromane 651. 

 
646 A mero titolo di esempio si vedano la caduta della -m finale (IScM IV, 19), la semplificazione 

del dittongo ae in e (IScM IV, 34, 62), la caduta della nasale n, in particolare davanti a s (IScM IV, 38, 

49, 59, 62, 63, 67), le oscillazioni della resa grafica della x (ad esempio cx in IScM IV, 58; cs in IScM IV, 

59), la compresenza di annos e annis nella stessa iscrizione (IScM IV, 59): per questi aspetti, oltre a 

VÄÄNÄNEN  20034, passim, si rimanda a JEKL 2014; panoramiche generali anche in M('?$2"4ɯ1978; 

GALDI  2004. 
647 IScM IV, 18. 
648 Più precisamente a Callatis (IScM III, 31b) e Histria (IScM I, 334); sulla divinità cfr. BARNEA  

2009, pp. 119-120.  
649 IScM IV, 44. 
650 IScM IV, 45. 
651 IGBulg II, 868. 
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Certamente singolare è il ricorso al greco nelle iscrizioni votive delle aree rurali, 

da connettere forse al sostrato culturale della fase premunicipale: ben più complicato 

È××ÈÙÌɯÐ×ÖÛÐááÈÙÌɯÓɀÈÍÍÌÙÌÕáÈɯËÐɯÛÈÓÐɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯÈÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯËÌÓÓÌɯÊÐÛÛãɯÎÙÌÊÏÌɯËÌÓÓÈɯ

costa, vista la notevole vicinanza a Tropaeum. 

Più incisivi i dati offerti dalle dediche in latino, di solito realizzate su altari 

calcarei di modeste dimensioni, inquadrabili tra la seconda metà del II e la metà del 

III secolo e poste perlopiù da militari e funzionari municipali, anche se in diversi casi 

la lacunosità del testo ci impedisce di conoscere il nome della divinità652. 

Quella maggiormente documentata, con sei dediche comprese tra la metà del 

((ɯÚÌÊÖÓÖɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓɀÌÛãɯÛÌÛÙÈÙÊÏÐÊÈȮɯöɯIuppiter, solitamente menzionato con il 

consueto doppio epiteto Optimus Maximus: nella più antica, risalente al 157 d.C., è 

associato a Hercules Invictus, Ceres e Liber Pater, e pertanto emerge il forte legame con 

il mondo italico reso palese dal dedicante, il tribunus militum M. Stabius Colonus, domo 

Luca653. 

Di profondo significato p ÖÓÐÛÐÊÖɯöɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯ×ÖÚÛÖɯÕÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯËÈÓɯËÜÖÝÐÙÖɯ

Aelius Inserus (?)654, mentre in quello offerto nel 216 d.C. dai duumviri quinquennales 

P. Aelius Florus e Marcus Ulpius [---], è associato a Giunone655. 

Disponiamo inoltre della già ricordata iscrizione  di Iuppiter Olbiopolitanus di età 

tetrarchica656, nonché di due dediche a Iuppiter Optimus Maximus Dolichenus, poste 

rispettivamente dal sacerdos Antonius Marinus657 e da Iulius Glyco, civis portatore di 

un cognomen riconducibile ad ambito greco o orientale, forse un negotiator658: in 

 
652 IScM IV, 37-42, 43bis. 
653 IScM IV, 21. 
654 IScM IV, 19. 
655 IScM IV, 20; cfr. ora M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015f. 
656 IScM IV, 22.  
657 IScM IV, 43 = AE 2015, 1239. 
658 IScM IV, 23. 
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Moesia Inferior il culto è confermato da oltre una ventina di iscrizioni, poste perlopiù 

da sacerdoti della divinità, mentre sembrerebbe del tutto minoritario il legame con 

ÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÓÐÔÐÛÈÛÖɯÈÓÓÌɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯËÐ Novae659.  

Il gradimento dei soldati di Tropaeum sembrerebbe concentrarsi invece su 

Apollo, che nella provincia appare spesso associato a Diana e che godette di 

particolare fortuna proprio tra i militari 660.  

Ugualmente interessante il caso di Hercules, ricordato come Ripensis in una 

dedica forse inquadrabile in età tetrarchica661ȯɯÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÙÐÍÌÙÐÙÚÐɯÈÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯ

posto sotto la sua protezione, anche se in realtà la distanza dal corso del fiume, per 

quanto non eccessiva, potrebbe orientarci verso una definizione più generica, con 

riferimento al limes e ai suoi soldati662. 

Una caratterizzazione militare sembrerebbe propria anche del culto di 

Neptunus Augustus, attestato nella provincia solo a TropaeumȮɯÐÕɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ×ÖÚÛÈɯ

dalle vexillationes inviate nella regione intorno al 170 d.C.663; è nota inoltre una dedica 

 
659 Sul culto in Moesia Inferior si vedano ad esempio NAJDENOVA  1989b; sui rapporti con 

ÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÙÈ×ÐËÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÐɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯALEXANDROV  2012d, pp. 280-281; TOMAS 2017b, p. 

66. Per le attestazioni della provincia, oltre a quelle già presenti in CCID, pp. 56-69, nn. 60-80, si 

vedano le recenti acquisizioni da Novae (AE 2008, 1187 = 2012, 1943), Abrittus (AE 2010, 1422), Sacidava 

(IScM IV, 173-174 = AE 1998, 1143-1144), Tomis (AE 2014, 1149), infine vicus Bad[---] (M IHAILESCU -

BÎRLIBA , IBBA cds.); una sintesi aggiornata in ALEXANDRESCU 2019. 
660 IScM IV, 27; cfr. però IScM IV, 28, con dedicante un duumvir iure dicundo. Cfr. per esempio 

le attestazioni di Montana, Novae e Sexaginta Prista: da ultimo ZACCARIA  2015, ma rapide 

considerazioni anche in ALEXANDROV  2012d, pp. 276-277; TOMAS 2017b, p. 61. 
661 IScM IV, 29; vedi supra anche IScM IV, 21. Sul culto di Ercole in Moesia Inferior COVACEF 2002, 

pp. 145-148; ©TIRBULESCU 2010; ALEXANDROV  2010, pp. 99-102, 284-285; ALEXANDROV  2012d, pp. 277-

278. 
662 +Èɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖɯöɯÚÖÚÛÌÕÜÛÈɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM; CAMPBELL  2012, p. 

196. Per SUCEVEANU , BARNEA  1991, p. 220, si tratterebbe di «un Héraclès des militaires du limes»; cfr. 

inoltre GOSTAR 1973. 
663 IScM IV, 26, che evidenzia, per i contesti provinciali limitrofi, la distribuzione delle dediche 

a Nettuno in prossimità del Danubio; per un confronto con altre dediche poste da vexillationes si 

vedano anche due esempi dalle Pannoniae: AE 1988, 940 = 1991, 1329; AE 2011, 1007. Cfr. inoltre IScM 

IV, 25, iscrizione greca di IV secolo d.C. posta per Poseidon dalla comunità di Tropaeum.  
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a Liber Pater offerta da P. Valerius Macrinus, del quale non abbiamo altre 

informazioni: il culto, discretamente documentato nella provincia e sicuramente 

ÎÐÜÕÛÖÝÐɯÝÌÐÊÖÓÈÛÖɯËÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯÙÐÚÜÓÛÈɯ×ÌÙğɯÔÐÕÖÙÐÛÈÙÐÖɯÛÙÈɯÐɯÚÖÓËÈÛÐȮɯmentre è molto 

forte il legame con il mondo italico dove è tendenzialmente vincolato al commercio 

del vino 664.  

Durante il principato di Marco Aurelio un centurione della  legio XI Claudia pose 

un altare in onore del Deus Invictus, probabilmente identificabile con Mithras, 

peraltro beneficiario di una dedica  forse databile nel III secolo d.C.665; 

verosimilmente  in età severiana un secondo centurione, appartenente alla legio I 

Italica, omaggiava la Domus Divina con un altare dedicato al Sol Invictus666.  

Il pantheon religioso della città è completato da due altari per il cavaliere trace, 

Heros, divinità polifunzionale diffusissima in Moesia Inferior e più in generale nei 

Balcani e nel basso Danubio, non soltanto tra le genti autoctone ma anche tra 

ÊÐÛÛÈËÐÕÐȮɯÚÖÓËÈÛÐɯÌɯ×ÐķɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÈÉÐÛÈÕÛÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈɯÈÓÛÙÌɯÙÌÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖ667. 

A Tropaeum i dedicanti sono rispettivamente il vilicus Iaehetav, con antroponimo 

 
664 IScM IV, 30; cfr. però la precedente attestazione in IScM IV, 21. Sul culto di Liber Pater si 

vedano i contributi recenti di COVACEF 2002, pp. 127-132; ALEXANDROV  2012d, p. 278; TOMAS 2015b; 

infine MAYER 2017, in particolare p. 527 per quanto riguarda la Moesia Inferiorȭɯ ɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯ

contributo si rimanda anche per la copiosa bibliografia di ri ferimento. Al forte legame con il mondo 

italico sono state ricondotte anche le attestazioni della Dacia: ZERBINI 2015d, pp. 94-95. 
665 IScM IV, 31, 32. Improbabile che nella prima iscrizione si celi un riferimento ad Elagabalo, 

come pure affermava HALSBERGHE 1972, p. 47; BADARACCO  ƖƔƕƙȮɯ×ȭɯƖƗƛȰɯ×ÌÙɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯ

Mithras cfr. MATEI -POPESCU 2010b, p. 134. Sulle attestazioni nella provincia e in particolare a Novae si 

vedano NAJDENOVA  1989a; NAJDENOVA  1998; TATARKIEWICZ  2003; TOMAS, LEMKE 2015; TOMAS 2017b, 

pp. 67-68; da ultimo BOTTEZ 2018. 
666 IScM IV, 33; poco convincente la coincidenza tra Mithras e Sol Invictus ÈÍÍÌÙÔÈÛÈɯËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯ

di IScM; su tale problematica cfr. CHIRASSI COLOMBO  1979; CARBÓ-GARCÍA  2010. 
667 Sul culto del cavaliere trace e sulla sua diffusione in Moesia Inferior la bibliografia è notevole: 

tralasciando sintesi e cataloghi precedenti, si vedano ad esempio GIACCHERO  1981; GIACCHERO  1983; 

CCET IV, pp. 29-89; DIMITROVA  2002; OPPERMANN 2006, in particolare p. 101 per gli esempi di 

Tropaeum; ALEXANDROV  2012d, pp. 277, 279-280, 282; una sintesi generale anche in PETRACCIA  2015. 
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semitico-orientale668, e un cives, forse C. [---]nius Crescens, un trace romanizzato per 

ÓɀÌËÐÛÖÙÌ669ȭɯ(ÓɯÕÖÔÌɯËÌÓÓÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯöɯÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÖɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯËÈÓÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯ

Invictus, associato ad Heros solo in poche iscrizioni della Dobrugia, e Sanctus, ben più 

diffuso nella pro vincia 670ȭɯ5ÈɯÜÎÜÈÓÔÌÕÛÌɯÙÐÊÖÙËÈÛÖɯÊÏÌɯÓɀÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÈɯËÌÓɯÊÈÝÈÓÐÌÙÌɯöɯ

documentata anche nelle stele funerarie, solitamente nel registro superiore del 

monumento e in forme standardizzate: tre dei quattro esempi di Tropaeum sono 

portatori di antroponimi traci o comunq ue riconducibili al mondo indigeno 671. 

Ugualmente legato al mondo al sostrato indigeno sembrerebbe il nome, 

altrimenti sconosciuto, di una divinità nota grazie a un recente rinvenimento 

epigrafico, la dea Seices (?), posta da Eutyches672. 

 

Osservazioni conclusive 

 

Nel complesso emerge un quadro sociodemografico variegato, costituito 

soprattutto da cives, perlopiù funzionari amministrativi o militari, sia in servizio che 

veterani, alcuni dei quali coinvolti nella nascita del municipium e nelle fasi iniziali 

dell a nuova comunità; il fenomeno di mobilità sociale, legato in particolare 

ÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯöɯÛÈÕÎÐÉÐÓÌɯÈÕÊÏÌɯÈɯTropaeumȮɯÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÜÕɯ×ÙÌÚÐËÐÖɯ

 
668 IScM IV, 34. 
669 IScM (5ȮɯƗƙȭɯ+ɀÌËÐÛÖÙÌɯÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈɯÐÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÊÖÔÌɯP[---]nius, ad esempio Pomponius o 

Petronius, basandosÐɯÚÜÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯP iniziale, pur ipotizzando che si possa trattare di una 

Rȯɯ Èɯ ÎÐÜËÐÊÈÙÌɯ ËÈÓÓÈɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ ÍÖÛÖÎÙÈÍÐÊÈɯ ÚÌÔÉÙÈɯ ×ÖÊÖɯ ÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯ ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓɀÖÊÊÏÐÌÓÓÖɯÌɯÐÕɯÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯÚÐɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈɯËÜÌɯÛÙÈÛÛÐɯÝÌÙÛÐÊÈÓÐȮɯÈËɯÌsempio la sequenza IL. La 

frattura proprio in prossimità della terza linea non permette una lettura definitiva. Non si può del 

resto escludere che si tratti di un personaggio dotato di duo nomina. 
670 Una rassegna delle testimonianze in OPPERMANN  2006, p. 280. 
671 IScM IV, 50, 58, 59; anonimo è invece il defunto ricordato in IScM IV, 68. 
672 IScM (5ȮɯƗƚȰɯÐÓɯÕÖÔÌɯËÌÓÓÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯÔÖÚÛÙÈɯÜÕɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖɯÚÛÙÐÕÎÌÕÛÌɯÊÖÕɯÓɀÈÕÛÙÖ×ÖÕÐÔÖɯ

Seiciper, noto a Durostorum (IScM IV, 116); cfr. DANA  2014b, p. 310; MATEI-POPESCU 2017b, pp. 144, 

149, 152, 155. 
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legionario e una demografia sostanzialmente modesta e direttamente proporzionale 

alle evidenze monumentali della città, ben lontane dalle altre fondazioni traianee del 

basso Danubio. Si tratta peraltro di una mobilità eterogenea che coinvolse 

personaggi provenienti da aree diverse, ad esempio Italici, ma anche danubiani o 

elementi di aree contermini 673 o di origine pontica e microasiatica. Cospicua appare 

la presenza di elementi di origine tracia o ellenofona, soprattutto nelle campagne674, 

ÔÈɯ ÈÕÊÏÌɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÙÌÈɯ ÜÙÉÈÕÈȯɯ ÓÈɯ ÍÙÌØÜÌÕÛÌɯ ÔÌÕáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÐÓÐÈáÐÖÕÌɯ

indigena, i nomi latini dati ai figli da chi ÝÜÖÓÌɯÖÚÛÌÕÛÈÙÌɯÓɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯ

famiglia nella romanità, la volontà di ricorrere quasi sempre al latino, pur con 

trascrizioni talvolta maldestre e approssimative, sono indizi di una romanizzazione 

ben avviata di un contesto che, è bene ribadirlÖȮɯÕÖÕɯÊÖÕÖÉÉÌɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯËÌÔÖÎÙÈÍÐÊÖɯ

e culturale degli stanziamenti legionari attivi già in età giulio -claudia. 

Tali considerazioni sono applicabili anche sul piano religioso: accanto a culti 

che richiamano fermamente il mondo italico e che appaiono numeri camente 

ÔÈÎÎÐÖÙÐÛÈÙÐɯÌɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÌɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯÌɯÈÓÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯÊÖÌÚÐÚÛÖÕÖɯ

divinità locali e di area ellenofona, sia nelle campagne che in città. 

Il risultato è una società composita e culturalmente attiva, in linea con quella 

degli insediamenti più importanti della provincia, pur con un peso demografico 

minore. 

 

  

 
673 Si veda per esempio il personaggio anonimo deceduto a Tropaeum ma qui natus fuit Axiopoli: 

IScM IV, 54. 
674 Cfr. per esempio IScM IV, 46, epitafio greco posto da Chrysè, originaria della Bithynia. La 

concentrazione di elementi autoctoni nella zona di Tropaeum è stata già notata da MATEI -POPESCU 

2017b, p. 149. 
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5. TROESMIS 

 

Origine ed evoluzione giuridica  

 

Troesmis675 sorgeva nella Dobrugia nordoccidentale, subito a ridosso del 

#ÈÕÜÉÐÖɯÕÌÐɯ×ÙÌÚÚÐɯËÌÓÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ(ÎÓÐĴÈȮɯƕƙɯÒÔɯÈɯÚÜËɯËÌÓÓÈɯÍÖÙÛÌááÈɯËÐɯArrubium (oggi 

,çÊÐÕȺɯÌɯƘɯÒÔɯÈɯÕÖÙËɯËÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ3ÜÙÊÖÈÐÈȭɯ+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯÚÐɯÚÝÐÓÜ××ğɯÐÕɯÜÕɯ

modesto pianoro (30-40 m s.l.m.), compreso appunto tra il corso del fiume e la catena 

ËÌÐɯÔÖÕÛÐɯ,çÊÐÕ676. 

Menzionato già da Ovidio e nelle fonti geografico -itinerarie 677, è stato oggetto 

ËÐɯÐÕËÈÎÐÕÐɯÚÐÚÛÌÔÈÛÐÊÏÌɯÚÖÓÖɯÐÕɯÛÌÔ×ÐɯÙÌÊÌÕÛÐȯɯÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÐÕÍÈÛÛÐɯÜÕɯ

momento decisivo per le nostre conoscenze su Troesmis, grazie a un gruppo di 

ricerca rumeno-austriaco che a partire dal 2010, attraverso uno studio 

ÔÜÓÛÐËÐÚÊÐ×ÓÐÕÈÙÌȮɯÏÈɯÚÝÖÓÛÖɯÜÕɀÈÊÊÜÙÈÛÈɯÈÕÈÓÐÚÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÌɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈÕËÖɯÐɯ×ÙÖ×ÙÐɯ

sforzi non solo sul campo legionario e sulle canabae, ma anche sulle aree di necropoli 

e sulle strutture di età tardoantica e bizantina 678. 

 
675 TIR L 35, pp. 73-74; D.14­(4-B.(+?ɯ1972; SUCEVEANU  1977, pp. 62-65; SIMION  et al. 1977-1978; 

IScM V, pp. 154-159; GUDEA  2005, pp. 451-453; APARASCHIVEI  2010a, pp. 105-113, 197-205; CÎRJAN 

2010b, pp. 84-86; BÂLTÂC  2011, p. 108; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE  2012; ALEXANDRESCU, GUGL 

2014; ALEXANDRESCU, GUGL 2015; DINCHEV  2015, p. 581, nota 8; ALEXANDRESCU, GUGL 2016; 

ALEXANDRESCU, GUGL, KAINR ATH  2016; TOMAS 2017b, pp. 104-108, 143-149; M IHAILESCU -BÎRLIBA  

2018a, pp. 167-195. 
676 ALEXANDRESCU, GUGL, KAINRATH  2016, pp. 15-28. 
677 Le fonti letterarie sono raccolte in APARASCHIVEI  2010a, p. 105. 
678 /ÌÙɯÓÈɯÚÛÖÙÐÈɯËÌÓÓÌɯÙÐÊÌÙÊÏÌɯÚÐɯÙÐÔÈÕËÈɯÈÓÓɀÈ××ÙÖÍÖÕËÐÛa disamina offerta da ALEXANDRESCU, 

GUGL, KAINRATH  2016, pp. 29-ƛƘȭɯ 0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯ ÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯ ÉÐÉÓÐÖÎÙÈÍÐÊÖɯ ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯ ÐÕÖÓÛÙÌɯ

ÓɀÌÚÌÔ×ÓÈÙÌɯÌËÐáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÙÐÊÌÙÊÏÌɯÚÝÖÓÛÌÚÐɯÛÙÈɯÐÓɯƖƔƕƔɯÌɯÐÓɯƖƔƕƘȭɯ2ÐɯÚÌÎÕÈÓÈÕÖɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÖÓÛÙÌɯÈÓÓÌɯ

indagini occasionali della seconda metà del XIX secolo, gli interventi degli anni Settanta del 

Novecento, legati alla costruzione di un impianto di irrigazione e di un complesso agro -industriale.  
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+ÌɯÙÌÊÌÕÛÐɯÐÕËÈÎÐÕÐɯÕÖÕɯÐÕÛÙÜÚÐÝÌɯÏÈÕÕÖɯÙÐÎÜÈÙËÈÛÖɯÜÕɀÈÙÌÈɯ×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯÌÚÛÌÚÈȮɯ

dove le evidenze archeologiche maggiormente conservatesi, già indagate 

ÕÌÓÓɀ.ÛÛÖÊento, sono rappresentate da due strutture insediative, distinte in 

fortificazione est (fine III -IV secolo d.C.) e fortificazione ovest (età bizantina), che 

ÈÝÌÝÈÕÖɯÈÛÛÐÙÈÛÖɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÎÐãɯÕÌÓÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ7(7ɯÚÌÊÖÓÖȮɯ

soprattutto a causa del reimpiego edilizio dei monumenti lapidei di età 

altoimperiale 679. 

+ɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖɯ ÙÖÔÈÕÖɯ ÚÐɯ ÐÕÕÌÚÛğɯ ÚÜɯ ØÜÌÓÓÖɯ ÊÏÌɯ ÌÙÈɯ ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÜÕɯ

insediamento autoctono: lo confermano in particolare il nome non latino, i 

rinvenimenti ceramici di e tà preromana e il già ricordato passo di Ovidio che 

ÙÐÊÖÙËÈÝÈɯÕÌÓɯƕƙɯËȭ"ȭɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÌÓɯlegatus L. Pomponius Flaccus contro i Geti 

ÛÙÈÕÚËÈÕÜÉÐÈÕÐȮɯ ÈÜÛÖÙÐɯ ËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯTroesmis durante una delle loro 

incursioni 680; secondo una recente lettura non era solo un presidio militare indigeno, 

ÔÈɯÈÕÊÏÌɯÐÓɯÊÌÕÛÙÖɯËÐɯÜÕɀÖÔÖÕÐÔÈɯstrateghía trace681. 

-ÌÐɯËÌÊÌÕÕÐɯÐÔÔÌËÐÈÛÈÔÌÕÛÌɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÐɯÈÓÓɀÈÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯÕÌÓÓÈɯ

provincia di Moesia, la presenza romana fu inizialmente di carattere militare: per 

ÓɀÌÛãɯÍÓÈvia è stato ipotizzato lo stanziamento di una delle due alae I Pannoniorum 

note, attestata da un bollo laterizio682, ma è soltanto con Traiano nei primi anni del II 

ÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭɯÊÏÌȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯÙÐÈÚÚÌÛÛÖɯÚÛÙÈÛÌÎÐÊÖ e militare della Moesia Inferior, a 

Troesmis venne acquartierata la legio V Macedonica, precedentemente di stanza a 

Oescus683ȭɯ+ÈɯÚÊÌÓÛÈȮɯËÌÛÛÈÛÈɯËÈÓÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐɯÜÕÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ#ÖÉÙÜÎÐÈɯ

ÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌȮɯ×ÖÙÛğɯÈÓÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÊÈÔ×ÖɯÖÙÈɯ

 
679 Si veda nel dettaglio ALEXANDRESCU, GUGL, KAINRATH  2016, pp. 89-150.  
680 OV. Pont., IV, 9, 75-80. 
681 MATEI -POPESCU 2018, pp. 110-111.  
682 IScM V, 214; cfr. MATEI -POPESCU 2010b, pp. 191-192.  
683 Per questi aspetti vedi supra, pp. 27, 36. 
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localizzato con certezza grazie alle prospezioni geomagnetiche: la struttura è stata 

individuata nel settore compreso tra le due fortificazioni di età successiva, lungo la 

ÙÐÝÈɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖȭɯ+ÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯÙÌÚÛÈÕÖɯÐ×ÖÛÌÛÐÊÏÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯ×ÌÙÊÏõɯÓɀÈáÐÖÕÌɯÌÙÖÚÐÝÈɯ

del fiume ha portato alla distruzione del lato meridionale della struttura muraria 

×ÌÙÐÔÌÛÙÈÓÌȯɯÚÐɯöɯ×ÌÕÚÈÛÖɯÈɯÜÕɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯËÐɯÊÐÙÊÈɯƕƚɯÌÛÛÈÙÐɯȹƗƚƔ x 450 m), 

lievemente inferiore a quella delle basi legionarie di Novae e Durostorum. Gli studiosi 

hanno ugualmente individuato la porta decumana, le due portae principales, una serie 

di strutture ortogonali, i principia ÌȮɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÔÜÙÈȮɯÐÕɯ×ÙÖÚÚÐÔÐÛãɯËÌÓÓɀÈÕÎÖÓÖɯ

orientale, quello che sembrerebbe essere un anfiteatro di forma ovoidale. 

 

Fig. 13: veduta aerea del sito di Troesmis (da ALEXANDRESCU, GUGL 2016, p. 11). 
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Fig. 14: Complesso archeologico di Troesmis (da ALEXANDRESCU, GUGL 2014, p. 296). 

 

A  nordest del campo sono state localizzate le canabae e il reticolo viario che non 

sembrerebbe costÐÛÜÐÙÌɯÜÕÈɯÎÙÐÎÓÐÈɯÖÙÛÖÎÖÕÈÓÌȮɯ×ÐķɯÈɯÕÖÙËɯÓɀÈÙÌÈɯËÐɯÕÌÊÙÖ×ÖÓÐɯÊÖÕɯ

ËÐÝÌÙÚÐɯÛÜÔÜÓÐȮɯÔÌÕÛÙÌɯÝÐɯöɯÈÕÊÖÙÈɯÐÕÊÌÙÛÌááÈɯÚÜÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ×ÜÕÛÜÈÓÌɯËÌÓɯ

secondo insediamento civile, quello esterno alla cosiddetta leuga684.  

Le canabae ÚÖÕÖɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÌɯËÈɯÜÕÈɯÚÌÙÐÌɯËÐɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÐÕØÜÈËÙÈÉÐÓÐɯÛÙÈɯÓɀÌÛãɯ

adrianea e i primi anni del principato di Antonino Pio, con riferimento ad alcuni 

funzionari amministrativi delle stesse e ai cives Romani consistentes, e cioè ivi 

residenti, talvolta con veterani685ȭɯ+ɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÊÐÝÐÓÌȮɯÜÕɯvicus 

 
684 Per la disamina accurata delle indagini si rimanda a ALEXANDRESCU, GUGL, KAINRATH  2016, 

in particolare pp. 151-195; per la struttura anfiteatrale cfr. pp. 445-449. Sulle problematiche legate alle 

realtà insediative vicine ai campi legionari vedi supra, pp. 33-35. 
685 IScM V, 134, 141, 154-158. A queste va probabilmente aggiunta IScM V, 135, se il territorium 

menzionato è appunto pertinente alla canabae (su questa linea per esempio M IHAILESCU -BÎRLIBA  
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o forse una civitas autoctona, è comunemente accettata sulla base del doppio incarico 

di L. Licinius Clemens, quinquennalis canabensium e decurio Troesmensium, dunque 

funzionario di due conte sti diversi, nonostante le perplessità avanzate in passato da 

ÊÏÐɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈÝÈɯÓɀordo con il senato delle canabae686.  

Sulla base di una cospicua documentazione epigrafica è possibile delineare 

ÓɀÈ××ÈÙÈÛÖɯ ÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯ ËÌÓÓÌɯ ËÜÌɯ ÊÖÔÜÕÐÛãȮɯ ÊÖÕɯ Ú×ÌÊÐÍÐÊÏÌɯ ÐÚÛituzioni 

protourbane rivestite da cives romani, spesso veterani687: per le canabae abbiamo 

magistri688, aediles689, quinquennalis690ȮɯÖÓÛÙÌɯÈÓÓɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÜÙÐÈ691; del secondo 

insediamento conosciamo invece solo due magistri692 e un decurio appartenente al 

relativo ordo693. 

Il principato di Marco Aurelio costituì uno snodo cruciale nella storia di 

Troesmis. Nei primi anni, forse già nel 162 d.C. o subito dopo, la V Macedonica venne 

trasferita prima sul fronte orientale, partecipando alle campagne partiche di Lucio 

Vero, poi in Dacia, per fronteggiare le incursioni dei Marcomanni 694. È già stato 

 

2018a, p. 168); in alternativa si potrebbe pensare al territorium della legione o del vicus civile: per 

questi aspetti cfr. ad esempio BÉRARD 1992; BÉRARD 1993; AVRAM  2007b; IBBA 2016, p. 364. 
686 IScM 5ȮɯƕƙƜȭɯ+ɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯËÜÌɯÊÖÔÜÕÐÛãɯËÐÍÍÌÙÌÕÛÐɯȹÓÌɯcanabae a ridosso del campo e un 

secondo insediamento civile più decentrato), negata in modo poco convincente da POULTER 1983, p. 

82 (cfr. inoltre BÉRARD 1993, pp. 81-82; aspra critica in SUCEVEANU  1995b, p. 273), è sostenuta per 

esempio da VULPE 1953; SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 11-12; AVRAM  2007, p. 93; APARASCHIVEI  

2010a, pp. 109, 197; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 29; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 

168-169. 
687 (ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯ×ÌÙɯÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯËÐɯÌÛãɯ×ÙÌÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯÊÍÙȭɯAPARASCHIVEI  

2010a, pp. 197-200, 324-325. 
688 M. Ulpius Leontius e C. Valerius Pudens (IScM V, 154); L. Cominius Valens e P. Valerius Clemens 

(IScM V, 156). 
689 Tuccius Aelianus (IScM V, 154); L. Valerius Crispus (IScM V, 156). 
690 T. Flavius Alexander (IScM V, 155); L. Licinius Clemens (IScM V, 158). 
691 IScM V, 155, 158.  
692 Geminius Aquilinus e un anonimo (IScM V, 157). 
693 L. Licinius Clemens (IScM V, 158). 
694 In realtà nel 162 d.C. il reparto è ancora attestato a Troesmis: IScM V, 159; PISO 1993, pp. 88-

89; PISO 2000, pp. 214-215; MATEI -POPESCU 2010b, p. 52; WHATELY  2016, pp. 43-44. 
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ricordato che la dismissione della base legionaria privò la Dobrugia del suo più 

impo rtante baluardo difensivo ed ebbe ripercussioni immediate, vista la facilità con 

la quale i Costoboci penetrarono nella regione intorno al 170 d.C. attaccando varie 

città e spingendosi verso le province a sud della Moesia Inferior695.  

Nel riassetto conseguente a tali tumulti va probabilmente inserita anche la 

riorganizzazione di alcune comunità della Dobrugia negli anni Settanta del II secolo: 

tra il 177 e il 180 d.C. anche ÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐ Troesmis fu elevato al rango di  

municipiumȭɯ+ɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖgico, già in passato prospettato durante il 

principato  di Marco Aurelio 696, è ora confermato in maniera indiscutibile dal recente 

ritrovamento di due tavole bronzee contenenti una parte della lex municipalis che 

menziona appunto la nuova fondazione, denomina ta municipium Aurelium 

Troesmensium697 e probabilmente  civium Romanorum, almeno secondo la maggior 

parte della critica 698. 

1ÌÚÛÈɯ ×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÖɯ ËÌÊÐÍÙÈÙÌɯ ÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯ ÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÖɯ ËÌÓɯ ØÜÐÕËÐÊÌÕÕÐÖɯ

compreso tra lo spostamento del reparto legionario e la nascita del municipio ma 

sembra difficile pensare a uno smantellamento totale e immediato del presidio che 

 
695 Vedi supra, p. 41. 
696 Ad esempio PÂRVAN  1924, p. 319; VULPE 1938, a p. 201; PIPPIDI  1974, p. 11; SUCEVEANU , 

BARNEA  1991, pp. 33, 50; APARASCHIVEI  ƖƔƔƛÉȮɯ×ȭɯƕƝƙȭɯ ÓÓɀÌÛãɯËÐɯ2ÌÛÛÐÔÐÖɯ2ÌÝÌÙÖɯ×ÌÕÚÈÝÈÕÖɯD.14­(4-

B.(+?ɯ1978, p. 247; TACHEVA  2005a, p. 216; AVRAM  2007, p. 94. 
697 AE 2015, 1252-1255. Per il prezioso documento epigrafico, oltre alla prima pubblicazione 

sommaria di ECK 2013b, si rimanda alle più recenti e approfondite edizioni offerte dallo stesso 

studioso, in particolare ECK 2014; ECK 2015; ECK 2016a; ECK 2016b; cfr. inoltre CÎRJAN 2015; CÎRJAN 

2016, che sulla scia di W. Eck, connette la municipalizzazione alla presenza di Marco Aurelio nel 

medio Danubio in occasione della expeditio Germanica secunda, non sottovalutando neanche il ruolo 

di P. Helvius Pertinax, governatore della Moesia Inferior nel 177-179 d.C. (sul personaggio PIR2 H 73; 

ÁELAZOWSKI  2009, p. 142; ma soprattutto M IGLIORATI  2011, pp. 273-278). 
698 +ɀÐËÌÈɯËÐɯÜÕɯmunicipium civium Romanorum, autorevolmente affermata dallo stesso W. Eck 

(in particolare ECK 2016a, p. 587), è accettata per esempio da MATEI -POPESCU 2014c, p. 206; CÎRJAN 

2016, pp. 295, 298; LE ROUX 2017, pp. 604-605. Cfr. da ultimo  MENTXAKA  2016; MENTXAKA  2017, 

maggiormente dubbiosa sul diritto romano del municipio.  
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nei primi anni Sessanta del II secolo: è forse ipotizzabile che qualche unità della V 

Macedonica si trovasse ancora in situ e che il coinvolgimento della legione nelle 

ÊÈÔ×ÈÎÕÌɯ×ÈÙÛÐÊÏÌɯÕÖÕɯ×ÙÌÝÌËÌÚÚÌɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÍÐÕÐÛÐÝÖɯdella Dobrugia ; soltanto 

ÓɀÐÕÊÖÔÉÌÙÌɯËÌÓÓÈɯÔÐÕÈÊÊÐÈɯÔÈÙÊÖÔÈÕÕÐÊÈɯÐÕɯ#ÈÊÐÈɯÈÝÙÌÉÉÌɯÚ×ÐÕÛÖɯÓɀÈÜÛÖÙÐÛãɯÙÖÔÈÕÈɯ

ÈɯÛÙÈÚÍÌÙÐÙÌɯËÌÍÐÕÐÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÓÌɯÛÙÜ××ÌɯËÈɯÜÕɯÍÙÖÕÛÌɯÈÓÓɀÈÓÛÙÖȭɯ(ÕɯÖÎÕÐɯÊÈÚÖɯalcune 

ÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯÐÕËÐáÐÈÕÖɯÓɀÈÙÙÐÝÖɯa Troesmis di un distaccamento della 

legio I Italica inviato da Novae e confermano il drastico ridimensionamento della 

presenza militare699. 

+ɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÐÕÊÖÔ×ÓÌÛÌááÈɯËÌÐɯËÈÛÐɯÈÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÐɯÕÖÕɯÖÍÍÙÌɯÐÕËÐÊÈáÐÖÕÐɯËÌÊÐÚÐÝÌɯ

per un inquadramento topografico del la nuova fondazione: pur rimarcando 

ÓɀÐÕÚÜÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯËÐÚ×onibili, gli studiosi tendono ad ipotizzarne la 

sovrapposizione almeno parziale al campo legionario ormai dismesso700, mentre dal 

punto di vista amministrativo la trasformazione in municipio dovrebbe aver 

riguardato la civitas preesistente, verosimilmente  inglobando anche quei canabenses 

che non avrebbero seguito la legione701. 

Il territorio della città romana era presumibilmente limitato ad est dalla regione 

ËÐɯ3ÌÓÐĴÈȮɯÈɯÚÜËɯËÈɯ"È×ÐËÈÝÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯÈɯÕÖÙËɯÚÐɯÚ×ÐÕÎÌÝÈɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÍÐÕÖɯÈËɯ

Arrubium  ȹÖÎÎÐɯ,çÊÐÕȺ702: il municipio inglobò verosimilmente le terre sulle quali in 

un primo tempo le forze armate esercitavano la propria autorità.  

 

 

 
699 MATEI -POPESCU 2010b, p. 82. Si vedano in particolare i centurioni ricordati in IScM V, 146, 

176; a questi va aggiunto un laterizio con iscrizione della I Italica: IScM V, 216.  
700 Cfr. in particolare ALEXANDRESCU, GUGL 2016, pp. 18-19. 
701 Per questi aspetti si vedano in particolare APARASCHIVEI  2010a, pp. 108-112; CÎRJAN 2016, p. 

296; ECK 2016a, pp. 583-584, 601; TOMAS 2017b, pp. 157-158. 
702 M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 168; cfr. BÂLTÂC  2011, p. 108. 
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Società e cultura 

 

La disamina del tessuto sociodemografico di Troesmis ha focalizzato 

ÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÕÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯØÜÐÕËÐÊÌÕÕÐÖȮɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯ

attraverso indagini di tipo onomastico e prosopografico 703. 

Le iscrizioni, circa una novantina, sono tutte redatte in lingua latina, coprono 

ÜÕɯÈÙÊÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯÊÖÔ×ÙÌÚÖɯÛÙÈɯÓɀÌÛãɯÈËÙÐÈÕÌÈɯÌɯÐÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯËȭ"ȭȮɯÊÖÕɯÜÕÈɯÕÌÛÛÈɯ

concentrazione nel II secolo d.C. che per quanto detto è anche il periodo più 

complicato nel quale distinguere la società legata ai castra e alle canabae da quella 

pertinente al municipium. Ignoriamo la provenienza originaria dei reperti epigrafici, 

sistematicamente decontestualizzati e reimpiegati  nelle strutture murarie 

ÛÈÙËÖÈÕÛÐÊÏÌɯÊÏÌɯ×ÌÙÈÓÛÙÖɯÍÜÙÖÕÖɯÈÕÊÏɀÌÚÚÌɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÚ×ÖÓÐÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÈɯ

ÚÌÊÖÕËÈɯÔÌÛãɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖ704: sulla base delle scarne informazioni offerte dalla 

bibliografia, i testi di età municipale paiono comunque c oncentrarsi a ridosso della 

fortificazione occidentale.  

Numericamente maggioritarie sono le iscrizioni funerarie (circa 40), seguono 

le iscrizioni votive e onorarie con meno di una ventina di esempi per ognuna delle 

tipologie.  Come vedremo, due sono gli aspetti fondamentali suggeriti dalla 

documentazione epigrafica: da un lato la cospicua presenza di militari e di veterani, 

talvolta impegnati come funzionari sia nelle realtà amministrative premunicipali che 

 
703 Oltre allo studio monografico di M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, si vedano per 

esempio M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005; APARASCHIVEI  2007b; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2008-2009; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2009a; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2012a; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2012d; ADAM  2013; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015e; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2015; M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 

2017; TOMAS 2017b, pp. 143-149; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 167-195. 
704 "ÍÙȭɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ#ȭɯ,ÖÙÌɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓɯƕƜƚƔȯɯALEXANDRESCU, GUGL, KAINRATH  

2016, p. 30. 
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nello stesso municipiumȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÓɀÈÚÚÖÓÜÛÈɯÔÐÕoranza di peregrini e personaggi di 

origine autoctona. 

(ɯ ÔÌÔÉÙÐɯ ËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȮɯ ÚÐÈɯ ÐÕɯ ÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÊÏÌɯ ÊÖÕÎÌËÈÛÐȮɯ ÚÖÕÖɯ ÕÈÛÜÙÈÓÔÌÕÛÌɯ

appartenenti perlopiù alla legio V Macedonica705: tra le attestazioni certe del reparto 

ricordiamo un praefectus castrorum706, un tr ibunus militum707, cinque centurioni 708, un 

primus pilus709, tre milites710 e una quindicina di veterani 711 che vanno a sommarsi ai 

quasi duecentotrenta elementi congedati nel 134 d.C., dopo venticinque anni di 

servizio, elencati in una monumentale iscrizione framme ntaria realizzata su una 

base calcarea712ȭɯ+ɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÐɯÔÐÓÐÛÈÙÐȮɯØÜÈÕËÖɯÕÖÕɯÌÚ×ÙÌÚÚÈÔÌÕÛÌɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÈɯÕÌÐɯ

testi epigrafici, è talvolta ipotizzabile sulla base di indizi onomastici, per quanto 

labili e spesso sopravvalutati in bibliografia, come nel caso di cognomina di 

derivazione geografica o etnica713. Le regioni di reclutamento sono del tutto 

 
705 Appartenevano invece ad altri reparti i centurioni L. Antonius Felix della legio I Italica (IScM 

V, 176) e C. Iulius Antoninus della XII Fulminata (IScM V, 189); M. Ulpius Marcianus ËÌÓÓɀala I 

Dardanorum (IScM V, 148) e Aelius Aurelianus, medicus alae (IScM V, 170). 
706 Ti. Veturius Mauretanus (IScM V, 143)., 
707 Terentius Iunior (M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015g). 
708 P. Aelius Quintianus (IScM V, 159); Ti. Claudius Ulpianus (IScM V, 179); anonimo, 

verosimilmente con gentilizio Petronius (IScM V, 202); L. Valerius Fuscus (IScM V, 221); Valerius Pudens 

(IScM V, 201). 
709 Ti. Claudius Celsus (IScM V, 140). 
710 Iulius Ponticus (IScM V, 186); L. Publicius Niger (IScM V, 192); Valerius Valens (IScM V, 185). 
711 P. Aelius Abi[---] (IScM V, 172); C. Antistius Valens (IScM V, 174); Ti. Claudius Priscus (IScM 

V, 178); Ti. (Claudius?) Vitales (IScM V, 194); L. Cominius Valens (IScM V, 156); T. Flavius Alexander 

(IScM V, 155); T. Flavius Valens (IScM V, 184); C. Iulius Saturninus (IScM V, 188); L. Licinius Clemens 

(IScM V, 158); P. Valerius Clemens (IScM V, 156); Valerius Firmus (IScM V, 196); T. Valerius Marcianus 

(IScM V, 160); C. Valerius Pudens (IScM V, 154); anonimo nativo di Oescus (IScM V, 203). È plausibile 

ma non certo che allo stesso reparto appartenessero anche C. Egnatius Valens (IScM V, 183) e Sentius 

Ponticus (IScM V, 186); cfr. infine IScM V, 138, 139, 156, 197, ma si tratta di attestazioni ipotetiche. 
712 IScM 5ȮɯƕƗƛȭɯ4ÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯÈÎÎÐÖÙÕÈÛÈɯÐÕɯM IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 61-88, 149-

157; in precedenza MATEI -POPESCU 2010b, pp. 64-65. 
713 Ad esempio Africanus o Italicus: come noto, gli studi più recenti hanno confermato che solo 

sporadicamente tali antroponimi possono suggerire la provenienza: KAJANTO  1965, pp. 48-53; 

PANCIERA  1981, p. 113; SOLIN  1994-1995, pp. 103-105; SOLIN  20124, p. 997. Secondo M IHAILESCU -

BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 48, lo stesso Germanus ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÐÕËÐÊÈÙÌɯÓɀorigo, anche se in realtà va 
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eterogenee714, comprendendo ad esempio la penisola italica715, le province 

orientali 716, la stessa Moesia Inferior o altri contesti danubiani 717, eccezionalmente 

Óɀ ÍÙÐÊÈɯ/ÙÖÊÖÕÚÖÓÈÙÌ718, ma ÙÐÊÖÚÛÙÜÐÙÕÌɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÐÈÊÙÖÕÐÊÈɯÙÌÚÛÈɯÜÕÈɯØÜÌÚÛÐÖÕÌɯ

complessa, considerando il numero minoritario di iscrizioni databili in modo 

×ÜÕÛÜÈÓÌɯÌɯËÐɯÐÕËÐÊÈáÐÖÕÐɯÚÐÊÜÙÌɯËÌÓÓɀorigo dei soldati. 

I militari in servizio  attivo, dunque stanziati nel campo, e i veterani che 

vivevano nelle canabae esulano evidentemente dai limiti di questa ricerca, 

quantomeno nei casi ascrivibili  con certezza ÈÓÓɀetà premunicipale: una distinzione 

netta non è sempre agevole e spesso resta complicato offrire un inquadramento 

preciso per i personaggi ricordati nelle iscrizioni della seconda metà del II secolo 

d.C.; è peraltro possibile che alcuni congedati inizialmente stanziati nelle canabae 

siano stati assorbiti nella nuova realtà municipale  ËÖ×ÖɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓɯÊÈÔ×Öȭɯ+Èɯ

 

inserito tra i cognomina indicanti legami familiari: KAJANTO  1965, pp. 12, 51, 201; M IHAILOV  1977, pp. 

345-346, 352: cfr. CRESPO ORTIZ DE ZÁRATE , ALONSO AVILA  1990; GREGORI 1999, pp. 38, 91. 

+ɀÐÕÊÖÕÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕɯÙÈ××ÖÙÛÖɯÛÙÈɯcognomen e origo è emblematica nel caso di Tib. Veturius Mauretanus, 

praefectus castrorum originario di Fundi (IScM V, 143). 
714 M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 29-99; M IHAILESCU - BÎRLIBA  2016c; per i singoli 

militari si rimanda però a  MATEI -POPESCU 2010b, passim. Per la loro origine, oltre agli studi più recenti 

offerti dalla scuola rumena, si vedano in generale anche FORNI 1953; FORNI  1974; MANN  1983, pp. 131-

141. Per alcuni dei gentilizi attestati in IScM V, 137 cfr. le autorevoli considerazioni di SYME 1971, p. 

211. 
715 Tib. Veturius Mauretanus, praefectus castrorum da Fundi (IScM V, 143); forse L. Cominius Valens 

(IScM V, 156); cfr. inoltre il medicus T. Rascanius Fortunatus, da Faventia (IScM V, 193; M IHAILESCU -

BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 50; DANA  2016, p. 109; pensa invece a un civile APARASCHIVEI  2012, pp. 

69-71, 245). Sugli Italici a Troesmis cfr. da ultimo M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2015. 
716 Ad esempio T. Flavius Valens (IScM V, 184) e Iulius Ponticus (IScM V, 186) da Amastris in 

Paflagonia; T. Flavius Alexander da Ancyra in Galazia (IScM V, 155); Ti. Claudius Priscus da Hemesa 

(IScM V, 178); Ti. Claudius Ulpianus da Laodicea in Siria (IScM V, 179); in generale M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, pp. 31-47; M IHAILESCU -BÎRLIBA , PIFTOR 2005. 
717 Per esempio da Oescus, come nel caso di C. Iulius Saturninus (IScM V, 188) e di un veterano 

anonimo (IScM V, 203): M IHAILESCU -BÎRLIBA  2009a; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 53-

60. Cfr. inoltre [---] Decimus originario di [Sava]ria in Pannonia o [Varva]ria in Dalmazia oppure ancora 

[Nova]ria nella regio XI Transpadana (IScM V, 201; cfr. FORNI  1982, pp. 701-702). 
718 Come nel caso del centurione L. Antonius Felix da Cartagine (IScM V, 176; FARRE 2019, pp. 

2-3, con integrazioni bibliografiche.).  
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disamina è ulteriormente complicata dalla frequente decontestualizzazione delle 

iscrizioni, di cui ignoriamo quasi sempre la posizione originaria.  

Tra i personaggi riconducibili al municipio conosciamo innanzitutto un 

cospicÜÖɯÕÜÔÌÙÖɯËÐɯÍÜÕáÐÖÕÈÙÐɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÐɯÌɯËÐɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯ

religioso, tutti cives portatori di duo o tria nomina ÌɯÊÖÕɯÜÕɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ×ÐÜÛÛÖÚÛÖɯ

semplice, talvolta collegabile alla presenza militare precedente. 

Il gentilizio più diffuso a Troesmis è sicuramente Iulius, con oltre 50 attestazioni 

totali inquadrabili tra II e III secolo d.C., solo in minima parte annoverabili con 

certezza tra la popolazione del municipio 719: tra questi per esempio C. Iulius 

Saturninus, quaestor, aedilis e duumvir, ricordato in  una stele della prima metà del III 

secolo d.C. ÌɯÊÏÌɯÎÐãɯÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM sarebbe identificabile con un ulteriore 

Iulius SaturninusȮɯÈÕÊÏɀÌÎÓÐɯquaestor del municipio, autore di una dedica a un collega 

rimasto anonimo 720ȭɯ +ɀÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯpraenomen + nomen rinvia chiaramente ad 

antenati divenuti cives con Augusto o Caligola: è ipotizzabile ad esempio una 

×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯ ËÐÚÊÌÕËÌÕáÈɯ ËÈÓÓɀÖÔÖÕÐÔÖɯex optione veteranus della V Macedonica, 

stanziato a Troesmis nella prima metà del II secolo d.C. ma nativo di Oescus721. 

Il medesimo gentilizio è portato da un altro magistrato municipale, Iulius 

Herculanus, edile autore di una dedica al suocero e flamine C. Valerius Longinianus, 

 
719 Per il gentilizio vedi supra, p. 61, nota 216: ben 36 Iulii  compaiono nella lista dei soldati 

congedati del 134 d.C. (IScM V, 137): M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 75-77. 
720 IScM V, 149, 187 = CONRAD  2004, p. 186, n. 229. Si tratterebbe di un unico personaggio anche 

secondo APARASCHIVEI  2010a, pp. 201, 326; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 126. In 

ÈÓÛÌÙÕÈÛÐÝÈɯ ÉÐÚÖÎÕÌÙÌÉÉÌɯ ×ÌÕÚÈÙÌɯ Èɯ ËÜÌɯ ÔÈÎÐÚÛÙÈÛÐɯ ËÐÝÌÙÚÐȮɯ ÝÐÚÛÈɯ ÓɀÈÚÚÌÕáÈɯ ËÌÓɯpraenomen 

ÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓɯ×ÙÐÔÖȮɯÔÈɯÚÈÙÌÉÉÌɯÜÕɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×ÐķɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÈȭɯ2ÜÓɯcognomen KAJANTO  1965, pp. 

18, 20, 30, 54-55, 58, 76, 113, 213. 
721 IScM V, 188: D(is) M(anibus) / C(aius) Iulius Sa/turninus / domo Oesci / ex optione vet(eranus) / 

leg(ionis) V Mac(edonicae) vi/vo se posuit / cum Scribonia / Melitine coniuge.  
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che in precedenza era stato quaestor, aedilis e duumvir722ȯɯÓɀÐÕÊÐ×ÐÛɯHonori, in passato 

interpretato come il dativo di Honos ÌɯËÜÕØÜÌɯÐÕËÐáÐÖɯËÐɯÜÕɀÌ×ÐÎÙÈÍÌɯÝÖÛÐÝÈɯÈÓÓÈɯ

personificazione di una virtù del personaggio, costituisce in realtà una formula 

introduttiva ben nota nelle iscrizioni onora rie (e funerarie) e che talvolta, in testi più 

tardi, regge il dativo in luogo del genitivo 723. 

#ÐÍÍÐÊÐÓÌɯÐ×ÖÛÐááÈÙÌɯÓɀÈÍÍÌÙÌÕáÈɯÈÓɯÔÜÕÐÊÐ×ÐÖɯËÐɯC. Iulius Antoninus, centurione 

della legio XII FulminataȮɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÖɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯËÌÓÓÈɯÍÐÎÓÐÈɯIulia Urbi[ca], realizzata 

dal liberto C. Iulius Theseus nel corso del II secolo d.C.724ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÔÌÕáÐÖÕÈɯÜÕÈɯ

legione non stanziata in Moesia Inferior725ȭɯ$ȭɯ#ÖÙÜĲÐÜ-!ÖÐÓçɯÌɯÚÜÓÓÈɯÚÜÈɯÚÊÐÈɯ+ȭɯ

Mihailescu -Bîrliba hanno pensato che il militare fosse arruolato inizialmente nella V 

MacedonicaȮɯ×ÌÙɯ×ÖÐɯÝÌÕÐÙÌɯÛÙÈÚÍÌÙÐÛÖɯÕÌÓÓɀÈÓÛÙÈɯÓÌÎÐÖÕÌȮɯËÐɯÚÛÈÕáÈɯÐÕɯ"È××ÈËÖÊÐÈȯɯÈÓÓÈɯ

ÔÖÙÛÌɯËÌÓÓÈɯÍÐÎÓÐÈɯÐÓɯÓÐÉÌÙÛÖɯÕÌɯÈÝÙÌÉÉÌɯÊÜÙÈÛÖɯÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖ726. In alternativa, considerata 

ÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÔÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÙÐÔÖɯÙÌ×ÈÙÛÖȮɯÉÐÚÖÎÕÌÙÌÉÉÌɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈɯÜÕɯÔÐÓÐtare 

originario di Troesmis e arruolato fin da subito nella XII Fulminata. 

Ulteriori Iulii  si registrano in alcune iscrizioni sacre e funerarie delle quali è 

quasi sempre impossibile offrire un preciso inquadramento cronologico e 

topografico: i personaggi sono tutti dotati di duo nomina, eccezion fatta per C. Iulius 

 
722 IScM V, 163: Honori C(aio) Valerio Longiniano flamin(i) qu(aestori) aed(ili) IIviro mu(nicipii) 

Tr(oesmensium) Iul(ius) Herculanus aed(ilis) op(timo) socro. 
723 KAJANTO  1966, p. 63; una disamina approfondita in TANTILLO  2014 che, tra i vari esempi, cita 

ÈÕÊÏÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯTroesmis: cfr. commento in CIL III, 6235: Honore (id est opinor honoris causa). A una 

dedica a Honos ×ÌÕÚÈÝÈɯÐÕÝÌÊÌɯ$ȭɯ#ÖÙÜĲÐÜ-!ÖÐÓçɯÐÕɯIScM. 
724 IScM V, 189: D(is) M(anibus) / [Iuli]ae Urbi/[cae f]iliae / [G(ai) Iuli] Anto/ni[ni (centurionis)] 

leg(ionis) XII / ful(minatae) G(aius) Iulius / Theseus Óᶔiber(tus) / AntÖᶔnini op(!) pi/etate(m) facere / curavit. Per 

il cognomen Antoninus cfr. KAJANTO  1965, pp. 36, 161; per Urbica KAJANTO  1965, pp. 81, 311; infine per 

il grecanico del liberto si rimanda a SOLIN  20032, pp. 531-ƙƗƖȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯËÈɯÙÐÊÖÕËÜÙÙÌɯÈÓÓÌɯcanabae 

per M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 120. 
725 Una panoramica sulla storia del reparto in BERTRANDY , RÉMY 2000. Di conseguenza 

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯTroesmis non è citata da MATEI -POPESCU ƖƔƕƔÉɯÕõɯÕÌÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÓÈÝÖÙÐɯÚÜÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯ

provinciale.  
726 IScM V, 189; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 120. 
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Marinus, padre di Iulia HermaisȮɯËÌÊÌËÜÛÈɯÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯØÜÈÛÛÙÖɯÈÕÕÐɯÌɯÙÐÊÖÙËÈÛÈɯÐÕɯÜÕɯ

cippo funerario di II secolo d.C., forse di origine orientale 727. Oltre a Iulia No[---] che 

in un epitafio framm entario ricordava il marito e il figlio 728, ricordiamo Iulius Dizzace, 

ÊÏÌɯ×ÖÚÌɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯÐÕɯÙÐÊÖÙËÖɯËÌÓɯÍÐÎÓÐÖɯÝÌÕÛÐÊÐÕØÜÌÕÕÌɯValerius Valens, 

soldato della V Macedonica defunctus in expeditione Parthica, e della mater dal nome 

incerto, forse Attia [ ---]729ȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÛÙÈɯÐÓɯƕƚƖɯÌɯÐÓɯƕƚƛɯËȭ"ȭɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓÈɯ

menzione della campagna militare di Lucio Vero, è particolarmente interessante 

soprattutto sotto il profilo onomastico. Il cognomen Dizzace è sicuramente trace e 

ËÜÕØÜÌɯÐÔ×ÓÐÊÈɯ×ÌÙɯÐÓɯËÌËÐÊÈÕÛÌɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÈÜÛÖÊÛÖÕÈɯÖɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÜÕÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯ

dalla regione bassodanubiana730ȯɯÚÐɯÛÙÈÛÛÈɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯËÌÓÓɀÜÕÐÊÖɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖɯËÐɯÚÐÊÜÙÈɯ

onomastica (e dunque ascendenza) trace noto a Troesmis. Sulla base del gentilizio si 

potrebbe pensare ad esempio a uno schiavo affrancato per mano di un personaggio 

con nomen Iulius, forse legato alla sfera militare, senza escludere un collegamento 

con alcuni governatori provinciali, come Sex. Iulius Maior, menzionato nella più volte 

ricordat a iscrizione del 134 d.C. 731, oppure L. Iulius T. Statilius Severus, legato tra il 

159 e il 160 d.C.732ȯɯÚÌɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÖÎÓÐÌÚÚÌɯÕÌÓɯÚÌÎÕÖɯÉÌÕɯÚÐɯÚ×ÖÚÌÙÌÉÉÌɯÈÕÊÏÌɯ

con la non coincidenza tra il gentilizio del padre e quello del figlio, che 

 
727 IScM 5ȮɯƕƝƔȭɯ+ɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÈÝÈÕáÈÛÈɯÊÖÕɯÊÈÜÛÌÓÈɯÐÕɯÉÈÚÌɯÈÎÓÐɯÐÕËÐáÐɯÖÕÖÔÈÚÛÐÊÐȮɯöɯÐ×ÖÛÌÚÐɯ

plausibile ma difficilmente dimostrabile: M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 132; per il 

grecanico cfr. SOLIN  20032, p. 367. Per Marinus si veda KAJANTO  1965, pp. 81, 308. 
728 IScM 5ȮɯƕƝƙȭɯ+ÈɯÓÈÊÜÕÖÚÐÛãɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÊÖÔ×ÓÐÊÈɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÕÖÔÐɯËÌÐɯËÌÍÜÕÛÐȯɯÚÐɯöɯ

pensato a [Vale]ns per il marito ( KAJANTO  1965, pp. 18, 46, 66, 247) e al rarissimo [F]ellicius per il figlio 

(noto per esempio in Africa: ILAlg  I, 489; II, 3, 9697). Penserei piuttosto al nomen [B]ellicius, già noto 

in Moesia Inferior (per esempio ILBulg 180; IScM IV, 110): SCHULZE  19662, pp. 42, 292, 428. 
729 IScM V, 185; cfr. MATEI-POPESCU 2010b, pp. 52, 69, 277. Per il gentilizio della madre, 

discretamente noto in provincia (ad esempio a Oescus, Novae e Tomis), vedi supra, p. 74, nota 276. 
730 DANA  2014b, p. 151. 
731 PIR2 I 397; cfr. THOMASSON  2009, p. 49, n. 20:077; ÁELAZOWSKI 2009, p. 141. 
732 PIR² S 827; cfr. THOMASSON  2009, p. 51, n. 20:088; ÁELAZOWSKI 2009, p. 141; M IGLIORATI  2011, 

pp. 592-593; ECK 2013a, p. 78. 
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evidentemente ottennero la cittadinanza in situazioni diverse: il figlio infatti fu 

reclutato proprio in quegli anni, ottenendo un nomen e un cognomen diffusissimi tra 

i soldati originari della regione; la forte connotazione militare dei due elementi 

onomastici733 è palese in Moesia Inferior e a Troesmis, dove sono documentati oltre 

quaranta portatori del gentilicium, quasi tutti militari a riconducibili agli stessi nuclei 

familiari 734.  

 

Fig. 15: epitafio di Valerius Valens (da M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 194). 

 

 
733 FORNI  1979, pp. 211, 228; FORNI  1990, pp. 33-34; DANA  2011, pp. 56-57; LE ROUX 2016, pp. 

402-403: vedi supra, p. 64. 
734 Tra i Valerii di Troesmis 28 sono eleÕÊÈÛÐɯÕÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯƕƗƘɯËȭ"ȭȯɯIScM V, 137; M IHAILESCU -

BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 86-Ɯƛȭɯ-ÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÚÖÕÖɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÐɯƘɯValerii Valentes; cfr. [---]rius 

Valens in IScM V, 138: sul gentilizio vedi supra, p. 62, nota 225. 
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La loro origine è pertanto legata principalmente alle diverse aree di 

reclutamento della legio V Macedonica: pur non avendo quasi informazioni esplicite, 

ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×Ðķɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÌɯöɯÊÏÌɯÚÐɯÛÙÈÛÛÐɯ×ÌÙÓÖ×ÐķɯËÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯÓÖÊÈÓÐɯÖɯÊÖÔÜÕØÜÌɯËÐɯÈÙÌÈɯ

danubiana, ori ginariamente peregrini e che ottennero la civitas al momento 

ËÌÓÓɀÈÙÙÜÖÓÈÔÌÕÛÖȮɯÈËÖÛÛÈÕËÖɯÜÕɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯɁÎÌÕÌÙÐÊÖɂɯÌɯÕÖÕɯÙÈ××ÖÙÛÈÉÐÓÌɯÈÓÓÈɯdomus 

imperiale o a governatori provinciali 735. È peraltro possibile, ma quasi 

completamente priva di riscontri, la pre senza di Valerii ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯÐÛÈÓÐÊÈɯ

o dalle province orientali: originario della Bitinia era per esempio il veterano Valerius 

Firmus, domo Nicia, a cui la moglie Decria Procula e i figli Valerius Firminus e Valerius 

Firmanus dedicarono un altare funerario nel corso del II secolo736. Una recente analisi 

autoptica ha permesso di correggere alcuni elementi onomastici dei dedicanti737 

nonché il ruolo del defunto, per il quale in passato si era pensato ad ex custode 

armorum, mentre sembrerebbe più plausibile leggere ex immune o ex imaginifero738. Il 

gentilizio della moglie ( Decria e non Decuria), di origine centroitalica e molto raro in 

ÈÔÉÐÛÖɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈÓÌȮɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÚÜÎÎÌÙÐÙÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÜÈɯÍÈÔÐÎÓÐÈ739: in ogni caso i 

 
735 Come già osservato in precedenza i Valerii di origine verosimilmente locale non sono 

collegabili al governatore provinciale M. Valerius Bradua Claudianus, in carica tra il 170 e il 175 d.C. e 

unico legatus portatore di quel gentilizio: PIR2 5ɯƘƛȰɯÜÕɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÛÛÈÎÓÐÈÛÈɯÐÕɯM IGLIO RATI  2011, pp. 389-

394. 
736 IScM V, 196 = ALEXANDRESCU 2016: D(is) M(anibus) / [V]al(erio) Firmo / [v]et(erano) leg(ionis) 

V ,ᶔac(edonicae) ex / [i]m(muni) domo Nicia / [v]ixit ann(os) LX De/[c]ria Procula co/(n)[i]ux et Valeri 

Fir/minus et Firman(us) / [f]il(ii) posuerunt. 
737 Sui vari cognomina dei quattro personaggi è sufficiente un rimando a KAJANTO  1965, pp. 19, 

30, 39, 40, 42, 176 (per Proculus), 50, 68-69, 187, 258 (per Firmus, molto frequente tra i militari, e 

derivati).  
738 La lettura prÖ×ÖÚÛÈɯËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM era stata ripresa per esempio da MATEI-POPESCU 

2010b, p. 72; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 36-37. 
739 In ambito provinciale si contano poche attestazioni perlopiù concentrate nel Nord Africa:  

SCHULZE  19662, pp. 102, 204, 244; #ɀ(SANTO 1993, pp. 118-ƕƕƝȭɯ+ÈɯËÖÕÕÈɯÚÈÙÌÉÉÌɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯ

di Nicea per M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 143. Praenomen e gentilicium indiziano un 

provvedimento adrianeo.  
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personaggi sono difficilmente riconducibili al municipium, ma non è da escludere 

ÓɀÈÍÍÌÙÌÕáÈɯÈÓÓÈɯcivitas. 

Originario delle canabae di Troesmis era T. Valerius Marcianus, Pollia tribu, 

beneficiarius consularis, congedato in Dacia intorno al 170 d.C. dopo una lunga e 

movimentata carriera trascorsa sul fronte danubiano e in Oriente e rientrato in 

patria, reversus ad Lares suos, dove è possibile che sia stato incorporato nel municipio 

nato qualche anno più tardi 740. Il veterano offrì  una dedica a una divinità 

di fficilmente identificabile 741, insieme alla moglie Marcia Basilissa, mater del collegio 

dei dendrophori, omonima della coniuge di un certo Flavius Alexander, originario di 

Amastris in Paflagonia: tale ulteriore  coppia è menzionata in unɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯ

insieme a T. Flavius Valens, veterano della V Macedonica e fratello di Alexander, e alla 

moglie Valeria Fortunata742.  

La stele, di pregevole fattura e verosimilmente inquadrabile nella seconda metà 

del II secolo d.C., è caratterizzata da un apparato iconografico piuttosto elaborato  e 

realizzato con notevole perizia tecnica (si notino il frontone triangolare con 

ghirlanda nella parte superiore, il kantharos in quella in feriore e lo specchio 

epigrafico contornato da i caratteristici  tralci di vite) 743. Il ruolo di militare è stato 

 
740 IScM V, 160; TACHEVA  1983, pp. 77-78, n. 13; la dedica fu posta dai due coniugi per la loro 

salute e per quella di Valeria Longa, sorella del veterano. Sul militare cfr. inoltre NELIS-CLÉMENT  2000, 

p. 52; MATEI-POPESCU ƖƔƕƔÉȮɯ×ȭɯƙƖȭɯ2ÜÓɯÝÈÓÖÙÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÖɯËÌÓÓɀorigo castris ÈÉÉÐÕÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

tribù Pollia cfr. anche FORNI  1974, p. 352, con bibliografia precedente; FORNI  1979, p. 218; LE BOHEC 

ƕƝƝƖȮɯ×ȭɯƕƔƚȭɯ-ÈÛÜÙÈÓÔÌÕÛÌɯËÈɯÌÚÊÓÜËÌÙÌɯÓɀÐËÌÈɯËÐɯSAAVEDRA GUERRERO 1998, p. 134, che estendeva il 

titolo di vir clarissimus a Marcianus e alla moglie. Sullo stanziamento cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA  2019, p. 

133, che pensa a uno dei due insediamenti di età premunicipale. 
741 Pensano a Cibele TACHEVA  1983, pp. 77-78, n. 13; COVRIG 2012, p. 30. 
742 IScM V, 184 = CONRAD  2004, p. 185, n. 226: D(is) M(anibus) / T(itus) Fl(avius) T(iti) f(ilius) 

3ᶔerÌᶔtin(a) 5ᶔal(ens) A/Ôᶔast(ri) vet(eranus) leg(ionis) V ,ᶔac(edonicae) an(norum) / LXV 5ᶔaleria Fortunat(a) / 

uxor eius an(norum) LX Fl(avius) Ale/xander frater an(norum) LXII / ,ᶔarcia Basilissa uxor / eius an(norum) 

L in locum titu/lum posuerunt sibi. 
743 La datazione è stata proposta da CONRAD  2004, p. 185, n. 226; alla prima metà del II secolo 

Ëȭ"ȭɯ×ÌÕÚÈÕÖɯÓɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM e sulla sua scia MATEI -POPESCU 2010b, p. 71. 
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peraltro ipotizzato anche per lo stesso Flavius Alexander, pur in assenza di elementi 

decisivi  nel testo ed in effetti  potrebbe semplicemente aver raggiunto il fratello 

ËÈÓÓɀ.ÙÐÌÕÛÌ744. 

 

Fig. 16: stele funeraria di T. Flavius Valens, Flavius Alexander e delle rispettive coniugi  

 (da http://lupa.at/21960). 

 

 
744 M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 32. 
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4ÎÜÈÓÔÌÕÛÌɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÖɯöɯËÈÙÌɯÜÕÈɯÚ×ÐÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÍÐÕÐÛÐÝÈɯÈÓÓɀÖÔÖÕÐÔÐÈɯËÐɯ

Marcia Basilissa: si è pensato a due sorelle con nome identico745, ma in alternativa è 

ipotizzabile  un rapporto madre -ÍÐÎÓÐÈȮɯÊÖÕɯÓɀÖÔÖÕÐÔÐÈɯÍÖÙÚÌɯÓÌÎÈÛÈɯÈɯÜÕÈɯÕÈÚÊÐÛÈɯËÈɯ

ÜÕɀÜÕÐÖÕÌɯÐÓÓÌÎittima; secondo una soluzione ancora più agevole potrebbe trattarsi 

ËÐɯÜÕɀÜÕÐÊÈɯËÖÕÕÈɯÔÖÙÛÈɯÈɯÊÐÕØÜÈÕÛÈɯÈÕÕÐɯËÖ×ÖɯÈÝÌÙɯÚ×ÖÚÈÛÖɯT. Valerius Marcianus 

prima e Flavius Alexander poi. In ogni caso è stata ipotizzata  una provenienza da 

Amastris ma non andrebbe ÌÚÊÓÜÚÈɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÓÖÊÈÓÌɯÖɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈȮɯÝÐÚÛÈɯÓÈɯ

discreta diffusione di Marcii  nella Dobrugia, oppure ancora dalla Dacia, dove il 

gentilizio è noto e dove il primo marito aveva operato 746. 

Il nomen dei due fratelli 747 è documentato a Troesmis anche durante il principato 

di Caracalla, se va effettivamente ricondotto al municipio Flavius Reginus, duoviro 

(?) e sacerdote di Giove Dolicheno, ricordato in due differenti iscrizioni provenienti 

ËÈɯ-ÐÊÜÓÐĲÌÓ748 e Arrubium749; è peraltro interessante il parallelo con Flavius Damas, 

sacerdos della medesima divinità che insieme ai colleghi Aquila Barsemon e Luginus, 

ÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÛÜÛÛÐɯËÐɯÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌȮɯÊÜÙÈÙÖÕÖɯÓɀÌËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯtemplum pro 

salute di Severo Alessandro750. 

 
745 M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 32-34; cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 171. 
746 Pensano ad Amastris M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE ƖƔƕƖȮɯ××ȭɯƗƗȮɯƕƘƙȰɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯ

è prospettata anche da NELIS-CLÉMENT  2000, p. 52. Su Marcia Basilissa non si esprime AVRAM  2013, 

che pure offre una panoramica approfondita sugli immigrati dalla Bitinia nel Basso Danubio. Sui 

Marcii cfr. SCHULZE  19662, pp. 188, 466; CASTRÉN 19832, pp. 188-189. Per il cognomen grecanico si 

rimanda a SOLIN  20032, p. 1086. 
747 Vedi supra, p. 70, nota 261. 
748 IScM V, 249 = CCID 60: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Dol(i)chen(o) / pro salute / Imp(eratoris) 

M(arci) Aureli / Antonini Pii / Aug(usti) et Iuliae Do/m{i}nae matri / castrorum / Polydeuces / Theophili et / 

Lucius Kapito / et Flavius Re/[gi]nus sacer/dotes Iovis / Dol(i)cheni vo/tum posuerunt / l(ibentes) m(erito). 

Cfr. TACHEVA  1983, p. 224, n. 9; sul cognomen KAJANTO  1965, p. 316. 
749 IScM V, 252: [---] Iuliae Dom[nae] / Augustae [matri] / castro[rum] Fl(avius) Reg[inus II]/vir [ ---].  
750 IScM V, 245 = CCID 61; cfr. TACHEVA  1983, p. 225, n. 10: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Dolicheno 

pro / salute{m} Imp(eratoris) d(omini) n(ostri) Pi(i) / Felicis Aug(usti) S(e)veri Alexandrus (!) / Luginus 

Dometi et Aquila / Barsemon et Flavius / Damas sac(erdotes) templum / a solo f(e)cerunt. La dedica, 

rinvenuta a Valea Teilor, potrebbe provenire da Troesmis. Per il grecanico Damas cfr. SOLIN  20032, pp. 
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Alla società urbana sono ascrivibili alcuni Aelii, portatori di un gentilizio già 

ÕÖÛÖɯÐÕɯÌÛãɯ×ÙÌÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯȹËÖÝÌɯöɯÈ××ÈÙÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÓÌÎÈÛÖɯÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȺɯÌɯÊÏÌɯ

nelle attestazioni più antiche è inserito in sistemi onomastici trinominali 751: 

conosciamo in particolare Aelius Aelianus, quaestor, aedilis e duumvir del municipio, 

menzionato in una dedica a Giove Ottimo Massimo, posta verosimilmente da un 

Aurelius [---], forse ricoprente una carica sacerdotale752; a mero titolo di ipotesi è 

×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯÜÕɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯT. Aelius Aelianus, duoviro, flamine e patrono della 

colonia Septimia Dobreta, in Dacia, inquadrabile nella prima metà del III secolo d.C. e 

ugualmente ascritto alla tribù Papiria753. Permangono fortissimi dubbi 

ÚÜÓÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯduumvir quinquennalis Aelius Sacco, proposta dai primi editori 

e ripresa in bibliografia 754. 

Alla seconda metà del II secolo d.C. ÙÐÚÈÓÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯAelius Aurelianus, 

medicus alae ricordato in una stele funeraria posta dal liberto Aelius M[---]755: 

 

1371-ƕƗƛƖȭɯ2ÐɯÕÖÛÐɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÐɯÊÏÐÈÙÈɯ×ÌÙÛÐÕÌÕáÈɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÐɯÛÙÌɯËÌËÐÊÈÕÛÐȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐcolare il raro 

antroponimo semitico Barsemon ÊÏÌȮɯÐÕɯËÐÝÌÙÚÌɯÝÈÙÐÈÕÛÐȮɯöɯÎÐãɯÕÖÛÖɯÐÕɯ#ÈÊÐÈɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ

di sacerdoti della divinità di Doliche: IDR III, 3, 299 = CCID 148; AE 2004, 1212. 
751 Per esempio P. Aelius Quintianus, centurione della V Macedonica (IScM V, 159); P. Aelius Abi[-

--], veterano dello stesso reparto (IScM V, 172); cfr. inoltre P. Aelius F[---] forse originario di Amastris 

ÚÌɯËÖÝÌÚÚÌɯÌÚÚÌÙÌɯÊÖÙÙÌÛÛÈɯÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯ[Tere]tina della tribù ( IScM V, 171). Potrebbe essere un 

militare o un veterano: M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 35-36. Sul gentilizio vedi supra, 

p. 68, nota 252. 
752 IScM V, 164: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / [+] Ael(io) Aeliano / [q(uaestori)] aed(ili) IIviro / 

[m]uni(cipii) Tro(e)s(mensium) / [--- A]urelius / ------. Sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 35, 139. In realtà 

la presenza del praenomen non va esclusa categoricamente, vista la lacunosità del testo. 
753 AE 1981, 718. 
754 IScM V, 165; cfr. inoltre APARASCHIVEI  2010a, pp. 202, 325; M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 127, che sulla base del cognomen azzarda una discendenza da un militare 

×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÌɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯÐÛÈÓÐÊÈȯɯKAJANTO  1965, p. 266 (ma cfr. OPEL IV, p. 41, per ulteriori cognomina con 

la stessa radice). 
755 IScM V, 170 = CONRAD  2004, pp. 185-186, n. 227. +ɀÌËÐÛÖÙÌɯËÐɯIScM, ripreso da DANA  2016, p. 

121, proponeva un inquadramento cronologico nel III secolo d.C.; cfr. inoltre APARASCHIVEI  2012, pp. 

93, 251. 
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ÊÖÕÚÐËÌÙÈÕËÖɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯalae a Troesmis756, il personaggio potrebbe essere originario 

della civitas o del municipio: una datazione in età antonina potrebbe trovare 

conferma nella stessa onomastica757. 

Ugualmente sporadiche le attestazioni di altri gentilizi imperiali: conosciamo 

per esempio pochi Claudii, perlopiù militari di età premunicipale, talvolta di origine 

orientale758. È probabile che appartenesse alla società urbana una certa Claudia Aglais 

ÊÏÌɯ ×ÖÚÌɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯ ÐÕɯ ÙÐÊÖÙËÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÐÎÓÐÈɯClaudia Hediste, 

verosimilmente nel III ÚÌÊÖÓÖɯ Ëȭ"ȭɯÈɯ ÎÐÜËÐÊÈÙÌɯ ËÈÓÓÈɯ ×ÙÌÚÌÕáÈɯ ËÌÓÓɀÌÚ×ÙÌÚÚÐÖÕÌɯ

memoria in dativo 759ȭɯ+ɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÐɯÌÕÛÙÈÔÉÌɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÚÜÎÎÌÙÐÙÌɯÜÕÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯ

ËÈÓÓɀÈÙÌÈɯÌÓÓÌÕÖÍÖÕÈɯËÌÓÓÈɯMoesia o dalle province orientali e forse un affrancamento 

da parte di elementi militari, anche se al momento mancano ulteriori Claudii 

sicuramente riconducibili al municipium760. Interessante è anche il caso di  Claudia 

Iuliana, bimba deceduta a soli 5 anni e forse portatrice del nomen materno se 

ÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖ×ÖÚÛÈɯËÈÎÓÐɯÌËÐÛÖÙÐɯöɯÊÖÙÙÌÛÛÈ e se Domitia MatronaȮɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÉÐÔÉÈɯ

di appena 3 anni ricordata nella stessa iscrizione, va identificata con una sorella forse 

 
756 (ÕɯÌÍÍÌÛÛÐɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÚÖÓÖɯÓɀala I Pannoniorum, forse stanziata a Troesmis ×ÙÐÔÈɯËÌÓÓɀÈÙÙÐÝÖɯ

della V Macedonica e trasferita in Dacia già con Traiano: MATEI-POPESCU 2010b, pp. 191-192. 
757 Il cognomen suggerisce verosimilmente un collegamento con la famigli a degli Aurelii : 

KAJANTO  1965, pp. 20, 32, 35, 141. 
758 Oltre ai 5 congedati noti in IScM V, 137, si vedano Ti. Claudius Priscus, ex custode armorum 

(IScM V, 178 = CONRAD  2004, p. 185, n.225) e il centurione Ti. Claudius Ulpianus (IScM V, 179), 

entrambi siri ani; conosciamo inoltre il primus pilus Ti. Claudius Celsus (IScM V, 140). Per il gentilizio 

vedi supra, p. 69, nota 257. 
759 IScM V, 181: D(is) M(anibus) / memoriae / Claudiae He/distes Clau/dia Aglais mater. Oltre alla 

formula di apertura, che si diffonde a partire dalla fine del II secolo d.C. (IBBA 1997, pp. 329-330), si 

noti il nome della defunta al genitivo e la desinenza -es del cognomen che rimanda ad ambito 

grecofono: GALDI  2008, p. 151. 
760 Per i due cognomina si veda SOLIN  20032, pp. 743, 949. Secondo M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 131, la notevole diffusione del nomen in ambito militare potrebbe suggerire un 

ÈÍÍÙÈÕÊÈÔÌÕÛÖɯ ËÈɯ ×ÈÙÛÌɯ ËÐɯ ÜÕɯ ÔÌÔÉÙÖɯ ËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖȭɯ (Óɯ ÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯ öɯ ÜÛÐÓÐááÈÛÖɯ ÊÖÔÌɯcognomen 

ÕÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÈ ÔÖÎÓÐÌɯËÌÓÓɀaugur L. Publicius Viator (IScM V, 180). 
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avente il gentilizio del padre, di cui però igÕÖÙÐÈÔÖɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈ761. A Troesmis 

Domitius è documentato solo nel caso di un miles congedato nel 134 d.C., di incerta 

provenienza762, ma è utilizzato come cognomen da Antistius Domitius, aedilis e 

quaestor763: episodiche le attestazioni in Moesia, spesso di ambito ellenofono 764. 

Il nomen Ulpius è invece noto ØÜÈÛÛÙÖɯÝÖÓÛÌɯÛÙÈɯÐÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÛÖɯËÐɯ3ÙÈÐÈÕÖɯÌɯÓɀÌÛãɯ

severiana, sempre in associazione al praenomen ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌ765. Oltre al magister 

canabensium M. Ulpius Leontius di età adrianea766, conosciamo M. Ulpius Polycarpus, 

ÊÏÌɯ×ÖÚÌɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÜÕÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯÚÊÖÕÖÚÊÐÜÛÈȮɯÎÌÕÌÙÐÊÈÔÌÕÛÌɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÛÙÈɯ((ɯÌɯ

III secolo d.C.767ȮɯÔÌÕÛÙÌɯÈÓÓɀÌÛãɯÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯöɯÈÚÊÙÐÝÐÉÐÓÌɯM.  Ulpius Antipater, sacerdos 

provinciae e due volte duoviro, autore di una dedica ad Elagabalo insieme al 

governatore provinciale T. Flavius Novius Rufus768. Per questi personaggi 

ÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ×ÖÛÙÌÉÉÌɯÚÜÎÎÌÙÐÙÌɯÜÕÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÈÓÓɀÈÙÌÈɯ×ÖÕÛÐÊÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯÝÈɯ

 
761 IScM V, 182: [--- Clau]/diae c[oniugi] suae / vixit annis XXX et / Claudiae Iulia/n(a)e filiae suae 

v[i]/xit annis V et Do/mitiae Matro/nae filiae suae / vixit annis III h(ic) s(ita) e(st). Cfr. M IHAI LESCU-BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 131. 
762 Domitius Do[natus?]: IScM V, 137. 
763 IScM V, 148; vedi infra. 
764 Sui Domitii  e sulla loro diffusione si vedano SCHULZE  19662, passim; BADIAN  1958, pp. 158, 

258, 264-265, 309, 313; LASSÈRE ƕƝƛƛȮɯ×ȭɯƝƕȰɯÐÕÊÌÙÛÐɯÚÜÓÓɀÖÙigine delle attestazioni in Moesia M IHAILESCU -

BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 72-73; per le province orientali cfr. per esempio FERNOUX 2004, pp. 

174, 223; TATAKI  2006, pp. 205-210; FERRARY 2008, pp. 257, 277-278. In effetti va ricordata la notevole 

diffusione nella provincia di Ponto e Bitinia, dove il nomen è stato connesso a Cn. Domitius 

Ahenobarbus, governatore tra il 40 e il 34 a.C.: ROBERT, ROBERT 1953, p. 176. 
765 Per gli Ulpii  vedi supra, p. 74, nota 277. 
766 IScM V, 154. Per il cognomen SOLIN  20032, pp. 1132-1134. 
767 IScM V, 161; SOLIN  20032, pp. 985-ƝƜƚȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÕÖÕɯÖÍÍÙÌɯÐÕËÐáÐɯ×ÌÙɯÜÕɯ×Ðķɯ×ÙÌÊÐÚÖɯ

inquadramento cronologico.  
768 IScM 5ȮɯƕƙƕȰɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÎÙÌÊÈɯöɯÚÜÎÎÌÙÐÛÈɯ×ÌÙɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÈɯBOTTEZ 2006-2007, p. 138; SOLIN  

20032, pp. 22-23. Su T. Flavius Novius Rufus, governatore nel 218-219 d.C. vedi PIR2 N 190; ÁELAZOWSKI  

2009, p. 143; O*.p 2017, p. 124, n. 474. Per la carica di sacerdos provinciae si rimanda alle disamine di 

FISHWICK  2002b, pp. 285-286; APARASCHIVEI  2007c.  
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escluso un legame con i reclutamenti nelle province orientali 769. Un ulteriore 

funzionario munic ipale, M. Ulpius MarcianusȮɯÝÌÛÌÙÈÕÖɯËÌÓÓɀala I Dardanorum, pontifex 

e duumvir quinquennalis, rappresenta uno dei rari esempi provinciali di militari 

assorbiti ÕÌÓÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌ cittadina: di stanza verosimilmente ad Arrubium, al 

momento del congedo si trasferì nel limitrofo municipio 770.  

Ancora più raro il gentilizio Aurelius che ricorre nel caso di un membro 

ËÌÓÓɀÖÙÎÈÕÐÎÙÈÔÔÈɯÙÌÓÐÎÐÖÚÖȮɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÖɯÐÕɯÜÕÈɯËÌËÐÊÈɯÈɯ&ÐÖÝÌɯ.ÛÛÐÔÖɯ,ÈÚÚÐÔÖɯÐÕɯ

onore del sopracitato Aelius Aelianus, questore, edile e duoviro, databile tra la fine 

del II e il III secolo  d.C.771: un collegamento con la constitutio Antoniniana è plausibile 

ÔÈɯÕÖÕɯËÐÔÖÚÛÙÈÉÐÓÌɯÌɯÓÈɯÙÈÙÐÛãɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯËÌÓɯØÜÈÓÌɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÚÖÓÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯ

attestazione relativa ad Aurelius Marinus, sacerdote di Giove Dolicheno durante il 

principato di Severo Alessandro 772ȮɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÓɀÈÓÛÖɯÎÙÈËÖɯËÐɯÙÖÔÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌlla 

popolazione già nella seconda metà del II secolo d.C., vista la quasi totale assenza di 

peregrini e di portatori del gentilizio legato alle concessioni di cittadinanza degli 

Antonini o di Caracalla 773. 

Non mancano gentilizi particolari, spesso legati alle regioni di reclutamento 

dei militari stanziati a Troesmis prima della nascita del municipio: sono noti per 

esempio vari Antistii , tra cui C. Antistius Valens, veterano della V Macedonica, 

 
769 In effetti i soldati provenienti dalle province orientali sono perlopiù portatori di gentilizi 

imperiali precedenti a Traiano; in Moesia Inferior inoltre gli Ulpii  sono tendenzialmente estranei alle 

forze armate. 
770 IScM V, 148; KAJANTO  1965, pp. 27, 35, 150. Sul personaggio cfr. APARASCHIVEI  2010a, pp. 

201, 204, 209; per il reparto si veda MATEI-POPESCU 2010b, pp. 169-172. 
771 IScM 5ȮɯƕƚƘȭɯ ɯÊÈÜÚÈɯËÌÓÓɀÐÕÊÖÔ×ÓÌÛÌááÈɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÕÖÕɯÊÖÕÖÚÊÐÈÔÖɯÜÓÛÌÙÐÖÙÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯ

onomastici del personaggio. 
772 IScM 5ȮɯƖƕƝȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯÚÛÈÛÈɯÙÌÊÜ×ÌÙÈÛÈɯÈɯÜÕÈɯØÜÐÕËÐÊÐÕÈɯËÐɯÒÔɯËÈɯTroesmis e almeno 

teoricamente potrebbe essere riconducibile al municipio. È invece di sicuro ambito extraurbano 

secondo M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 177-179. 
773 +ɀÈÚÚÌÕáÈɯËÌÓɯpraenomen è del resto fenomeno piuttosto comune a partire dal II secolo d.C.: 

SALOMIES  1987, p. 404; RIZAKIS  1996, pp. 18-19. Per gli Aurelii  vedi supra, p. 66, nota 241. 
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proveniente da Ancyra in Galazia, inquadrabile nel II secolo d.C.774; a dedicare 

ÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯÍÜÙÖÕÖɯÐÓɯÍÐÎÓÐÖɯAntistius Zoticus e la moglie Atilia Fortunata che compaiono 

anche in una seconda iscrizione funeraria, il primo come defunto, la seconda 

nuovamente come dedicante, questa volta insieme ad Antistia Antonia, moglie di 

Zoticus ma evidentemente affrancata775. Gli Atilii  sono discretamente noti in Moesia 

InferiorȮɯÚ×ÌÚÚÖɯÐÕɯÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯÔÐɯÚÌÔÉÙÈɯ

poco certa e non escluderei ad esempio la lettura Statilia776. 

+ÈɯÎÌÕÌÙÐÊÐÛãɯËÌÓÓɀÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯÊÖÔ×ÓÐÊÈɯÜÕɯÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯÚÐÊÜÙÖɯ

dei personaggi nel tessuto sociale della comunità urbana: al municipium sono però 

sicuramente riconducibili il pontifex M. Antistius Rufus e M.? Antistius Domitius, 

aedilis e quaestor, autori di una dedica a M. Ulpius Marcianus, duumvir quinquennalis 

 
774 IScM V, 174: C(aius) Antistius [Fabia] / [A]ncyra Vale[ns vet(eranus)] / leg(ionis) V Mac(edonicae) 

v[ix(it) post] / mission(em) an(nos) X[--- men]/ses XI dies XV[---] / Antistius Zo[ticus] / patri bene m[erenti] 

/ [e]t Atilia Fort[una]/t a pio con[iugi et] / sibi / f(aciendum) [c(uraverunt)]. La stessa origine è stata 

ipotizzata per il congedato Antistius Vetus ma non abbiamo indizi decisivi ( IScM V, 137): provenienti 

M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 41-45, 105; in precedenza M IHAI LESCU-BÎRLIBA , PIFTOR 

2005. /ÌÙɯÐÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯÕÖÕɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯÕÌÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÓÈÛÐÕÈɯËÐɯAncyra, si vedano SCHULZE  19662, p. 

124; CASTRÉN 19832, pp. 135-136; #ɀ(SANTO 1993, pp. 64-65. Un ulteriore Antistius potrebbe forse essere 

attestato in IScM V, 173, anche se vi è chi pensa in alternativa a un P. Anthius: M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 141.  
775 IScM V, 175: Antistius Zo/ticus vix(it) ann(os) / XXXVI h(ic) s(itus) e(st) An/tistia Antonina marita 

ei/us et STELEA (!) Atilia / Fortunata ma/t(er) heredes primi. Per il cognomen Valens, molto diffuso tra i 

militari, si rimanda a KAJANTO  1965, pp. 18, 46, 66, 247; per Zoticus si veda SOLIN  20032, pp. 895-897; 

per Fortunata KAJANTO  1965, pp. 13-14, 18, 29-ƗƔȮɯƛƖȮɯƝƗȮɯƖƛƗȭɯ2ÐɯÕÖÛÐɯÐÕÍÐÕÌɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯnomen Antonia 

in funzione di cognome, forse nome portato dalla madre.  
776 Sugli Atilii  cfr. in generale SCHULZE  19662, pp. 151, 440; CASTRÉN 19832, p. 139. Tra gli esempi 

della provincia segnalerei per esempio un centurione della V Macedonica noto a Oescus nel I secolo 

d.C. (CONRAD  2004, p. 241, n. 431). Cfr. inoltre alcuni esempi da Tomis (CIL III, 14215,15), Capidava 

(IScM V, 16), Novae (CONRAD  2004, pp. 228-229, n. 381) e Montana (VELKOV , ALEXANDROV  1994, p. 2, 

n. 1). Da Troesmis ×ÙÖÝÐÌÕÌɯÐÕÍÐÕÌɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÊÐÛÈɯP. Vigellius Raius Plarius Saturninus Atilius 

Braduanus Caucidius Tertullus, governatore provinciale tra i l 165 e il 170 d.C. (IScM V, 145; PIR2 V, 633; 

M IGLIORATI  2011, pp. 414-416).  
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del municipio, pertanto verosimilmente discendenti degli Antistii  già citati 777. Da 

Cerna, a una decina di km da Troesmis, proviene infine una dedica a Liber Pater posta 

durante il principato di Caracalla da M. Antistius Caecina, eques ËÌÓÓɀala I Dardanorum 

che forse imparentato con uno dei due magistrati municipali 778.  

Da Ancyra proveniva infine C. Egnatius Valens, veterano e decurio municipii 

TroesmensiumȮɯ ÙÐÊÖÙËÈÛÖɯ ÐÕɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÍÜÕÌÙÈÙÐÈɯ ×ÖÚÛÈɯ ËÈÓɯ ÍÐÎÓÐÖɯ ÖÔÖÕÐÔÖȮɯ

operativo in quello che era stato il reparto del padre 779; non è da escludere una 

possibile parentela con un Egnatius Valens ÈÕÕÖÝÌÙÈÛÖɯÕÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯƕƗƘɯËȭ"ȭ780: 

il gentilizio è ampiament Ìɯ ËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÖɯ ÕÌÓÓÌɯ ×ÙÖÝÐÕÊÌɯ ÖÙÐÌÕÛÈÓÐɯ ÎÐãɯ ËÈÓÓɀÌÛãɯ

repubblicana, mentre è rarissimo in Moesia Inferior781.  

Di origine orientale potrebbero essere alcuni Publicii noti a Troesmis e portatori 

di un gentilizio che in provincia è attestato soltanto a Durostorum, forse un 

veterano782:  ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÚÐɯÉÈÚÈɯÚÜÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯPublicia Cyrilla, domo Bithyna, liberta e 

poi coniuge di L. Publicius Niger, miles (o veteranus?) della legio V Macedonica, 

ricordata in un epitafio databile nel II secolo  d.C.783: il mari to potrebbe averne 

condiviso le origini, visti i reclutamenti di Traiano e Adriano in tale regione, oppure 

 
777 IScM V, 148; cfr. APARASCHIVEI  2010a, pp. 201-202, 204, 325; M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, p. 124. Per Rufus si veda KAJANTO  1965, pp. 19, 26-27, 30, 64-65, 121, 134, 229. Si 

ÕÖÛÐɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯgentilicium Domitius come cognomen. 
778 IScM 5ȮɯƖƕƜȭɯ+ÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯöɯÚÜÎÎÌÙÐÛÈɯËÈÓÓɀÌ×ÐÛÌÛÖɯAntoniniana ËÌÓÓɀÈÓÈȯɯÚÜÓɯÙÌ×ÈÙÛÖɯMATEI-

POPESCU 2010b, pp. 169-172; per Caecina, altrimenti sconosciuto in Moesia, cfr. SCHULZE  19662, pp. 75, 

285, 567; TATAKI  2006, p. 156; FERRARY 2008, pp. 257, 277-278. 
779 IScM V, 183; cfr. inoltre APARASCHIVEI  2010a, pp. 200, 325; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 74, 

282; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 44-45. 
780 IScM 5ȮɯƕƗƛȭɯ4ÕÈɯ×ÈÙÌÕÛÌÓÈɯËÐÙÌÛÛÈɯöɯÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ×ÐķɯÚÌÔ×ÓÐÊÌȰɯÔÌÕÖɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÌɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÐÕÝÌÊÌɯ

a un unico personaggio che, se congedato nel 134 d.C., avrebbe rivestito la carica municipale a quasi 

90 anni.  
781 In generale SCHULZE  19662, p. 188; per la diffusione nelle province orientali cfr. per esempio 

WILSON 1966, p. 115; FERNOUX 2004, pp. 149, 489. Per le attestazioni della Moesia Inferior cfr. AE 2004, 

1248 da Novae e forse IScM II, 309, da Tomis. 
782 IScM IV, 110; sul nomen SCHULZE  19662, pp. 216, 414, 456, 518; CASTRÉN 19832, p. 211. 
783 IScM V, 192. 
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potrebbe semplicemente aver incontrato la donna mentre operava in Oriente, per 

poi affrancarla e sposarla784. L. Publicius Niger potrebbe peraltro avere un rapporto 

di parentela con gli altri portatori del gentilicium noti a Troesmis, in particolare 

Publicius Tertius, arruolato nel 108/109 d.C. e congedato nel 134 d.C.785, mentre in età 

municipale è noto un L. Publicius Viator, augurȮɯÊÜÙÈÛÖÙÌɯËÌÓÓɀÌ×ÐÛÈÍÐÖɯ×ÖÚÛÖɯÐÕɯÙÐÊÖÙËÖɯ

della moglie Tiberia Claudia786ȯɯÚÐɯÕÖÛÐɯÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÓÓÈɯËÌÍÜÕÛÈɯÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ

ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖɯClaudius come cognomen e quello di Tiberius come nomen, già 

documentato nel caso di Tiberius Vitales, ex beneficiario veteranus della V Macedonica e 

sacerdos provinciae, verosimilmente inquadrabile nel periodo in cui la legione era 

stanziata a Troesmis787: da escludere ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯ ×ÙÖÚ×ÌÛÛÈÛÈɯ ËÈɯ #ȭɯ %ÐÚÏÞÐÊÒɯ ÊÏÌ, 

Ð×ÖÛÐááÈÕËÖɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÌÓɯÎÌÕÛÐÓÐáÐÖȮɯlo considerava un sacerdos privo di cittadinanza 

romana788. 

Difficilmente afferente al municipio era A. Antonius Valens, iscritto alla tribù 

Papiria e originario di OescusȮɯËÌÊÌËÜÛÖɯÈɯØÜÈÙÈÕÛÈɯÈÕÕÐɯÌɯÙÐÊÖÙËÈÛÖɯÐÕɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ

funeraria perduta posta dalla sua liberta Antonia Tyrannis789: sulla base della 

 
784 +ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯÜÕÈɯÊÖÔÜÕÌɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÈÓÓÈɯ!ÐÛÐÕÐÈɯöɯÈÝÈÕáÈÛÈɯÊÈÜÛÈÔÌÕÛÌɯËÈɯM IHAILESCU -

BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 36; AVRAM  2013, p. 120 cita solo la donna.  
785 IScM V, 137; sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 30, 74-75, 78, 292. 
786 IScM V, 180: D(is) M(anibus) / Tiberia Claud[ia] / vixit ann(os) L [Pu]/blici{i}us Viato[r] / Èᶔug(ur) 

Ôᶔun(icipii) coni[ugi] / b(ene) m(eritae) [p(osuit)]. 
787 IScM V, 194: [Ti]b(erius) Vitales ex / [b(ene)f(iciario)] vet(eranus) leg(ionis) V Mac(edonicae) / 

[sa]cerd(os)q(ue) provin/[c(iae)] vix(it) ann(os) LX viv/[o] se fecit reliq(uiarum) / [c]uragent(e) Tib(erio) 

Vi/[t]ale fil(io) et her(ede) / h(ic) s(itus) e(st)ȭɯ/ÌÙɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯpraenomen come gentilizio SALOMIES  1987, 

pp. 55-56, 162; cfr. SCHULZE  19662, pp. 247, 479. La desinenza -es del cognomen è ampiamente attestata 

in provincia, evidentemente per influsso della lingua greca: GALDI  2008, p. 151. 
788 FISHWICK  2002a, pp. 179-180; FISHWICK  2002b, pp. 285-286. Ipotizzava  il gentilizio Claudius 

sottinteso MATEI -POPESCU 2010b, p. 70. Il personaggio non è annoverato tra i beneficiarii raccolti da 

NELIS-CLÉMENT  2000. 
789 IScM V, 177; per il grecanico della liberta SOLIN  20032, pp. 1083-1084. 
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provenienza è stata ipotizzata per A. Antonius Valens una possibile discendenza da 

un militare trasferitosi da una sede leÎÐÖÕÈÙÐÈɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈ790.  

È già stato ricordato L. Licinius domo Ni[---] Clemens, veterano della legio V 

Macedonica, quinquennalis canabensium e decurio Troesmensium che eresse un altare per 

la salute di Antonino Pio e Marco Aurelio insieme alla moglie Licinia Veneria (forse 

affrancata a giudicare dal gentilizio identico), alla figlia Lucia Licinia, priva di 

cognomen, e ai nipoti Iulius Clemens, Octavius Clementianus, Licinia Clementiena, 

Octavius Clemens, Licinius Clemens, Octavius Licinius791ȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯËÈtabile nel 159-

160 d.C. ma è possibile che almeno una parte del nucleo familiare abbia poi fatto 

×ÈÙÛÌɯ ËÌÓÓÈɯ ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ ÔÜÕÐÊÐ×ÐÖȭɯ 2ÜÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯ ËÌÓɯ ÝÌÛÌÙÈÕÖɯ ÓÌɯ ×ÖÚÐáÐÖÕÐɯ

oscillano tra Nicopolis di Giudea e Nicopolis ad Istrum, città della Tracia poi inglobata 

nella Moesia Inferior, né andrebbe sottovalutata Nicomedia di  Bithynia, da dove 

proviene un veterano della V Macedonica noto a Pliska, M. Octavius Domitius, per il 

quale è stato ipotizzato forse forzatamente un legame di parentela proprio con 

Licinius Clemens ÚÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯËÌÐɯÕÐ×ÖÛÐ792: per buona parte della critica 

 
790 Ipotesi proposta da M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, pp. 53-54. Sul cognomen, tipico 

dei militari, vedi supra, p. 64; cfr. KAJANTO  1965, pp. 18, 46-47, 66, 209, 247. Sul gentilizio, già noto tra 

i militari di Troesmis (IScM V, 137, 177), vedi supra, p. 58, nota 203. 
791 IScM V, 158: [I(ovi) O(ptimo) M(aximo) sacrum pro] / salute Imp(eratoris) T(iti) Ael(i) Ha/driani 

Antonini Au/g(usti) Pii et Aureli Veri Cae/s(aris) [s]ub Iul(io) Severo leg(ato) Au/g(usti) pr(o) pr(aetore) 

dedicante Ael/{l}io Optato l[e]g(ato) Aug(usti) L(ucius) Licin(ius) / domo Ni[copoli] Cleme(n)[s] / vet(eranus) 

leg(ionis) V Ma[c(edonicae) q(uin)q(uennalis) c]anab(ensium) / et dec(urio) Troesm(ensium) c[u]m Licinia / 

Veneria coniuge Lucia Li/cinia fil(ia) et Iul(io) Clemente et Oc/tavio Clementian(o) et Licinia Cle/mentiena et 

O[c]t[av(io) C]le(mente) et Lic(inio) Cle(mente) et / Oct(avio) Lic(inio) nep(otibus) d(e) s(uo) p(osuit) et ded(it) 

cur(iae) |(denarios) CCL / ob honor(em) q(uin)q(uennalitatis) ex quor(um) incre/[m]en[tis] omnib(us) 

[decurionibus sportulae dividerentur?]. Sui Licinii  e sulla loro diffusione in ambito provinciale SCHULZE  

19662, pp. 108, 142, 191; BADIAN  1958, pp. 265, 309; WILSON 1966, in particolare pp. 152-153; CASTRÉN 

19832, p. 182. Il nomen è abbastanza raro in Moesia Inferior; per le province orientali cfr. per esempio 

TATAKI  2006, pp. 287-289; FERRARY 2008, pp. 277-278. 
792 Gli Octavii, ampiamente diffusi in area centro-italica e nelle province, sono attestati in modo 

sporadico in Moesia Inferior dove è noto il governatore Sex. Octavius Fronto, in carica tra il 90 e il 93 

d.C., ricordato anche in un diploma da Cataloi; vedi supra, p. 153, nota 634. 
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Lucia Licinia avrebbe avuto infatti almeno due mariti portatori di nome Iulius e 

Octavius, ma è forse più semplice pensare che quella citata fosse solo una delle figlie 

del quinquennalis e decurioȮɯÌÝÐËÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÓɀÜÕÐÊÈɯÈÕÊÖÙÈɯÐÕɯÝÐÛÈɯÈÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ

dedica793. 

Un cippo funerario inquadrabile genericamente nel II secolo d.C. menziona il 

liberto L. Iuventius Marcellus qui et Faustus di origine sconosciuta, così come quella 

del suo patronus omonimo 794: il particolare gentilizio, poco noto in Oriente e nel 

ÔÖÕËÖɯËÈÕÜÉÐÈÕÖȮɯÏÈɯÍÈÛÛÖɯ×ÌÕÚÈÙÌɯÈÓÓɀÈÍÍÙÈÕÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯÐÛÈÓÐÊÖ795; non è da escludere 

un collegamento con le attestazioni della vicina Tracia, dove il nomen è stato 

collegato al governatore provinciale di età traianea P. Iuventius Celsus T. Aufidius 

Hoenius Severianus796; secondo I. Kajanto, il diffusissimo Faustus  utilizzato come 

agnomen rientra tra quegli antroponimi probabilmente assegnati dal patronus e che 

«could hardly have  functioned as nicknames»797. 

Nel complesso la documentazione epigrafica pertinente con certezza al 

municipium è numericamente modesta rispetto a quella delle realtà insediative 

precedenti ma permette alcune riflessioni interessanti: rispetto alla fase 

premunicipale si evince innanzitutto la drastica riduzione del numero di veterani, 

 
793 +ɀÐËÌÈɯÊÏÌɯÐɯÕÐ×ÖÛÐɯÚÐÈÕÖɯÛÜÛÛÐɯÍÐÎÓÐɯËÐɯLucia Licinia è affermata da M IHAILESCU -BÎRLIBA , 

DUMITRACHE 2012, pp. 56-57, 105-106; più recentemente M IHAILESCU -BÎRLIBA ƖƔƕƜÈȮɯ×ȭɯƕƛƔȭɯ#ɀÈÊÊÖÙËÖɯ

anche STOEV 2017b, p. 176; poco convincente TOMAS 2017b, p. 143, per la quale Iulius Clemens potrebbe 

essere il marito di Lucia Licinia e gli Ottavii  figli e nipoti della prima moglie di L. Licinius Clemens, una 

Octavia appunto.  
794 IScM V, 191; sul cognomen KAJANTO  1965, pp. 39, 124, 127, 129, 132, 173. 
795 In generale SCHULZE  19662, pp. 281, 482; M IHAILESCU -BÎRLIBA , DUMITRACHE 2012, p. 132. Tra 

le province danubiane si noti ad esempio la diffusione in Pannonia.  
796 Sul personaggio PIR2 I 882; THOMASSON  2009, p. 63, n. 22:010. Cfr. CAMIA  2015, pp. 115-116. 

Il legato è noto in un diploma proveniente da Nicopolis ad Istrum: RMD  IV, 227 = AE 1997, 1334. 
797 KAJANTO  ƕƝƚƚȮɯ×ȭɯƗƙȮɯÊÏÌɯÊÐÛÈɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯTroesmis. 
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anche se le famiglie e i discendenti di militari ebbero naturalmente un ruolo 

importante nelle prime fasi di vita del municipio.  

Rispetto alle altre comunità latinofone della pro vincia emerge però il 

coinvolgimento di congedati nella vita cittadina, che in almeno due casi rivest ir ono 

incarichi amministrativi, con una media del 20% circa 798: difficile spiegare perché tale 

fenomeno sia documentato solo a Troesmis; possiamo ipotizzare anche motivazioni 

di carattere strategico, essendo il presidio legionario più esposto e quello più a nord 

ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈȭɯ 

+ɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÚÜÎÎÌÙÐÚÊÌɯÐÕÖÓÛÙÌ una romanizzazione molto avanzata e una 

diffusione capillare della civitas: in effetti non disponiamo di attestazioni sicure di 

personaggi dotati di nome unico e al contrario la popolazione è composta perlopiù 

da famiglie di militari e cives di modesta estrazione sociale, solo sporadicamente 

dotati di cognomen ÎÙÌÊÈÕÐÊÖȮɯÐÕËÐáÐÖɯËÐɯÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯÖɯËÐɯÜÕÈɯÊÖÕËÐáÐÖÕÌɯ

ÓÐÉÌÙÛÐÕÈȮɯÊÖÕɯÜÕɯÈÍÍÙÈÕÊÈÔÌÕÛÖɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯËÐɯÚ×ÐÊÊÖɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖ799. 

Ancora più episodiche le testimonianze di elementi autoctoni: in effetti ÓɀÜÕÐÊÖɯ

antroponimo di matrice trace sembrerebbe il cognomen di Iulius Dizzace, padre del 

legionario Valerius Valens, ØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÈÝÌÕÛÌɯÜÕɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯÊÏÌɯè stata ricondotta 

proprio ai militari traci  ÌɯÊÏÌɯÕÌɯÊÖÕÍÌÙÔÌÙÌÉÉÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯ×ÌÙÌÎÙina.  

Una simile rarefazione del sostrato onomastico preromano è tanto più 

sorprendente se consideriamo che la base militare di Troesmis fu attiva per un arco 

cronologico tutto sommato ristretto  (circa 60 anni) e che peraltro fu installata su una 

 
798 Si tratta peraltro della percentuale calcolata recentemente per la Moesia Inferior da 

MARTEMYANOV  2017, che ha di fatto raddoppiato quelle avanzate in passato da altri studiosi: sulla 

scivolosità di queste stime e per un quadro più approfondito si rimanda  al capitolo conclusivo.  
799 Erano sicuramente liberti Aelius M[---] (IScM V, 170); Antonia Tyrannis (IScM V, 177); C. Iulius 

Theseus (IScM V, 189); L. Iuventius Marcellus qui et Faustus (IScM V, 191); Publicia Cyrilla (IScM V, 192); 

forse anche Rascania Phoebe e T. Rascanius Eutychus (IScM V, 193). 
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precedente civitas indigena che sembrerebbe aver lasciato poche tracce nelle 

iscrizioni : il silenzio epigrafico degli indigeni non può essere necessariamente 

spiegato con la loro totale assenza dal tessuto sociodemografico della città ma 

potrebbe essere semplicemente una conseguenza della loro scarsa alfabetizzazione 

né devono essere esclusi fenomeni di imitazione e ÜÚÜÙ×ÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÕÖÔÈÚÛÐÊÈɯ

propriamente latina da parte di peregrini che potrebbero perciò celarsi dietro nomi 

romani.  

 

La vita religiosa 

 

Da un punto di vista prettamente numerico le informazioni epigrafiche di 

ÊÈÙÈÛÛÌÙÌɯÙÌÓÐÎÐÖÚÖɯÚÖÕÖɯÓÐÔÐÛÈÛÌȯɯËÈÓÓɀÐÕÚediamento di Troesmis provengono una 

quindicina di iscrizioni votive , comprese quelle di età premunicipale e di carattere 

ÜÍÍÐÊÐÈÓÌȮɯÓÌÎÈÛÌɯÈÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÌɯÈÓÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯcanabae: si tratta perlopiù di 

offerte a Iuppiter Optimus Maximus inquadrab ili a partire dal principato di Adriano 

e standardizzate sia per quanto riguarda il supporto (altari in calcare) che il testo 

epigrafico (al nome della divinità segue la dedica pro salute ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÌɯÓɀÈÜÛÖÙÌɯ

ÖɯÎÓÐɯÈÜÛÖÙÐɯËÌÓÓɀÖÔÈÎÎÐÖȺ800.  

Molto più r ÐÚÐÊÈÛÈɯöɯÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯÓÌÎÈÛÈɯÈÓɯmunicipium e che in linea di 

massima è caratterizzata dalla stessa connotazione ufficiale delle iscrizioni 

precedenti ÌɯËÈÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÊÜÓÛÐɯËÐɯÕÈÛÜÙÈɯ×ÙÐÝÈÛÈȮɯÍÖÙÚÌɯËÐÙÌÛÛÈɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯ

precedente presenza militare. Conosciamo infatti due dediche sempre a Giove 

.ÛÛÐÔÖɯ,ÈÚÚÐÔÖɯËÈÛÈÉÐÓÐɯÛÙÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯ((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖ d.C.: la prima è offerta 

 
800 Si tratta perlopiù di dediche a Iuppiter Optimus Maximus: IScM V, 156, 158, a cui possiamo 

plausibilmente aggiungere IScM V, 154, 155. In un solo caso la dedica è posta da un centurione: IScM 

V, 159. Cfr. inoltre IScM V, 157, con dedica alla triade capitolina. 
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ËÈɯËÜÌɯÔÌÔÉÙÐɯËÌÓÓɀÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÊÐÛÛÈËÐÕÈɯÔÌÕÛÙÌɯËÌÓÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯresta ignoto il 

dedicante801. Allo stesso periodo risale un altare calcareo posto da Festus, augur 

municipii, ma del quale non conosciamo ÓÈɯËÐÝÐÕÐÛãɯËÌÚÛÐÕÈÛÈÙÐÈɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈ802, mentre 

permane ÈÕÊÖÙÈɯ×ÐķɯÐÕÊÌÙÛÌááÈɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÐɯÜÕÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯËÌËÐÊÈɯ×ÖÚÛÈɯËÈÓÓɀordo e da 

un IIvir  quinquennalis803.  

Resta dubbia e genericamente inquadrata nel II secolo d.C. la datazione di un 

altare frammentario offerto a Giove e Liber pater di cui ignoriamo il dedicante e il 

contesto di riferimento 804: in Moesia Inferior il culto di Liber Pater, pur veicolato 

ËÈÓÓɀÌÚÌÙcito, sembrerebbe in realtà poco diffuso tra i soldati ; gli studi più recenti 

tendono a rimarcare la facilità di assimilazione a divinità preesistenti e la frequente 

associazione con Bacco-#ÐÖÕÐÚÖɯÊÏÌɯÕÌÓÓɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯTroesmis troverebbe conferma 

della rappÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ ÐÕɯ ÙÐÓÐÌÝÖɯ ËÐɯ ÜÕɯ ÎÙÈ××ÖÓÖɯ ËɀÜÝÈɯ ÕÌÓɯ ÓÈÛÖɯ ËÌÚÛÙÖɯ ËÌÓɯ

supporto 805ȭɯ#Èɯ"ÌÙÕÈɯ×ÙÖÝÐÌÕÌɯÜÕÈɯÚÌÊÖÕËÈɯËÌËÐÊÈȮɯ×ÖÚÛÈɯÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(((ɯÚÌÊÖÓÖɯ

d.C. da M. Antistius Caecina, eques ËÌÓÓɀala I Dardanorum Antoniniana806.  

 
801 IScM V, 164, 167. 
802 IScM 5Ȯɯƕƚƚȭɯ+ɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÔÜÛÐÓÈɯÚÐɯÓÐÔÐÛÈɯÌɯÙÐÊÖÙËÈÙÌɯÓɀÖÍÍÌÙÌÕÛÌȭ 
803 IScM V, 165. 
804 IScM V, 162: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / et Libero / Patri. 
805 Sul culto si vedano per esempio COVACEF 2002, pp. 127-132; ALEXANDROV  2012d, p. 278; 

TOMAS 2015b; infine MAYER 2017, in particolare p. 527 per quanto riguarda la Moesia Inferior. 
806 IScM V, 218. 
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Fig. 17a-b: Dedica a Iuppiter e Liber Pater (da http://lupa.at/21931). 

 

(ÓɯÊÜÓÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯöɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÖɯËÈÓÓe iscrizioni  di due sacerdotes provinciae, 

uno dei quali veterano  e che permetterebbero di identificare la sede del concilium 

provinciae proprio con Troesmis, ipotesi che resta incerta vista la condizione giuridica 

del centro, non ancora municipium prima di Marco Aurelio, e la contemporanea 

esistenza di una colonia traianea nella stessa provincia807: se il concilium dovesse 

 
807 IScM V, 151, 194. Sulla questione si veda per esempio APARASCHIVEI 2007c, con ampia 

bibliografia, per il quale la sede del concilium, inizialmente Oescus, fu spostata a Troesmis dopo la sua 

promozione municipale; cfr. APARASCHIVEI  2010a, pp. 110, 177-178, 201-204, 253-256. Contra FISHWICK  

2002a, pp. 179-180, che pensa alla colonia di Oescus; così anche ZERBINI 2011, p. 407. In effetti 

onomastica e formulario di una delle due iscrizioni di Troesmis (IScM V, 194) offrono un 

inquadramento cronologico entro la prima metà del II secolo, complicando la lettura di D. 

Apar aschivei. A Troesmis come sede del concilium provinciae pensavano, sulla scia di TOCILESCU 1902, 

pp. 63-68, anche VULPE 1938, pp. 191-192; BETZ, RE, VIII, 1, cc. 591-596, s.v. Troesmis; CONDURACHI  

1970, p. 52; più recentemente ALEXANDRESCU, GUGL 2015, pp. 251-252. 
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essere effettivamente localizzato nella capitale provin ciale o a Oescus, le due 

attestazioni della prestigiosa carica a Troesmis suggerirebbero comunque 

ÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈ degli abitanti della città in ambito provinciale . 

 ÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌɯÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÐɯÖÙÐÌÕÛÈÓÐɯöɯÚÛÈÛÈɯÊÖÓÓÌÎÈÛÈɯ

ÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯI(ovi) O(ptimo) M(aximo) Serapi, realizzata su un capitello calcareo 

decorato con motivi vegetali e ovoidali e inquadrabile tra II e III secolo  d.C.808; a una 

quindicina di km dal centro è stata rinvenuta anche una dedica a Sol, posta nel II 

secolo d.C. da un centurione della V Macedonica809.   

Talvolta  la lacunosità dei testi complica ÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌ della divinità oggetto 

della dedica, come nel caso della già citata dedica posta dal veterano T. Valerius 

Marcianus e dalla moglie Marcia Basilissa, di origine orientale o pontica, mater del 

collegio dei  dendrophoriȯɯËÐÍÍÐÊÐÓÔÌÕÛÌɯËÐÔÖÚÛÙÈÉÐÓÌɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯ"ÐÉÌÓÌ810; il 

culto è noto anche a Novae ma soprattutto nelle città grecofone del litorale , in 

particolare Tomis, Histria e Callatis811. 

Forse riconducibili a Troesmis sono alcune attestazioni del culto di Giove 

Dolicheno, tutte rinvenute nel territorio circostante  e di età severiana: conosciamo 

infatti t re dediche offerte dai sacerdotes della divinità , una per la salute di Caracalla 

e di Giulia Domna 812, le altre due per quella di Severo Alessandro e in una di queste 

 
808 IScM V, 168; cfr. BRICAULT  1992; BRICAULT  2007, p. 261, n. 69. 
809 IScM 5ȮɯƖƖƕȰɯÔÖÓÛÐɯËÜÉÉÐɯÚÜÓÓɀÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯËÌËÐÊÈɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯIScM V, 169; 

poco ÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯ ÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯSol con Mithras ×ÙÖ×ÖÚÛÈɯ ËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯ ËÐɯIScM. Per tale 

problematica si vedano per esempio CHIRASSI COLOMBO  1979; CARBÓ-GARCÍA  2010. A Troesmis Mitra 

parrebbe però attestato in un rilievo estremamente danneggiato schedato in CIMRM  II, p. 359, n. 

2281; cfr. BORDENACHE  1969, p. 91, n. 180. 
810 TACHEVA  1983, pp. 77-78, n. 13; COVRIG 2012, p. 30. 
811 IScM V, 160. Sul culto e sulle altre attestazioni provinciali panoramiche aggiornate in 

TACHEVA  1983, pp. 71-161; NENNINGER  2006; BØGH  2012; rapide considerazioni anche in TOMAS 

2017b, pp. 61-62. 
812 IScM V, 249 = CCID 60; cfr. M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 158-159. 
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è menzionato un templum edificato a solo813: i dedicanti , in gran parte di origine 

orientale, si allineano alla maggior parte delle attestazioni della provincia, offerte 

perlopiù da  sacerdoti e più raramente da militari, nonostante il consueto legame del 

ÊÜÓÛÖɯÊÖÕɯÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖ814. 

Alcuni documenti epigrafici conser vano il ricordo di strutture di culto  

presumibilmente edificate nelle canabae: la prima iscrizione è inquadrabile nel 163 

d.C. e ne ricorda la fondazione a solo ad opera di C. Planc[ius ---] e M. In[ ---], magistri 

territorii 815; un secondo testo, del quale è complicato offrire un inquadramento 

cronologico puntuale,  menziona un templum costruito (o restaurato?) da M. Ulpius 

Polycarpus, di cui non abbiamo altre informazioni 816. 

-ÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯÓɀÌÚÐÎÜÈɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯËÐɯTroesmis testimonia un pantheon 

decisamente più ridotto rispetto agli altri centri della provincia e alle stesse basi 

legionarie di Novae e Durostorum, con una la netta predominanza del culto di Iuppiter, 

atti devozionali di chiara connotazione politica e ufficiale, a cui si affiancano dediche 

ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÐɯÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÌÓÓɀÌÚÌÙÊÐÛÖɯÌɯ×ÓÈÜÚÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓÈɯÛÈÕÎÐÉÐÓÌɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÌɯ

orientale della società militare e civile.  Va peraltro segnalata, in linea con la quasi 

completa mancanza di elementi onomastici autoctoni, la curiosa assenza di 

testimonianze di culti indigeni e in particolare di quello del cavaliere trace, viceversa 

 
813 IScM V, 245 = CCID 61; IScM V, 219 = CCID 62, da Cerna.  
814 Sul culto in Moesia Inferior si vedano in particolare  NAJDENOVA  1989b; da ultimo 

ALEXANDRESCU ƖƔƕƝȮɯÊÖÕɯÜÕÈɯÙÈÚÚÌÎÕÈɯÈÎÎÐÖÙÕÈÛÈɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÐȰɯÚÜÐɯÙÈ××ÖÙÛÐɯÊÖÕɯÓɀÌÓÌÔÌÕÛÖɯ

militare rapide considerazioni anche in ALEXANDROV  2012d, pp. 280-281; TOMAS 2017b, p. 66; più in 

generale SPEIDEL 1978; SANZI  2013, pp. 153-185; SCHMIDT  HEIDENREICH  2013, pp. 167-168. 
815 IScM V, 135: Imperatoribus [Caes(aribus)] / M(arco) Aurelio Antoni[no Aug(usto) et] / L(ucio) 

Aurelio Vero Aug(usto) Armeniaco / sub M(arco) Servil(io) F[abiano leg(ato) Augg(ustorum)] / pr(o) 

pr(aetore) C(aius) Planc[ius --- domo (?)] / Ancyr(a) M(arcus) In[steius (?) --- ] / territor[ii Troesmensis 

templ]/um a so[lo fecerunt vet(eranis) et c(ivibus) R(omanis) con]/sistenti[bus Troesmi ad legionem V 

Mac(edonicam)]. 
816 IScM V, 161: M(arcus) Ulp(ius) P[o]/lycarpus / [v(otum)] s(olvit) et templ(um) / ---. 
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molto diffuso in questo settore della provincia e negli insediamenti latinofoni del 

basso Danubio: tale assenza è forse motivata da una romanizzazione spedita e 

verosimilmente dalla volontà degli abitanti di origine autoctona di adeguarsi ai 

nuovi modelli culturali, come suggerirebbe anche la stessa onomastica.   

 

Osservazioni conclusive 

 

Dalla documentazione epigrafica di Troesmis, inquadrabile perlopiù nel II 

secolo d.C., si evince il notevole peso specifico della componente militare, 

ovviamente maggioritario  nella fase premunicipale, dove i veterani 

monopolizza rono le cariche magistratuali delle canabae (abitate anche dai nuclei 

familiari dei militari attivi) , mentre nel successivo municipio il loro apporto fu 

evidentemente ridimensionato . 

"ÖÔÌɯÝÐÚÛÖɯÚ×ÌÚÚÖɯÕÖÕɯöɯÈÎÌÝÖÓÌɯËÌÊÐÍÙÈÙÌɯÓɀÈÍÍÌÙÌÕáÈɯËÌÓÓÌɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÈÓÓÌɯ

diverse realtà insediative ma nel complesso la documentazione, per quanto limitata, 

suggerisce per ÓɀÌÛãɯÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯuna popolazione profondamente romanizzata dove 

ai soldati e alle loro famiglie si affiancano cives spesso di modesta condizione sociale 

e di plausibile origine libertina o orientale, almeno a giudicare dalla frequenza dei 

cognomina grecanici; quasi del tutto assenti gli antroponimi di origine trace, indizio 

di un precoce inserimento nella romanità che peraltro sembrerebbe confermato dagli 

stessi gentilizi (e in particolare dalla rarità del nomen AureliusȺȮɯËÈÓÓɀÌ×ÐÎÙÈÍÐÈɯÚÈÊÙÈɯ

(mancano ad esempio i culti collegabili al sostrato culturale indigeno, come quello 

ËÌÓɯÊÈÝÈÓÐÌÙÌɯÛÙÈÊÌȺȮɯËÈÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÎÙÌÊÏÌɯÌɯËÈÓÓÈɯÉÜÖÕÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯ

lingua latina.  
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6. NOVIODUNUM  

 

Origine ed evoluzione giuridica.  

 

+ɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯNoviodunum817 si localizza nel nord della Dobrugia, a circa 2 

ÒÔɯÈËɯÌÚÛɯËÈÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÌÕÛÙÖɯËÐɯ(ÚÈÊÊÌÈɯȹËÐÚÛÙÌÛÛÖɯËÐɯ3ÜÓÊÌÈȮɯ1ÖÔÈÕÐÈȺȮɯÓÜÕÎÖɯÓÈɯÙÐÝÈɯ

ËÌÚÛÙÈɯËÌÓɯ#ÈÕÜÉÐÖȮɯÖÊÊÜ×ÈÕËÖɯÐÓɯ×ÙÖÔÖÕÛÖÙÐÖɯ×ÙÖÚ×ÐÊÐÌÕÛÌɯÈÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯÎÜÈËÖɯ×ÙÐÔÈɯ

del delta: ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯ×ÐķɯÈɯÕÖÙËɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÝÐÕÊÐÈɯÌɯÜÕÖɯËÌÐɯ

siti archeologici più rilevanti della Dorbugia.  

Ampiamente noto nelle fonti letterarie antiche , soprattutto in quelle 

geografico-itinerarie 818Ȯɯ×ÜÙɯÚÛÐÔÖÓÈÕËÖɯÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖsi dalla fine del XIX 

ÚÌÊÖÓÖȮɯÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖɯËÐɯNoviodunum è stato oggetto di indagini archeologiche solo 

a partire dalla metà del Novecento, con le ricerche di I. Barnea, seguite da quelle 

sistematiche e continuative dirette da V.H. Baumann e da recenti prospezioni che, 

nel complesso, hanno messo in luce un insediamento fortificato pluristratificato, con 

una pressoché ininterrotta frequentazione protrattasi dalla prima età imperiale per 

ÛÜÛÛÈɯÓɀÌ×ÖÊÈɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÌɯÔÌËÐÌÝÈÓÌɯÍÐÕÖɯÈÓÓÈɯÊÖÕØÜÐÚÛÈɯÖÛÛÖÔÈÕÈ819. Inevitabile 

conseguenza di tali sovrapposizioni stratigrafiche è la lacunosità delle nostre 

 
817 TIR L 35, pp. 54-55; STEFAN 1973; SUCEVEANU  1977, pp. 59-61; IScM V, pp. 279-280; 

BOUNEGRU , ZAHARIADE  1996, pp. 11, 17-18, 86-88, 106-107; BAUMANN  2004; GUDEA  2005, pp. 458-459; 

BAUMANN  2008; APARASCHIVEI  2010a, pp. 113-118; BAUMANN  2010; CÎRJAN 2010b, p. 84; BÂLTÂC  2011, 

p. 103; TEODOR et al. 2011; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2015d; MATEI -POPESCU 2016a; FIEDERLING , PÄFFGEN, 

PFLEDERER 2017; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 154-160, 163-164; ulteriore bibliografia in DINCHEV  

2015, p. 582, nota 9. 
818 Una rassegna in APARASCHIVEI  2010a, p. 113. 
819 Per la bibliografia meno recente si vedano ad esempio a STEFAN 1973; BAUMANN  2004, pp. 

115, 118-131; BAUMANN  2008; APARASCHIVEI  2010a, pp. 113-114; cfr. BAUMANN  2010; TEODOR et al. 

2011; FIEDERLING , PÄFFGEN, PFLEDERER 2017; per ulteriori resoconti si rimanda ai contributi presenti 

negli ultimi numeri della "ÙÖÕÐÊÈɯ "ÌÙÊÌÛçÙÐÓÖÙɯ  ÙÏÌÖÓÖÎÐÊÌɯ ËÐÕɯ 1ÖÔäÕÐÈ, consultabili onli ne 

[https://patrimoniu.ro/publicatii/cronica -cercetarilor-arheologice]. 
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ÊÖÕÖÚÊÌÕáÌɯ ÙÌÓÈÛÐÝÌɯ ÈÓÓÌɯ ÍÈÚÐɯ ËÐɯ ÝÐÛÈɯ ×Ðķɯ ÈÕÛÐÊÏÌɯ ËÌÓÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖɯ ÙÖÔÈÕÖȮɯ

inquadrabili nella primissima età imperiale.  

Noviodunum, il cui nome è sicuramente riconducib ile al sostrato celtico820, si 

sviluppò a partire dalla prima metà del I secolo d.C., con successive evoluzioni del 

sistema difensivo, e divenne la principale base della classis Flavia Moesica nel basso 

Danubio, forse a partire da Traiano821, come testimoniato da una nutrita serie di 

ÐÕËÐáÐɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÐȯɯÖÓÛÙÌɯÈÐɯÓÈÛÌÙÐáÐɯÊÖÕɯÓɀÐÕËÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÙÌ×ÈÙÛÖ822, si segnalano infatti 

una dedica a Iuppiter Optimus Maximus e al Genius loci da parte di C. Cand(idius?) 

Germanus, trierarchus823; un sarcofago posto per la moglie defunta da P. Aelius 

Mithres, arkarius classis824; un altare offerto a Dominus e Domina dalla liburna Armata 

nella prima metà del III secolo d.C. e menzionante Q. Iulius Heliodorus, centurione, 

evidentemente della classis moesica825; infine il doppio componimento funerario 

posto alla fine del III secolo d.C. dal prefetto della flotta Postumus826. Cinque 

individui sono menzionati in una lastra marmorea frammentaria frutto di un recente 

rinvenimento decontestualizzato nel pianoro della f ÖÙÛÌááÈȯɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯöɯÚÛÈÛÈɯ

ÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈÛÈɯËÈÓÓɀÌËÐÛÖÙÌɯÊÖÔÌɯÜÕÈɯÓÐÚÛÈɯËÐɯclassiari congedati probabilmente databile 

tra la seconda metà del II secolo d.C. e la metà di quello successivo, ma la lacunosità 

 
820 FALILEYEV  2005, pp. 291-292; MATEI  2013, p. 36. 
821 821 BOUNEGRU, ZAHARIADE 1996, pp. 7-22, 86-87, in particolare pp. 11, 17-18; BAUMANN  2008; 

BOUNEGRU  2016. Sul reparto cfr. la disamina accurata di MATEI-POPESCU 2010b, pp. 245-255, che 

ritiene lo stanziamento della classis coevo alla militarizzazione di Troesmis; un rapido accenno anche 

in WHATELY  2016, pp. 59-60. 
822 IScM V, 281, 283, a-e. 
823 AE 1992, 1498; MATEI -POPESCU 2010b, p. 254. 
824 AE 2015, 1257; MATEI -POPESCU 2010b, p. 255. 
825 IScM V, 273; MATEI -POPESCU 2010b, pp. 248, 254. 
826 AE 2005, 161 = IScM V, 285 = CLEMoes 40. 
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ËÌÓɯ ÛÌÚÛÖɯ ÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯ ËÐɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯpuntuali  sul luogo di ritrovamento non 

permettono considerazioni definitive 827. 

Alcuni documenti epigrafici attestano presenze occasionali di membri di 

reparti legionari attivi nel Basso Danubio tra I e III secolo d.C.: una dedica 

frammentaria ricorda ad esempio [---] Rom[anus], miles della legio I Italica828, mentre 

la V Macedonica è ricordata in un bollo laterizio 829. È stato ipotizzato anche un 

distaccamento della legio XI Claudia, che in realtà è menzionata in una stele funeraria 

posta da Iulius Valens, ex signifero, in ricordo di quattro defunti e tra questi un 

veteranus830. Si notino infine una dedica frammentaria, forse posta da un collegium di 

soldati o i veterani 831 ÌɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÈɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÌɯÍÖÙÚÌɯÔÌÕáÐÖÕÈÕÛÌɯ

un decurio cohortis832.  

La critica è sostanzialmÌÕÛÌɯÜÕÈÕÐÔÌɯÕÌÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈÙÌɯÜÕÈɯÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯÛÙÈɯÐÓɯ

quartier generale della flotta e un vicus militaris, a cui si affiancava probabilmente un 

insediamento di carattere civile poco più a sud, anche se una lettura puntuale e 

dettagliata di tali realtà è ËÐɯÍÈÛÛÖɯÐÔ×ÌËÐÛÈɯËÈÓÓɀÐÕÊÖÔ×ÓÌÛÌááÈɯËÌÓÓÌɯÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÐɯ

archeologiche ed epigrafiche833. 

 
827 TOPOLEANU , ZAHARIADE  2017. 
828 IScM V, 271; potrebbe essere riconducibile a Noviodunum ÈÕÊÏÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯC. Iulius Fabius, 

optio legionis I Italicae: AE 1957, 195: cfr. MATEI -POPESCU 2010b, pp. 102, 108. 
829 IScM V, 284; bolli simili sono stati rinvenuti in diverse aree della Dobrugia: cfr. MATEI-

POPESCU 2010b, pp. 75-76. 
830 IScM V, 276 = CONRAD  2004, pp. 184-185, n. 224. Incerta è invece la menzione della stessa 

legione in una dedica a Diana del 218 d.C., posta da Fl. Antonius Romanus, beneficiarius consularis: CIL 

III, 6161 = IScM V, 247; MATEI -POPESCU 2010b, p. 153. 
831 IScM V, 270; M IHAIL ESCU-BÎRLIBA  2015d, p. 211. 
832 BAUMANN  2016; la lacunosità del testo complica la lettura. 
833 Si veda in particolare BAUMANN  2008. Sul dualismo insediativo cfr. tra gli altri SUCEVEANU , 

BARNEA  1991, p. 35; SUCEVEANU , BARNEA  1993, p. 165; BÂLTÂC  2011, p. 103; MATEI -POPESCU 2016a; 

M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 155.  



 

199 

 

CLAUDIO FARRE 

Società e cultura nelle comunità urbane latinofone nella Moesia Inferior tra Augusto e Diocleziano. 

3ÌÚÐɯËÐɯ#ÖÛÛÖÙÈÛÖɯÐÕɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÈȮɯ2ÛÖÙÐÈɯÌɯ2ÊÐÌÕáÌɯËÌÓÓɀ4ÖÔÖȮɯ4ÕÐÝÌÙÚÐÛãɯËÌÎÓÐɯ2ÛÜËÐɯËÐɯ2ÈÚÚÈÙÐȮɯ777((ɯÊÐÊÓÖȭ 

 
 

Fig. 18: Complesso archeologico di Noviodunum (da BAUMANN  2008, p.  204). 

 

+ɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕɯvicus öɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯËÈɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÙÌÊÜ×ÌÙÈÛÈɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÈɯ

Noviodunum e menzionante un quinquennalis e due magistri834; secondo alcuni 

ÚÛÜËÐÖÚÐɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ×ÙÖÝÈɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÈɯÚÈÙÌÉÉÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÈɯËÈɯÜÕÈɯËÌËÐÊÈɯËÌÓɯƕƛƜɯËȭ"ȭȮɯ

posta dai c(ives) R(omani) vet(erani) vico Nov(---), rinvenuta a Babadag (distretto di 

Tulcea, Romania), a circa 60 km da Isaccea835. Lo scioglimento vicus Nov(iodunum), 

proposto già dal Mommsen 836Ȯɯöɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÌɯÔÈɯÙÌÚÛÈɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÜÕɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÈȮɯ

considerando la notevole distanza geografica dal luogo di rinvenimento; sembra più 

 
834 IScM V, 268: [---]d cu/ra(m) agent(ibus) / Ti(berio) Cl(audio) Valent(e) / q(uin)q(uennale) et Celsio 

/ Celerian(o) et Cl(audio) / M[---] mag(istris). Per la fase premunicipale di Noviodunum cfr. APARASCHIVEI  

2010a, pp. 205-206. 
835 IScM V, 233. 
836 CIL (((Ȯɯ×ȭɯƖƚƛƔȰɯ$ȭɯ#ÖÙÜĲÐÜ-!ÖÐÓçɯÐÕɯIScM V, 233, pensa che il testo provenga proprio da 

Noviodunum, ipotesi ritenuta convincente anche da MATEI -POPESCU 2016a, pp. 214-216. 
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plausibile pensare a un vicus Nov(us), forse identificabile proprio con alcune 

evidenze archeologiche messe in luce immediatamente a sudovest di Babadag837. 

Recentemente F. Matei-Popescu838 ha proposto di ricondurre a Noviodunum 

anche dieci iscrizioni rinvenute ad HalmyrisȮɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÈɯ,ÜÙÐÎÏÐol (sempre nel 

distretto di Tulcea), riutilizzate come materiale edilizio nella struttura del forte 

tardoromano e che documentano a partire dal 154 d.C. il vicus classicorum839: secondo 

lo studioso si tratterebbe perciò del vicus militaris di Noviodunum, da localizzare 

ËÜÕØÜÌɯ ÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯ ËÐɯ (ÚÈÊÊÌÈȮɯ ÔÌÕÛÙÌɯ ÓɀÈÎÎÓÖÔÌÙÈÛÖɯ ÊÐÝÐÓÌɯ ÚÈÙÌÉÉÌɯ ×ÙÖ×ÙÐÖɯ ÐÓɯ

sopracitato vicus Nov(iodunum)ȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯöɯÔÖÓÛÖɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÊÖÔ×ÓÐÊÈÛÈɯ

ØÜÈÕÛÖÔÌÕÖɯËÈÓÓÈɯÓÖÕÛÈÕÈÕáÈɯËÌÐɯËÜÌɯÚÐÛÐȮɯËÐÚÛÈÕÛÐɯÊÐÙÊÈɯƚƔɯÒÔɯÌɯÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯÚÌ×ÈÙÈÛi 

ÈÕÊÏÌɯËÈÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖɯËÐɯAegyssus (Tulcea), forse una civitas840, ma del resto la 

notevole dispersione del materiale epigrafico e il frequente reimpiego edilizio ab 

antiquo costituiscono quasi una costante in Moesia Inferior. In alternativa si potrebbe 

×ÌÕÚÈÙÌɯËÐɯÓÖÊÈÓÐááÈÙÌɯÓɀÈÊÊÈÔ×ÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯclassiarii proprio ad Halmyris anche se, 

come ha opportunamente evidenziato lo stesso F. Matei-Popescu, la zona non ha 

restituito bolli della classis, viceversa diffusi in altre aree della Dobrugia 841. Va inoltre 

ÙÐÔÈÙÊÈÛÈɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯÈɯNoviodunum di evidenze epigrafiche certe relative ai semplici 

marinai, indizio di una separazione netta tra la vita quotidiana dei civili e quella dei 

 
837 B?1!4+$2"4 2001, pp. 93-94; N4ª4 2009; APARASCHIVEI  2010a, p. 116; IBBA 2016, pp. 368-369, 

372; DONEV  2017, pp. 109-111; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 155, 157-158. 
838 MATEI -POPESCU 2016a, pp. 217-220. 
839 Per Halmyris si veda per esempio ZAHARIADE , KARAVAS  2015; le iscrizioni relative al vicus 

classicorum sono ora raccolte in ZAHARIADE , ALEXANDRESCU 2011, pp. 29-38, nn. 6-15. Cfr. però 

ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÌɯÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯÖÍÍÌÙÛÈɯËÈɯMATEI -POPESCU 2016a, in particolare la rilettura di AE 1988, 991 = 

ƖƔƔƗȮɯƕƙƙƔȮɯÊÏÌɯÓɀautore data più verosimilmente al 154 d.C.; al 209 d.C. pensano invece ZAHARIADE , 

ALEXANDRESCU 2011, pp. 32-33, n. 10. 
840 Scettici ad esempio IBBA 2016, p. 363; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 147-150, 157. 
841 MATEI -POPESCU 2016a, p. 219. 
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classiarii in servizio attivo 842: come già ricordato, sono attestati ufficiali o 

sottoufficiali, mentre resta quantomeno dubbia la lettura offerta per i cinque  

individui citati nella lastra marmorea frammentaria frutto di un rinvenimento 

casuale, classiarii ÊÖÕÎÌËÈÛÐɯÚÌÊÖÕËÖɯÓɀÌËÐÛÖÙÌȭ 

La municipalizzazione di Noviodunum è documentata grazie al rinvenimento 

ËÐɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÍÙÈÔÔÌÕÛÈÙÐÈɯ ÙÌÐÔ×ÐÌÎÈÛÈɯ ÕÌÓÓÈɯ ÝÐÊÐÕÈɯfortezza tardoantica di 

Dinogetia ȹ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÖËÐÌÙÕÖɯÝÐÓÓÈÎÎÐÖɯËÐɯ&ÈÙÝçÕȺ843, menzionante appunto un quaestor 

municip(ii) Noviod(uni)844. Allo stato attuale delle nostre conoscenze si tratta 

delÓɀÜÕÐÊÖɯÍÜÕáÐÖÕÈÙÐÖɯÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌɯÈÛÛÌÚÛÈÛÖȭ 

Non è semplice offrire un  puntuale inquadramento cronologico 

ËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯÎÐÜÙÐËÐÊÈȯɯÎÐãɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÌËÐÛÖÙÌȮɯ ȭɯ!ÈÙÕÌÈȮɯ×ÌÕÚÈÝÈɯÈÓÓɀÌ×ÖÊÈɯËÌÐɯ

Severi, offrendo un parallelo con i casi di Troesmis e Durostorum845. Questi ultimi due 

municipia sono ormai definitivamente ascrivibili  al principato di Marco Aurelio 846 ed 

alla stessa epoca potrebbe risalire anche il cambiamento di statuto di Noviodunum, 

che F. Matei-Popescu colloca verosimilmente tra il 169 e il 180 d.C. o al massimo 

ÕÌÓÓɀÌÛãɯËÐɯ"ÖÔÔÖËÖ847; al contrario, analogamente al caso di Novae, vi è chi ancora 

sostiene una promozione giuridica ad opera di Settimio Severo o Caracalla, 

considerandola complicata nei decenni precedenti, in virtù del generale clima di 

 
842 Può essere utile, pur con le dovute proporzioni, un parallelo con la base della flotta di 

Miseno: PARMA  1994. 
843 Rapide sintesi in IScM V, pp. 272-273; TORBATOV 1999; BARNEA  2014. Si noti anche in questo 

caso la dispersione geografica delle iscrizioni. 
844 AE 1990, 867: [---]AV[ ---] / quaestori / municip(ii) Novi/od(uni). Secondo il primo editore la 

×ÈÓÌÖÎÙÈÍÐÈɯ×ÌÙÔÌÛÛÌÝÈɯÜÕɯÐÕØÜÈËÙÈÔÌÕÛÖɯÊÙÖÕÖÓÖÎÐÊÖɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÛÙÈɯÓÈɯÚÌÊÖÕËÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ((ɯ

secolo e la prima metà del III secolo d.C.: BARNEA  1988, pp. 54-55; ÈÓÓɀÌÛãɯËÌÐɯ2ÌÝÌÙÐɯ×ÌÕÚÈɯMATEI -

POPESCU 2016a, p. 213. 
845 BARNEA  1988, p. 59; SUCEVEANU , BARNEA  1993, p. 167. 
846 Per i due insediamenti si vedano i paragrafi corrispondenti.  
847 MATEI -POPESCU 2016a, p. 220. 
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instabilità durante la tarda età antonina e di una posizione geografica deli cata e 

maggiormente esposta rispetto alle altre città della provincia 848: tale lettura è ora però 

almeno parzialmente confutata proprio dai già ricordati  casi di Troesmis e 

Durostorum. 

Il municipium si sarebbe sviluppato a partire dal preesistente insediamento di 

carattere civile849, anche se non mancano opinioni differenti che rimandano 

ÈÓÓɀagglomerato militare 850: questa seconda ipotesi resta poco verosimile  poiché 

presupporrebbe, oltre al trasferiment o di diritti su quelle terre dalle truppe alla 

nuova comunità, la riorganizzazione dei classiarii o il loro dislocamento  in un altro 

settore (magari proprio ad Halmyris?), ma è stato già evidenziato che almeno una 

delle iscrizioni del vicus classicorum sembrerebbe anteriore alla municipalizzazione 

ÌɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯöɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÊÖÌÝÈ851.  

Restano ugualmente incerte le dimensioni del territorio pertinente al 

municipium, limitato a nord dal Danubio e forse compreso tra  ÓɀÈÙÌÈɯËÐ Dinogetia a 

ovest, la civitas (?) di Aegyssus ÈËɯÌÚÛɯÌɯÓÈɯÝÈÓÓÌɯËÌÓɯÍÐÜÔÌɯ3ÈÐĲÈɯÈɯÚÜË852: più 

×ÙÖÉÓÌÔÈÛÐÊÖɯ ÊÏÌɯ ÚÐɯ ×ÖÛÌÚÚÌɯ ÌÚÛÌÕËÌÙÌɯ ÍÐÕÖɯ ÈÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ ÓÖÊÈÓÐÛãɯ ËÐɯ ,ÐÏÈÐɯ !ÙÈÝÜɯ

(distretto di Tulcea), inglobando anche il vicus Bad[---], come invece affermato da A. 

Avram 853. 

 

 
848 Per esempio AVRAM  2007, p. 98; APARASCHIVEI  2010a, pp. 115-118; MROZEWICZ 2010c, p. 269; 

ÈÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯØÜÈÙÛÖɯËÌÓɯ((ɯÚÌÊÖÓÖɯ×ÌÕÚÈɯM IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 155, 158, 163; TEODOR et al. 2011, 

p. 500. Cfr. inoltre SUCEVEANU , BARNEA  1991, pp. 33, 35, 48-49, 54, 79-80; BAUMANN  2008, p. 195; 

CIRJAN 2010b, p. 84. 
849 MATEI -POPESCU 2016a, p. 220; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, p. 155; TEODOR et al. 2011, p. 500. 
850 APARASCHIVEI  2010a, pp. 115-118, 264. 
851 MATEI -POPESCU 2016a, p. 218 (iscrizioni del 154 d.C. e del 171 d.C.). 
852 APARASCHIVEI  2010a, p. 146; BÂLTÂC  2011, p. 103; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, p. 155. 
853 AVRAM  2007, pp. 97, 107; per il vicus, forse dipendente da Troesmis, Histria o addirittura Ibida, 

cfr. M IHAILESC U-BÎRLIBA 2018a, pp. 84-91; M IHAILESCU -BÎRLIBA , IBBA cds. 
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Società e cultura 

 

La documentazione epigrafica di Noviodunum è numericamente piuttosto 

ÔÖËÌÚÛÈȯɯÈÓÓÌɯÚÊÏÌËÌɯÌ×ÐÎÙÈÍÐÊÏÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÌɯËÈɯ$ȭɯ#ÖÙÜĲÐÜ-!ÖÐÓçɯÕÌÓɯØÜÐÕÛÖɯÝÖÓÜÔÌɯ

delle (ÕÚÊÙÐ×ĴÐÐÓÌɯËÐÕɯ2ÊàÛÏÐÈɯ,ÐÕÖÙ si aggiungono solo un paio di nuovi testi, per un 

totale di circa 25 iscrizioni, compresi una decina di bolli laterizi  dei reparti militari e 

della flotta e gli sporadici rinvenimenti nelle aree extraurbane; tra questi ultimi 

vanno segnalate due iscrizioni greche di II secolo d.C., tradizionalmente considerate 

indizi di una comunità rurale ellenofona ma che secondo uno studio recente 

sarebbero riconducibili rispettivamente a Tomis e Callatis854. La prima è una dedica 

ad Heracles da parte di Antonius Fronto, civis romanus, e Demosthénés, figlio di 

Philippos, entrambi sacerdoti della stessa divinità855; secondo il primo editore il civis 

romanus andrebbe identificato con C. Antonius Fronto, veteranus legionis XIII Geminae, 

ex beneficiario consularis, ricordato in un epitafio bilingue rinve nuto a Tomis856.  

Sempre a una città pontica, forse Callatis, sarebbe pertinente la seconda 

ÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯÙÌÈÓÐááÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕÈɯtabula ansata nella faccia anteriore di un 

 
854 POPESCU 1970; M IHAILESCU -BÎRLIBA  2015d, p. 216; M IHAILESCU -BÎRLIBA 2018a, pp. 159, 163; 

cfr. ora AVRAM  2015b, pp. 183, 185. 
855 IScM V, 272, ora riedita in IScM VI.2, 734. Pensa a una provenienza da Tomis AVRAM  2015b, 

p. 183; anche il compilatore di IScM 5Ȯɯ ƖƛƖɯ ×ÌÕÚÈÝÈɯ Èɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÌÙÙÈÕÛÌȭ Meno convinto 

M IHAILESCU -BÎRLIBA  2015d, p. 216. Il primo personaggio è forse indentificabile con C. Antonius Fronto, 

veteranus legionis XIII Geminae, ex beneficiario consularis, ricordato in un epitafio bilingue rinvenuto a 

Tomis (IScM II 190 = VI.2 190; cfr. IDRE ((ɯƗƘƘȺɯÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛÈÙÐÖɯËÐɯÛÌÙÙÌɯÕÌÓÓɀÈÙÌÈɯËÐɯNoviodunum già 

secondo BARNEA  1975, pp. 255-Ɩƙƛȭɯ+ɀÈÛÛÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓ culto di Heracles proprio a Tomis potrebbe forse 

ÐÕËÐáÐÈÙÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÌÓÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȯ ©TIRBULESCU 2010, con bibliografia precedente; cfr. 

COVACEF 2013, pp. 51-52. 
856 BARNEA  1975, pp. 255-257; cfr. CIL III, 7545 = IDRE II 344 = IScM II 190 = VI.2 190. 
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sarcofago in marmo proconnesio posto da Alexandra per il suocero Alexandros, figl io 

di Héracléon e membro di una gerousia857.  

+ɀÌÚÐÎÜÐÛãɯ ÕÜÔÌÙÐÊÈɯ ËÌÓÓÌɯ ÐÚÊÙÐáÐÖÕÐɯ ÙÐÕÝÌÕÜÛÌɯ ÈɯNoviodunum complica la 

ËÐÚÈÔÐÕÈɯ×ÜÕÛÜÈÓÌɯËÌÓɯÛÌÚÚÜÛÖɯÚÖÊÐÖÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯËÌÓÓɀÐÕÚÌËÐÈÔÌÕÛÖȮɯÈÕÊÏÌɯÐÕɯÝÐÙÛķɯËÌÓÓÈɯ

limitatezza delle informazioni offerte: in diversi casi  si tratta di ritrovamenti 

decontestualizzati, risalenti alla prima metà del secolo scorso e difficilmente 

inquadrabili dal punto di vista topografico; allo stesso modo la frequente semplicità 

dei testi impedisce spesso un puntuale inquadramento cronologico, complicandone 

ÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈÓÓÈɯÙÌÈÓÛãɯÔÜÕÐÊÐ×ÈÓÌȭ Le iscrizioni su supporto lapideo, perlopiù 

funerarie (7) e sacre (5 o 6), sono databili tra II e III secolo d.C., con una maggiore 

concentrazione nel II secolo, e menzionano una quarantina di individ ui, 

praticamente tutti cives dotati di duo o tria nomina, ai quali possiamo aggiungere 

rarissimi personaggi con nome unico grecanico858. 

Si è già avuto modo di ricordare la preponderanza di personaggi riconducibili 

ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÐÛÈÙÌȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÈÓÓÈɯÍÓÖÛÛÈɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÈɯËÐÚÛÈÊÊÈÔÌÕÛÐɯËÌÓÓÌɯÓÌÎÐÖÕÐɯ

operanti in Moesia Inferior, anche se spesso ignoriamo la loro appartenenza alla 

società municipale. Alcuni di loro sono ricordati insieme ai membri della loro 

ÍÈÔÐÎÓÐÈȯɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯöɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖɯÐÓɯÉÌÓɯÚÈÙÊÖÍÈÎÖɯÔÈÙÔÖÙÌÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯØÜÈÓÌɯ

venne tumulata intorno alla metà del II secolo d.C., probabilmente con la figlia ed 

accompagnata da un prezioso corredo, la quarantenne Ulpia Iulia, moglie 

ËÌÓÓɀarkarius classis P. Aelius Mithres859. Il nomen della defunta, già noto in iscrizioni 

 
857 IScM V, 280; sul sarcofago cfr. SIMION  2008, pp. 254-255; cfr. ora AVRAM  2015b, p. 183. 

M IHAILESCU -BÎRLIBA  2018a, pp. 159-160; in precedenza POPESCU 1970. 
858 In particolare Acheolus e [C]rystallus (CLEMoes 40); altri nomi unici grecanici sono noti nelle 

due iscrizioni greche sopracitate, come visto non pertinenti al centro oggetto in esame. 
859 AE 2015, 1257: D(is) / M(anibus) / Ulpia Iulia vix(it) / an(nos) XL / P(ublius) Aelius Mithres / 

ark(arius) clas(sis) coniug(i) / b(ene) m(erenti) f(aciendum) c(uravit). Per il monumento funerario e il 

corredo contenuto cfr. SIMION  2008, pp. 259-261. 
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frammentarie di II secolo d.C. e forse relative a soldati, veterani o classiari860, 

suggerisce una discendenza da un avo che avrebbe ottenuto la cittadinanza grazie 

ad un provvedimento di Traiano 861, mentre praenomen e gentilizio del coniuge 

ÐÔ×ÓÐÊÈÕÖɯÝÌÙÖÚÐÔÐÓÔÌÕÛÌɯÜÕɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÖ862; il cognomen 

Mithres è forse spia di ÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯÖɯdi una possibile estrazione libertina863.  

 

Fig. 19: Sarcofago di Ulpia Iulia (da http://lupa.at/15294). 

 

 
860 Ulpius Caiu[s] (TOPOLEANU , ZAHARIADE  2017); M. Ulpius Maximinus (IScM V, 270). 
861 Per il gentilizio della defunta vedi supra, p. 74, nota 277. Si noti ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯËÐÍÍÜÚÐÚÚÐÔÖɯ

Iulius come cognomen. 
862 Vedi supra, p. 68, nota 252. 
863 SOLIN  20032, p. 405; si noti la diffusione del tutto particolare del cognomen, rarissima nelle 

province e massima a Roma, dove è riconducibile perlopiù ad ambito servile. Pensa invece a un 

collegamento con il culto mitriaco M IHAILESCU -BÎRLIBA  2015d, pp. 214-215. Sul personaggio cfr. 

MATEI -POPESCU 2010b, p. 255.  


